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A rei il più ingiufto e’/ più in- 
grato <li tutti gli Uomini, 
^ oonofeendo il pollo da 
Voi tenuto nella Famiglia 
di Dio, e le obbligazioni a Voi pro- 
feflate da iurta la C3iie(à , non vi dalli 
nelle mie Opere qualche contrajO^- 
gno di rilbctto, e di gratitudine, e 
non faceili fcrvirc alle vóllre lodi la 

penna, gìàdameconfagrataallaglo- 
ria di Maria, voftra Sppfa. 

Quando corilldeip gli onorevoli 
impieghi da Voi elèrcitati fopra la 
terra , di Padre , Pattino , Tutore, e 
SaivadorediQefacnllo; quando pen- 
V , A z IO 
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fo all’eminenti qualità da Voi pofle- 
dutc di Spofo della più pura fralle Ver- 
gini ; d’Angiolo tutelare della Regi- 
na del Cielo 5 di Difcnfore della Vira , 
deir Onore , e della Purità della Ma- 
dre di Dio , quando vi vedo nel Tem- 
pio redimere il Redentore dei mondo 
col danaio da Voi guadagnato colla 
fatica di voftre mani, ed acquiftard 
con quella fpezie di redenzione un 
dominio legittimo fopra un Bambino 
ch’era già voftro per diritto di educa- 
zione, per ragione ’del facro- nodo 
matrimoniale,; per l’ autorità da Voi 
avuta (òpra la VoftraSpofa, e per la 
fervitù che gli avevate preftata : quan- 
do, dico, mi metto innanzi gli occhi 
ì\ ritratto di voftre Virtù che v’hannp 
refodegno d’eflère ilTadre , e'I Precet- 

' tored’unDio, loSpofoerErpreflìo- 

ne perfetta della più fanta e più nobile 
di tutte le creature , entro in un* eft ali 
di fpirito , che mi toglie Tufo della pa- 
rola, enonmilafaafenonla libertà 
di dirvi dò che Sant* Ambrogio dice 
di Maria Vergine vòftra Spofa: Non 
eflèrvi fé non un Dio che vi conofca , 
e pofla fecondo il merito voftro 

lodarvi. . . 

' Mafelavoftravita c l ammirazio-. 

ne 
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né di tutte le menti, la voftra morte 
è *l defìdeno di tutti i cuori . Ella fu la 
più dolcee la più Tanta di tutte le mor- 
ti, perchè avete avutala conlblazio- 
ne di morir Traile biaccia di Gesù e 
di Maria, e fi può dire con ogni giu- 
ftizia di Voi ciò che dicefi del Legisla- 
tore Mosè, che fiete morto nel fen 
della grazia e nel bacio del Signore. 

Oh , muoja Tanima mia colla mor- 
te de^Giufti, e al loro fimilefia il mio 
fine ! Voi che fiete il Giudo per eccel- 
lenza, poiché Iddio v'ha onorato 
con quefta qualità nel Vangelo, e ne , 
avete foddisfatto a tutte le obbliga- 
zioni colla Tàntità della vodra vita, 
ottenetemi, ò gran Santo, la grazia 
di morir come voi Traile braccia di 
Gesù e di Maria 5 e benedite qued* 
Opera , affinchè renda la Morte di 
coloro che la leggeranno, e dolce e 
Tanta come la vodra . Quedo è il fine 
che m'ho prefido, e la grazia che mi 
prometto dalla vodra bontà , la qua- 
le non mancherà mai d'elàudire co- 
loro che r invocano, e della quale 
tutti i Cridiani che vi onorano , 
Tèntono di continuo gli effètti . 
Cosi fia. 
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■ Sentimenro dì tutti i Savj^ 
che fi debba confiiltare gran 
tempo fopra gli affari di Don 
ordinaria importanza, latiti^ 
fcita de* > quali è dubbiofa 9 
le confegucnze funeftc, c gli errori fen- 
za rimedio. ' - 

Vi fono alcuni, che sMmpiegano irt 
tutto i ve nc fon altri che non s*appi^ 
gliano a nulla. Amendue qucfti eftremi 
fon da temerfi. E* debolezza di ffiirito' 
il Gonfumare ogni diligenza, ogni ftu-' 
dio in minuzie; ma è granò^imprudenza- 
il trafeorar l’affare piùr importante def- 
mondo, cb’è la propria faluté. Si dee 
burlarfi delle frivole occupaziopi di qtìc^ 

Ila vita-, ma fi dee penfare con ogni ap-* 
plicazione di fpirito a* mezzi di afltcu- 
rarfi rerernità: Magna mgotia magnii 
latÌAtmìbnt tgm , 

, A } EpPWr 
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10' La dolcezxa della morte .. 

5 Eppure quefta è la cofa cui meno- fu 
La morte è qu^ella che chiude iL 
tempo ed apre l’eternità,, e gli Uomini 
per la maggior parte alìontanarro quan* 
to poflbno< dall’animo loro della Morte* 
la rimembranza V gli uni perchè la te- 
mono di fovverchio ^ gli. altri perchè non 
la temono ^ fiifficienza,. perluadcndofl 
di aver Tempre tempo* b^evole per ap- 
jpliéarvi il penfiero^ 

Ecco la cagione, onde (i dannano per 
Ih maggior parte i Criftiani . Ci fa tefti- 
tnonianza la Fède,, che cbiiinqne alla*, 
morte- non petifai. dalla, nrottc farà for- 
prefo r c la morte- improvvifa de’ Pecca- 
tori fu Tempre {limata della riprovazione 
un. gran contraffègno.. 

Tutto ciò m-ha fatto rifòlvcrc di cfpor- 
re al. Pubblico quelle xlVruziòni,. chefor- 
tiranno ,, come io fpero ,. due* effetti . L*‘ 
unov di render la^ Morte dolce c cara ai 
coloro che la temono di fovverchio.. L*i 
altro, di renderla Tanta- e felice a colo- 
ro che non la temono a fufHcienza .. Per 
renxkrlà- dolce efpongo- tutti i motivi 
che poffono farla oggetto del nodro^ amo- 
re- Per renderla Tanta ,. ptx>pongoj tutte- 
le ragioni che ci mettonot a- prepararvi-, 
€i in obbligo,. c infégttO' i modi,, che* 
barino a tenerfi nella malattia,, nelprin:- 
«ipio», nell’àccrcfeiroepto e nel fine- 


PAR- 
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PARTE PRIMA. 

La dolcezza delIaMoite» 

ER rendere dolce e caro il ca- 
lice della Morte, è duopo cor-r 
reggerne Tamarezza, e farvi en- 
trare alcune confiderazioni che 
all’ anime più affezionate alla viralo ren- 
dano pien di delizie. Tanto fon per fa- 
re ne’ feguentt difeorfi. 

l' ■ - ' -- • ' • ' 


CAPITOLO I. 

Non fi dee temere dt Jówerchh 
la Morte ^ 

N On pretendo farfa da Stoico, nè 

Sofifta.. So che ’l male è del. timore 
J’og^tcO y ed è tanto naturale all’ Uomo ii 
temere la Morte, quanto ramare la Vita. 
So altreskhei maggior Santi reftaronoin 
accoftarvifi dallo fpavento forpreft, c ’l 
Fi gliuolo di Dio , che n ulfa avea da temere 
per l’anima fua , irt penfare alla fua niorte 
e a’preparati tormenti mandò fiiora un fu- 
dore di fangue. 

- Non condanno dunque un timo*’ n*®- 

A 6 deia- 

V. 
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12 LaddcezxÀdelUmnel 
dcrara, ma fofo biafìmo quei timore c^e- 
gicigncall'cCGeflb» Voglia render eoftante 
im’ animo rimida contro ii fovvercliioti- 
mor della morte, coi moftTargIt cBc noi* 
è si formidabile CGm?etpcnfa ; e per rkifcir» 
vi, forco due rifpctti da me ficonfidera*» 
©come no, mai naturale, a come un mai 
moralfe*, voglio dire, ireila fua natura e 
celle Tue confeguenze. Da qualunque parce- 
iìmiri , dico ,, non efler ella tanto rerribi*» 
bilcv quanto vicn fatta . Quella propoG-^ 
2Ìòne (erabra per avvenmra un paradolTò „ 
cd offende in.apparenza rutti i- principi 
la ragione c d* ogni buon fèntimcnto ; mai 
ferà ritrovara vera, quando fi voglia dur^ 

;ia fatica fii. efamioame le prove^ 

ARTIGaLO FRIMÒ.. 

Ija: Adorne: non i- mi mah^ 

' t MI. bent^ 

E. ' ■ ' ■ 

Ant^'Ambrogio Hacompoffb un BclKflTi- 
ìò' mo Libro,, curdiedeil ckolo,. BeLben^ 
della Aforre, Libro nel quale fa trionfare: 
il fuo ingegno e la fna eloquenza .. Propone: 
a fc ffcffo a prima giunta tutte le ragioni che* 
perTuadeDo efiere un male la morte. Le: 
principali fon due; la prima delle quali'fi è „ « 
«h’effendo la vita un bene , la morte che T è 
contraria, dinecefJìtàdev’efferc un male r- 
J0 vivere , é'un godere de i beni-delia naturai,, 
il morire y iufi>refiame a^cto privo t Hoc 

/ 
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Tari e Trìma'^ ÌJ ^ 

Vita y fruì bonis ; mors cantra j hanW 
€xui: come potrcbbcfi dinomitiar bene ciò 
che et fpoglia di tutti i beni 3 

Iddio» fegme il Santo , Iddio dinomt- 
nò on bene la vita e un male la mor- 
te. Diffe al filo Popolo : Ecco v*ho pro- 
pofto la vita c la morte, il bene e’I ma* 
le ; Vitam boman a^pelUns , mortem ma^ 
tum. Non v’è dunque ragione, conclu- 
de , onde fofìener E pofifa che la morte 
ila un bene. 

E poi , non fu H peccato che fece eii- 
irar nel mondo la morte? Può forfc^.il 
bene eflJer la pena del male : Afalttm 
tur mors , quia prefio damnatìonis inferr 
tur : poiché la morte é del peccato la - 
pena, non e ragionevole il dire, che lìa 
un bene la morte. Quella di quello San- 
to Dottore e la feconda ragione , dal fuo 
DiCcepolo Sam’Agoftino in più luoghi 
delle fuc Opere foftenuta, e nelDifcorfo-. 
da lai fatto fopra le parole dell’Appofto- 
lio, principalmente, efyofta. In eflb dice 
fralfaltre cole , che la morte del corpo 
ba dell’anima (eguita la mortai e l-’tJoi.^ 
mo per aver lafciato liberamente il fuo* 
Dio, è condannato a lanciare neceffaria- 
mcnte il fuo corpo y come fé folle que- 
fio della fentenza il tenore: Teee^ifli ah* 
eo quod diligere debuifii , recede ab eo quodl 
dilexifli. Ti fei partito- da quello che 
amar dovevi pattiti dal corpo che ama^i - 
Conclude il Santo Dottore, che’l tinion 
delia morte è a 'no* naturale i imperoc— 
fhè> dice egli » l’orrort che ne fentiamo-,^ 

stoa 
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^4 LddolcezjLa della morte'- 

fjon e dciròpìnione ,> ma della natura T 
, effetto z Mortem quippe horres :: non opinio ^ 
fed natura- Il che coli pararne degli al- 
tri Animali conferma ► Eglino cemon la 
morte, benché fieno nati per morire v 
con maggior ragione dee temerla l’Uo- 
mo , ch’é nato per vivere eternamente » 
e colla vita è Cpogliato dalla morte dt 
tutti i beni. La Morte' è una privazioni 
generale di tutte le dolcezze e di tutte 
le comodità della vita. La Povertà not* 
ci toglie che le ricchezze , la Maldicen- 
za l’onore, J’Efilio la noftra patria , lat 
Malattia la noRra fanità ; ma la Morte 
ci toglie quanto è da noi pollcduto. E*" 
mal univerfale, è una privazione dr rat- 
ti i beni della natura , Dopoì tutto ciò » 
come mar fi può pecfuadere ad un’Uo* 
mo di ragione dotato, che la morte nott 
£a un mal da temerfì > ma fia uu bea 
da defidcrarfììr 

IL' ' 

Ptopofiafii Ambrogio fanto una parte 
delle accennate difHcolcà v entra nella pro- 
va del fuodifeorfo, e dapprincipio tre fpe- 
cie di motte dilli ngue. La prima c quella 
del peccato' che uccide l’anima. La fecon- 
da è quella delle palfìont, dalui detta Mi- 
llica, che la fa raonre al peccato c vive-» 
ré a Dio , La terza è quella che termina 
il corfo di quefta vita > c divide raoima 
noftra dal corpo. La prima morte , di- 
ce egli» è pe0ìma> la feconda èoitimai 
- . la 

Jt Dif.i . C./H)gk 


Parte Prhnir» ^ 

fo ter2a in' parte è buona , in parte è 
cattiva r è buona a’ Giuftr ^ è cattiva a’! 
Peccatori ► 

E* vero ^ /egue egìt ( LiB.de bonamortis) 
ch’ella a molti’ cagfona orrore, ma n’e 
cagione la noftra infermità c l'attacco* 
troppo eccedente alla vita, non fa con- 
dizion della morte che alle perfone dabbe- 
ne infinitamente d gradita ► Non v’è cofa 
piu dolce delvederfi in libertà,, c fottrattO' 
a tutti i mali ► Tanrec per rapputtroopera 
la morte ^ fa ulcir l’anima dalfuo carcere 4. 
t riduce in polvcreitcorpo; cosi rende i*' 
anima libera,, e ’l corpo impa (libi le.. Proc- 
cura allò fpirito il maggiore di tutti i beni „ 
t libera fa carne da ogni forra di* mali .. 
Non é dunque nn male come fi penfa r. 
Qm abfolvitnry gauier quod refolvitur 
in terram<). mhil'fentit\. 

■ Nel rimanente il morire è a tutti gir 
Uomini una. fatale neetffirà , dice San 
Paolo Statutum efi hominibus femel mo- 
tti tanto è decretato i. Bifógna dunque 
andar incontro alla morte,, non farvici 
tirare per forza r bifogna far di neceflìtà 
virtù „ e di un debitn neceflario' fare un 
volontario- prefénte .• 

^tefto è*l fàviò avvertimento' darò a* 
noi da & Grangtifoffomo' in quelli termi-' 
ni :• La Morte è un- tributo che dee pagarfii 
dalla natura,, dacché fu dal. pcccatacon- 
taminatav Rendiamo volbncarto , ciò ch’c: 
pura neceflità.. Offeriamo a Dio in qua- 
lità di prelente ciò- che come debito ^ 
pagargli rcbbligazionc ci aftrigne*': 



"ì$ La doleezxa della mirte i 
'mmus necejfariim natura \am corrupU T 
fiat voluntarium quod futurum ejl necejfa- 
rium. Offeramus Dea prò munere , quod 
prò debito tenemur reddere. Chryf.Honi, 
lo. in Match. 

In fatti è gran follia i) temere in tutta 
la vita ciò che non avrà a fuccedere, fe 
non neireftremo iftance di noftra vita : 
E pure per la maggior parte tanto fan 
gli Uomini. Sì rendono infelici» perchè 
s’immaginano doverlo cifere un giorno, 
e accelerano la molte col troppo temere 
la Tua venuta. Perche afHìggerfì innanzi 
il tempo J Per verità, dice Seneca, è un* 
affliggerfi fenzaoccafìone, Taffligger fi pri- 
ma dell’occafionc - Ille plus dolet , quàm 
neeejfeefi^ qui ante dolet y quàm necejfe Jit • 
. Di quello Filofofo dice molto meglio 
S. Agouino. ( In Pjahn. to) E’neceffario 
il morire, e non vuole alcuno che fiane- 
ceflario. Bifogna pagare quello tributo ìì 
cd ognuno vuol elTcrne efente. Si con- 
tende, fidilferifce, fi confelTa il debito, 
ma fi domanda l’indiigio. Giò avverrà fra 
diecianni, fra tre anni, fra un’anno. Non 
polfo rifolvermi alla morte , dice quella 
Dama inferma : Dura necejfttas , nolle quod- 
non potes vitarei Odura cnojofanecellì- 
cà, non volere ciò ch’evitar non potete*' 

Seneca dice benififìmo elortando il fuo* 
lAmico a dirprezzare lavica: Non è gran 
eofa il viverci vivono come tu vivi i tuoi 
fervi -, vivono come tir vivi le Mofche, 
k Formiche e tutti gli altri Animali ; ma 
c cola grande, il morire da Uomo d’ono- 


• Parte Prmé^^ 17 

re, da Uomo di talento , da Uomo di 
coraggio: Mapium efi honefiemori^ prn^ 
denter i fortiter , Ed io dico delia morte 
quanto qucfto Filofofo della vita. Non 
c gran cofa il morire. Tutti muojono. 
Muojono i Re , muojono i Sudditi , rauo- 
jonoi Vecchi, muojono i Fanciulli, muo- 
iono come gli Uomini , eziandio gli ani- 
*mali . Come , noni potete fare quanto fa 
una Formica , «ina Mofea ? quanto fa il 
più vile di tutti gli Uomini , la più ti- 
piida di tutte le Donnei Qms efi homo 
qui vìvet y & non videhit mortemi Ov’é 1 * 
Uomo che vive e poiTa efentarfì dalla mor- 
te , dopo che un Dio non ne ha difpenfati 
nè il fuo proprio Figliuolo , nè la di lui fan- 
ti/TIma Genitrice ì Si ferve di quefta conlì- 
dérazion rEccIefiaftico ( c.47.) per libe- 
rarci da quello foverebio timore • Non pa- 
ventate, die* egli, la fentenza di morte; 
fov vengavi di quanto fu prima di voi , e di 
quanto farà dopo di voi : Hoc judicium 
à Domino omni carni. Iddio cosi ha de- 
cretato per tutti i corpi che ban vita. 

I I L 

Lo lappiamo» mi dirà alcuno; ma ciò 
non toglie del morire la pena, nè fa che 
la morte non lìa giufto fondamento al ti- 
more, perchè al parer d'Ariftoiilc, c'I più 
terribile di tut(i i mali . O quanta mi met- 
ton paura Torride convulfìoni! Chi mai 
può fenza orrore in una Perfona angd- 
nizzantc fidar lo fguardo 2 Date alla mor- 
te ' 
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I? La dolcezxa della morte., 
te la figura che più vi piace; a mfo feti^ 
tiracnto noti v’ha cofe nè più terribile* 
ne piu fpaventolà. ^ ■ . 

'• Confeflb che. deMji morte il fembiame 
non fia gradito a coloro che amano ap- 
painonatamente la vita > c che natural- 
mente parlando vi fia pena in morire^ 
Ma non è confiderabifequefiapena, per- 
che dall altra parte,, dalle pene della vita 
ci falva. Anzi non è la morte che in 
noi cagiona i gran dolori , fon" eglino 
della malattia gli effetti. La morte non 
ha daj^^erunfentimentov la vhaèquella 
che fa 1 nottro fupplizio; morendo ritro- 
viamo il fine de’noftrimali. Qiianti pen- 
ano effervi maggior pena nel vivere che 
nel morir y e cercano nella morte a tut- 
te le loro afflizioni il rimedio ì • " 

Sant^Agoftino ne* Libri ammirabrli da 
fuicompofit della Città di Dio (1. i.c.'i i.) 
rifpondendo a’ rimproveri farti ad effo 
rfagl'Jn fedeli , pcrclic una infinità di Cri- 
fliani foflfe' fiata uccifada’Barbari , ottima- 
mente fi erprefrer Che s’è un male il morir , 
e comune a tutti coloro che fono in vita;, 
non effer morto alcun deCriflianr, che 
9> im giorno non doveffe morire : impor- 
» tar poco la maniera , in cui fi muore > 
quando colui che muore non è piu ob- 
„ bligato a vivere ed a morire; effer noi 
,y minacciati ad ogni momento d’unainfi- 
a> nkà di morte y tra tanti accidenti della 
» vita; c non fapendoqtialmorte abbia a 
^ móndo effer molto meglio 

3> loffrune morendo un^ fola ^ che vivendo 

aver ‘ 
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aver timore dirutte. Quaro utrkm fa- 
ti US fit un am perpetl mor fendo ,, quàm '*■ 
omnes tìmere vrvendol Quefìo èquan- 
to dicea Giulio Cefare t Voglio piut- 
tofto morir* una volta che tante voi- “ 
te pavenur il morire ► 

Concbiude il fanto Dottore ( c. 25;) 
effer pena minore il morire una volta ; 
che ’l vivere nel timore di tante mfM ti-, 
e Catone aver fatta una azione da vile 
coll’averfi data la morte,, perchè' aveva ^ 
minor pena a morire che a vivere» lidi 
lui comandamento fatto al Figliuolo di “ 
refìare nel Mondo, efottometterfi a Ce- 
fare,, gli ferve dtprova .. S’eracofa inde- “■ 
gnad’urv’Uomo d*onore,. dice il Santo, 
il foffiire il di lui dominio V petchèamo- 
tir feco non eforrò’l ilio Figliniìio ?. Per- “ 
che cornandogli ilvivete e lofpeiaieda ^ 
Cefare l’ottenere la grazia ?. Nonhadun- 
qne creduto effer cofa difonorata il vive- 
re» elTendo Cefo re vincitore.. Altrimen- “ 
tt avrebbe uccifo fuo Figliuolo primadi ^ 
uccider fcfteffo per confeguenza la di **“ 
lui morte eziandio al parere de’ Lettera- 
tt c dc^’fuoiamiGÌ, è un'efìcuodidcbo- ** 
lezza , non di coraggio e ^mici' ej'us, 
àtiam doffi quidam viri ^ qui hoc fieri pru- 
dentins diJJuadeBant » bnbecillioris ^quàm 
fortioris animi facinus effe cenfuerunt. 
Quefto’Savio fuperbo„ foggiugne Sant’ 
Agoftino,. che ha fatto fpecarcilperdo-, 
no disfare a fuo Figliuolo,, invidiòa 
Cefare di perdonargli la glòria, com’ei 
diffe ia av et notizia della fu» morte» 

» " per 
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5, per fcrvirmi di termini affair più dof- , 

j, ci, ebbe roffore di averne à riceverla j 

„ grazia: Gloria ipfius Cafarìs, ne ah iU 
„ lo etiam fibi farceretar^ ut ipfe Cafar 
„ dixijfe fertur.^ inviditi aut, ut aliquid 
,, nos mìtiiis dicamust eruhuit. 

Ora s’è più dolce ad un’infelice il mo- 
lire che ’l vivere, qual ragione abbiamo 
noi di temere il male che morendo fi 
fente, noi che ne fentiamo vivendo d’in- 
finitamente maggiori? Perchè temere ciò 
che ci libera da ogni timore ? dice be- 
niflìmo Tertulliano : (lib. deTefiim.Anim. 
cap.4. ) Non efi tìmendum quod nos- libe~ 
rat ab omnì timore. Perchè temere per 
si gran tempo ciò che non dee affligger- 
ci le non per un fo! momento? 

Seneca fi rapprefentava alle volte la 
morte colla pompa funefta de’ Carnefici e | 
de’ tormenti che tanto la rendon tremen- 
da : poi biirlandofi della vana oftentazio- | 
ne, diceale: In vano moftri quelle fiam- 
me, i cimiteri, e la turba de’ Carnefici che 
fremono a te d’intorno: leva la pompa fu- 
neffa fono la quale ti celi , e tanti fcioccht 
/paventi. Ti conofeo, fei la Morte, che 
pochi giorni fono fu difprezzata da un mio 
Servo , da una mia Schiava . Quid mihi 
gladios & ignes efiotidis.i & tu^am car-^ 
mficum circa te jrementium ? tolle ìfiam ] 
fompam fub qua latesy & fiultos territas i 
Alors es,.quam nuperServusmeusy quam I 
indila contempfit. 

- Confeffo che ’l parlare in quella forma, \ 

è un fare da Uomo fprczzatorc delle comu- ^ 

»» I 
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ni opinioni, o piuttofto da Millantatore, 

Ben Jontano dal credere quanto dice qiicfto 
Pagano, cioè che i foiifciocchi paventin 
la Morte armata de’fuoi fupplizj; non v* 
èUomo che fia ragionevole, il quale non 
condanni qiiefloFilofofo come folle, peB 
non averla temuta , non fapendo che co- 
fa gli aveflTe a fuccedere dopo la morte . A’ 
foli Cridiani l’infultare alla Morte ap- “ 
partiene, per quanto apparifea tremen- « 
da, e dirle: In vano pretendi , oMor- “ 
te, di fpaventarmi colla moltitudine del- “ 
le infermità e dei dolori, chet’accom- “ 
pagnano, coil’efercito de’ carnefici che “ 
ti circondano, colla pompa de’ rormen- 
ti che tu produci. Sei la Morte da Ge- “ 
sù fuperata, da’ Fanciulli vilipefa , da 
dieci millioni di Martiri calpeftata. Sci “ 
la Morte, di cui fi ridon le Donne, e “ 
le Fanciulle. Sei la Morte, di cui i fet- ‘‘ 
te Giovani Maccabei hanno trionfato ‘‘ 
con tanta gloria, avendo alla prefenza 
della lor Genitrice efpofte tutte lemem- ‘5 
bra de’ loro corpi gli uni dopo gli al- “ 
tri, perchè foffero troncate, trinciate, 
arroflite, ed arfe, fenza temere le tue 
nainaccc. Sei là Morte: nò, m’ingan- ‘‘ 
no, fei la porta del Cielo , feil’ingrcffo “ 
alia vita . Sei un fonno mifieriofò , fei “ 
un porto tranquillo , in cui farò per 
l’avvenire in ficuro dalle tempefte , c 
dalle procelle. O morte, io noq ti te- . 
mo; anzi all’oppoftotiamo, ti cerco, 
c ti defidero. Ecco la maniera della 
quale d^e patlatk un CrilUano • 5^ 

’Settì 
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Senza dubbio dirammi alcuno , che fìofk j 
lì teme lainoiTe, ina della tnorte leeonfe- | 
«uenze ; che terribili fono i giudizj di 
Dio; ch’è un uon fo che di fpaventcvole 
^eternità, c che fia ncceffario VelTer em- 
pio, o iofenfato, voglio dire fenzaFede 
o feoza Ragione^ per non paventare tm ' 
male di tjuefta natura. Qiianto abbiamo 
detto fino al prefenie può fortificare uno 
Tpiriro debole contro il timor del dolo- 
Te, ma non toglie ad un’Uomo favio il 
timor ragionevole di comparire innanzi 
a Dio« Se v’è chi mi affìcuri di mia fa- 
llite, dirà alcuno, io non temerò di mo- 
ti re: ma chi ne può aver fiairezza? 

Qui ci c neceflario il combattere con 
tutte Tarmi della Ragione, e della Fede, 
contro i giufti fondamenti di timore che 
Tuna e Taltra fomminiftrano in apparen- 
za . Per formidabile che fembri il giudi- 
zio che fegue la mone , foftengo anco- 
ra, non avernoi ragione di temerla con 
tanto ccceffo, e di cercare, come faccia- 
mo , tutti i mezzi immaginabili per ri- 
tardarla. 

ARTICOLO II. 

1 

Le confeguenzje della morte non ve la 
debbono far tanto temere, 

j ^ 

S Ani’/igofìino nd libro 9. cap. 4. della 
Città di Dio, riferifee una Scoria ame- 
na, tratta da Aulo Gellio I.9. Noft. Atcic. 

1. 1 , il quale racconta ch’eifencjo-^ un gior- 

no 
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no fui Mare con un Filofofo Stoico di gran 
credito, ecco forge una furiofa cempei^a , 
egli mette in pericolo di naufragio. Sicco- 
me era maflìma di gue’ Filofofi,che un’Uo- 
mo favio non aveffe a tuii)arfì di coifa alcu- 
na, enondoveffeftimarcomeraale, ne la 
morte , nè tutti i dolori del corpo , ci venne 
lacuriofìrà, dice l’Autore, tuttoché folfe 
imminente il noftro naufragio, di offerva- 
re il contegno del noftro Filofofo , c di ve- 
dere fe foffe forprefn da qualche fpavento . 
In vano forzoffi di nafeondere rintcrne fue 
commozioni , re(f ò finalmente fuperato dal 
timore , e di fua Filofofìa cedette al timore 
il monito. Vedevafì ora impallidire, ora 
tremare, i colpi dell’onde che urtavano il 
Vafcello, fcuotevanp la fua virtù , c face- 
vano vacillare la fuacoflanza. Acchetata 
latempcfta, c riavutofì ognuno dal fuo ti- 
more, un Ricco diflbluto ch’era dentro il 
Vafcello cominciò a burlarli dello Stoico , 
con dirgli che, febben Filofofo , aveva te- 
muto; ma ch’egli, benché non lo foQTe, 
non aveva avuto alcun timore. Lo Stoico 
che non era unofciocco, gli diede fubito 
la rifpolfa , data per l’addietro da AriÙippo 
ad un^omo che facevagli un fimil rimpro- 
vero: Io non avrei gran follecitudine , gli 
difle , perla vita d’un Furfante; ma debbo 
temere per la vita d’Ariftippo . Ref^onditiU 
lum prò anima nequijpmi nebulonis merito 
fton fiiijfe follicitum: fe autem proAriflip’^ 
pi anima tlmere debuijfe, 

Qu'eùa rifpofta chiufe al Licenziofo la 
bocca » Ma Aulo Gcjiio che. deiiderava^ 

pc*r 
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penetrate ne’ femimcnti di quel Filofofo j I 
avendogli domandato qual foffe del fuo | 
timor la cagione,* conofcendo quelli che 
aveva a trattare con Uomo di buona let- 
teratura , c curiofo faperc i principj di 
fua morale, tralfe il Libro di Epicuro, e 
gli fece vedere che giufta la dottrina di 
Zenone e Crifippo , ei non teneva per 
impainbiic l’Uomo favio \ che tutti infie- 
me riconofeevano in lui certe immagini 
terribili che prevenivano la ragione , ed 
eccitavano il timore*, ma che ’l Savio ren- 
dcvalì tofto fiiperiore alla fuàpaflfione, c 
non dava la dinominazione di male a quan- 
to dalia fua libertà non aveva dipendenza , 

# ' 

\ I 

L . . . ■ I 

Tuttociò non é affatto vero, nè affatto 
falfo.. E’ vero che rUouio favio non è 
efente dalle pallìoni , e ne fehte i primi mo- 
ti: ma ’é una vanità infoffribile lo ftimarfi 
più che ’l rimanente degli Uomini, e’I non 
voler dinominar male ciò che diftrugge il 
maggiore di tutti i beni . Sia come fi voglia,' 
pofiiamò dire in un fenfo affai criftiano,chc 
un’Uomo favio dee temere la morte, per- 
chè ffa in pericolo di perder T anima fua 
cb’è d’un prezzo infinito : Se prò Arifilppi | 
anima timere dehuijfe i Ma non trovo che 
qùelFilofofo aveffe ragione di dire, che’l i 
Licenziofo.ntilla aveffe a temere : perchè ' 
gli,cmpj debbono temere la morte, non 
k perfone dabbene. Cosi quando dico, 
che la moice non è da cemerfi, non ia- 
cea- 
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tendo parlare della morte de* Peccatori* 
Kia di quella de’ Giudi. Ecco la maniera 
di cui ne favella il Savio. 

' 5 ^*fiorvm anima in manu Dei fnnt , & non 

tanget illos tormenttmmortu , Sap.3.1. L’a.* 
«ime de’ giudi fono in mano di Dio , c 
nonfaran tormentate dagliorrori di morte» 
L’ultima momento non le turba , e noti 
l'inquieta , perebefono nelle mani di Dio . 
^a quelle degli empj eflèndo nelle mani c 
in podcflà del Demonio , c impolTìbile che 
airavvicinai fi della morte non tedino focj-, 
prefe dallo {pavento. 

Mi direte che queda appunto c lacagio- 
*e del vodro timore 1 perchè fiere gran pec*» 
carote, e non avete fondamento di credere 
d’effere annoverato cra’Giudi, Rifpondo 
con Sam’Ambrogio{lib. de bono morr.c.8.) 
che la morte non deetemerfi, ma bensì il 
peccato ch’è k) dimoio della morte . Gl’in- 
fenfati ,dicc il Santo Dottore , temono per 
due ragioni la morte. La temono, perché 
penfanoche la^-norte fia Tannichilazione 
del loro edere. La temono, a cagion delle 
.pene, delie quali gli minacciano dopo di 
queda vira i Poeti. 

' Il credere che l’Uomo redi della morte 
.interamente diftiutto, è un’errore; Soffìde 
la di lui anima , e un giorno dee rifufcicare 
il fuo corpo. Non nègo che vi fieno dd^e 
pene a foffrirfi dopo la vita prefentejiii^a 
perchè attribuire alla morte ciò che non 
V i cne fc non dopo la morte ? ^ 

tem^ quod $ofl ntortem efiì Selciò che Ìq- 
guc la motte, appatiicne^ajjg njortf.,. ci^ 

B che 
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ia iidrezza dflUiiifirte , J 

che fe^iìe la vira, dee appartenere alfa vi- j 
ta : cosi la vita elTcr dee non mcn for?- .1 
inidabile che la inoite, * i 

Voi dite ch’èpe/Iìnialaniorte^S}, quella ^ 
de* peccatori, rifpotide codefto Santo-, ma : 
quella de*€iu(H, è da Davide di nominata 
preziofa avanti agli occhi di Dio.E* dunque | 

evidente, conclude, chelamortedafefìu^- 
^a non fia da temer fi-, ma chc’i foìo pecca- 
to ce la dee far temere: linde liquefa acer- 
Htatem, non fnortfsejfè, fed culpa. Nulla 
abbiamo a temere nel dn della vira , fe nulla | 
abbiamo fatto in vita che fia da temei fii; 
•Bella fentenza del Santo Padre: Nonha- 
hemus quod in morte metnamus , fi nihil 
quod metuendum fiti vita noftraconmìfit, 

' Di Seneca, il Savio Vecchio nomato 
Baflb , benché in termini dilferenti dicea 
lo fteflTo, ^ v*è qualche cofa afflittiva c 
formidabile nella morte, non bifogna pren- 
'derfela contro la morte, ma contro coliti 
che muore. La morte c di Tua natura in- 
nocente: il vizio deirUomo la rende cat- 
tiva e terribile ; Si quid ineomntodi, aut 
metus in morte efit morientis vitium dim 
cebat ejfe, non mortif, Scn. epifl,^o, ■ ' 
Codefto difeorfo, dirà alcuno, invece 
di fetmare , miaccrefee il timore. Sapen- 
do d’.ivtr peccato , confiderò la morte co- 
me il momemofuncflo, in cui farò citato 
alTribunalfc <ii Dio, per ricevere de’ mici 1 
perrari il gafligo , Mi rapprefento i Demo- / 
n) miei acaifatori che allora compariranno f 
con fìgure terribili , ed aprendo i libri di mia ' 
^feienza, difanoo a Dio dime, ciò che ) 

di- 
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t§ìcfa difcftcff6Sani*Agoftino: Ecco VUoi 
* ynoe<}mtuoba'fatro: Ecce hom» ^ & c^4 
t Si può forfè credere un ranto Giudi* 

Nn «io, e. non temere? Si può non temerlo > 

; fenTcndofi reo d’una infinità di peccàt;i ? 

Confeflb, non elfervì cofa piùtertibìle 
<del Giudìzio di Dio a coloro che non lo pa- 
ventarono in vita. MaTenontrovafiin voi 
cofaalaina che tla cattiva, che avete a te* 
mere? 'Oranoniftà che a voi iófgravaivi 
vie* voOri peccati , « ‘I fareìn modo che nòV 
la • in voi tì trovi da Dio , meritevojedi gà» 
ftigo? La penitenza, dice Tertulliano, fa 
fopra la terra lefonzionì della Giuftizia di 
Dio: Velia ca puaifee in quella vira, ta 
- Gkillizia non avrà nell’altra azione al* 
cuna contro ‘di noi* Iddio non punìfee 
giammai due volte lo Hcllb peccato. 

Ecco come fe ne dichiara per bocca del 
Profeta Ezechiele : Se i' empie ( cioè un* 
Uomo pelTìmo ) fa penitenza di tatti i 
proprj peccati^ e fe oJferV ì tatti i mieiprt*; 
tetti j viver e non morirà^ (ctoèàimot^ 
te eterna-: ) io non mi ricorderò in tentit 
alcuno delie fue iniquità ^ nel ten^po^dntt- ^ 
udente cow^meffe . Si impius egerit ^r&ur - 
tentiam ah (mmhm pecvatit fuis , •qua \ 
ratustji t&cufiodierit omnia praceptamedy:: 
vita vivtt , <!r non morìetur , Omnium, 
iniquitatam ejusy quas optratus efi y no» 
recordahor , Ézecb, c. iS. li, , 

. Promette per bocca d*un*altro Profeta » 
chei getterà nel profondo del Mare i p€C*<^ 
caci dell’empio già penicenre. ^al 
d«iieoco abbiamo dopo di ciò di temili: I 4 

B a 
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Morte c*l Giudizio dìDio; giacclicspof- 
iiamo cancellare rutti i noftri peccati coU 
la penitenza v~c far in modo che Iddio 
nuirabbia a rimproverarci? 

■ . M.- ■ : 

So che potete rifporiderei cheavetefatto 
penitenza, ma- non fapetc fe Iddio nefia 
ibddisfatto *, che vi potete eziandio cfler 
ingannato, e lufingato davoifteflbj che 
xion v’c alcuno’ il quale fappia s*è degno 
d’amore o di òdio; che codetta incertez- 
za faceva tremare Bernardo fante, quell* 
Uomo dì prodigi e miracoli; e che Sant? 
liarione, tuttoché fanto, paventò il moÀ 
rire. Efporrete' ancora la tettimonianza 
fli San Gregorio , che dice, effere tantq 
imaggior 1o fpavento in punto di morte, 
quanto il morire- è un ^iò avvicinarfì al 
éiudicio di Dio,’ perche l’Uomo fra po- 
tempo dee "ritrovare ciò che non po* 
ttó cambiare giammai: Jnvenìet enìm h9^ 
ntè pofi pujillum , qtiod in aternum non 
fotrefit virare : \ 

■ A tutto quetto rifpondo, che nongiu-> 
dicomale, (i tema la morte e della morte 
leconfeguenze, purché Ha moderato il ti- 
rtiore.’ Non è rpediente.i’e{rerenoi inuna 
còtal tteurezza: tutto farebbe da temerfi 
per noi, fe nonavettfìmo a temer cofa al- 
' cuna : entreremmo in qualche prefunzione 
di nottra falute, e le nottre sfrenate pallio, 
ni ci ttrafeinerebbono in tutti i vizj , fe per 
Arrcftaile non avdiìuio quetto freno. ^ liti. 

more 
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more di Dio c *1 principio della Sapièn- 
za e ’l fondamcnto'tlella- Salute, dice W 
Spirito Santo'. (Prov,9,2o.) Una cafa » 
che non fia fabbricata Aiquefto fondamen- 
to, caderà ben' pretto in rovina: Si noti 
in timore Domim ttnueris te infici er y 
citò fuhvertetur domus tua. (Eccli. 16.) ! 

Non è dunque mia intenzione il cogliervi 
ogni timore, ma bensì il moderarne l*ec- 
cetto che getta l’anima nella perturbazione ^ 
lìeiranfictà. Codette grand’ inquietudini 
fono contrarie alla Fede e alla Speranza .n 
T anmdice e tanto prova eccellentemencé 
San Cipriano nel bel Libro da lui compofta 
della Mortalità, le di cui paVolemeritan qui> 
d’eflere riferite . Qjaìs inter hac trepiduscfr 
moeflus eft , nifi cui fpes &fides deefl ? E]us 
enirn efl mortetn t Intere , qui ad Chrifiòm no-^‘ 
Ut ire : EJhs efi ad Chriflum polle ire , qui fe- 
non credit cutn Chr^aincipete regnare . Chi 
ècolui che può temere c lafciarti vincere' 
dalla meftizia fra tanti pericoli delia mortCr 
fenon Colui che manca di fede e difperan- 
za? Soli coloro che non vogliono andare 
a Gesù,' temono di morire: efolicoloroi 
che non credono cominciar a regnare con» 
éflTo, non vogliono andarfene à lui. La: 
carità, dice San Giovanni, difcaccia ilri<f 
more j l’amore cerca Tunione: Se amatte 
Gefucrifto, ah! fenza dubbio la morte fa- 
rebbe il voftro defìderio , e la vita il vottrb 
fupplizio.Direfte di continuo Coll’ Appofto-j^ 
lo; Cupio diffolvi,& effe cumChriflo, Npn 
ho maggior pattìone che d’cflei;^ fciolccT' 

' dal mio corpo , per etterupico a Gclucritto*^ 
•-< 3 Se- 
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> 'Seneca fa meDatoad'uaa Madre che voì-> 
lcpiutro(lofeguire iiili&Figliuolò nel)^efì*> 
lio » ch’elTer priora di Tua piefenza*. Pati 
nialuit txìUttmy qttàmdtfidirium* Piùfof- 
^ibtl pena le parve l’efìlio che M defìderìo di 
livedee la fua prole t mafe't Tuo Figliuola 
fo0e (lato richiamato, affinchè ricornafre 
«Roma, avrebtx’ella fatto- verunadifficoU 
tà di ritornare con efTo lui l avrebbe pre^ 
ferito l'efilio alla cara Tua patria l 
Domanderei volòntieii a quelle Dame* 
che muofono di fpavento alla villa d’utk 
morto, e non^godonoledolcezzedcliavi- 
ta, per un timore troppo eccedente di per^ 
derla:: lot donaanderei» dico , fc credo- 
no, un Dio, fe credono un Paradifo,. e k: 
hanno qualche fentimcntod*aniore per Ge» 
Aicrido ^Sant*Ago^ilìao giudica che colui ib 
quale teme la morte, non Caper anche Cru j 
Ciano : Nondum crediti, qtu mortem 
Come } credere uh Paradifo x e ricuce di 
entrarvi ì Amar GefucrilTa, e fuggire la fua, 
compagnia l I Pagani, fegueilfancoDoD- 
tore, non attendono una mi^liocvita , e 
perciò vivono con^diletto , e muoiono coni 
dolore. ICriftiani per lo contrario che fpe- 
rana un Paradifo, vivono con dolore, c 
muoionor con diletto.. Ghuni ricevono la. 
vita come una grazia e la morte comeua 
gaCigo I Taltra riceve la vita come ungali t- 
go e la morte come una grazia t Chpifiianu^ 
fatiemervkvitx & dcUttahilitev morii ur •. 

. Perdono ad AriCotile Taver detto che 
quanto maggioc ò lavktù ela proprietàc^ 
un'Uomoxtanio piùei dee temere j&orortc^ . 

‘ per- 
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pcrch’è più degno di vivere, e morendo 
perde beni maggiori . Siccome codcfti In- 
fedeli non conofeevano airra felicità c|iC 
quella della vita prefente, così non è nla* 
ravigUa fc confideralTeto la morte coniG 
il maggiore di tutti i mali : ma qual fon* 
damento ha unCriHiana di cemferla, ^li 
che la conlìdera come l'ingrefib del Cie- 
lo c’I centro della fita pace? 

Dite che i Santi Hianno temuta, eGe- 
Aicrifto medefimo tuttocchc Dio, e Bea- 
to, non fucfcnic da cadevo timore. Rif- 
pondo, che*! Figfiuol di Dio fudòfarngue 
neli’avvicinarfi alla morte, per moBrard* 
eCler Uomo come noi y edifentìrefenodre 
fiacchezze . S’ei non avelfe fodenuto quei 
combattimento , avremmo potmocretlerey 
clVelfendo Dio, folTe inferrGbile a tutti i 
cormeoti j opcrionteno, che per vincerli 
«vellè maggior forza di noiv ilcbéayreb^ 
be feemaca la dima che aver dobbiamo 
de*Aaof parimenti, e la gratijtudine di cui 
iiaino debitori al fuo ^ore^ 

SoggiungonorSanti Fadri che per lib&t 
farcene , ha voluto féntf re r nodrr mali r S‘è 
vedito di nodre infermità, per vcdircf delta 
fila forzar Ego de tuo fui trnidiu y ^ (cca 
dir $. Lione, tttde mgoefiaUcurus , Temo# 
perché ho prefr le vodrenacchezzer date 
vorinrtepfdf , v’ho data lamhifor/ 

tz \ il mio e(&r timido, é vedrò*, ifvodra 
elTerecodanù, émio. Cosi refempio dd 
Figliuolo di Dio cf dee confolare e confon- 
cÉcre r confolare, perchè ha Tentiti i nodrs 
> confoodcre y p erchètgli ha (upérad # 
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ffa prcfc le noflre debolezze, ci ha concefl» 
la Tua fortezza . Ocofaflupenda! Gesù ha 
ftiperattglrorrori della morte, avendo nel 
cuore le infermità di tutti gli Uomini; enei 
ediamo al timor della morte , avendo nel 
cuore tutta la fortezza d'un Diol 
Quanto a i Sami ; ne troverete a0ai più 
lenza paragone che hanno defiderata la 
morte , dì quelli che Fhanno temuta . Iddio* 
conofee la difpefizione del noUro cuore; 
ila che molti Sami avrebbono avuta prefuni- 
2 ione decloro mcritf, fe non gli avelie te- 
ntiti neirincertezza della loro làhite . Co> 
defto è lo flato delia vita prelente; tutto cii 
è nafcollo, per tenerci nell’umiltà ; tutto- 
ci é promelib , per fortificare k noli re 
fyeranze» Iddio» diceS^ Agofiino» ha di- 
vifa la ficurczza e’I timore. Bruni tuntr. 
fieuriy qui modo non fimi ficuri: fune ti- 
mebunty qtà modo timere nolunt* 
fie Civ. Dei. Coloro che non hanno lai 
Scurezza invita, avranno laficmezzaia 
morte ; avranno un timore terribile in 
morte, coloro che non temono in vita» 

' Dunque per mettere in timore imal vagj» 
permette Iddio che paventin la morte i buo- 
ni . Lo permette ancora per acerefeere il lo- 
to merito: perchè reudendofì fupcriori al 
ior timore con un’eroica fp eranz^ c abban- 
donandofi alla nùfericordiadi Dio con un” 
ultimo sforzo di carità, più meritino ia 
quel momento, di quello forfè hanno me- 
ritato per tutto il corfo della Ior vita » .Nof> 
v’è afflizione in morire, quando fi vedona 
I Cieli aperti» c un trono <)i gk^uprep^- 
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fato alla propria pazienza : Ma ;nortr^ 
Cenza, fapere che farà di sé , ufciredaque* 
fto mondo fcnz’avcr altro appoggio che 
la confidenza in Gefucrifto ; camixitnare, * 
fralle dcnfe te,nebre. d una eternità , feni* 
altro lume che quel della Fede; in fom- 
ma lafciarfì facrifìcare come ilGiovancc* 
to Ifacco , cogli occhi bendati , per ubbi- 
dire a Dio. filo Padre, e fenza affliggetft 
dell’avvenire , è l’effetto d*una .virtù eroi- 
ca, e d’una carità confumàta . Perciò Id- 
dio alle volte permette .che i Santi fìeno 
forprefi dal timore e fen>brinQ,etrer ten- 
tati di diffidenza nel punto della lor mor- 
te. Oltre che é cofa ragionevole che b&t 
vano, al calice, del lor Macùto , e coni* 
egli tremino a villa de’ lor tori^enti . , ; - 
. Ma code Ila battaglia gran tempo noa 
dura: Si rendono ben predo fuperiori ^ 
loro fpavemo , e dacché lì fono abban- 
donati a Dio, lì ritrovano in pace, co- 
me già fodero in luogo di (icurezza • 
Tutto il combattimento nella parte«in- 
feriore fuccede; ma la fupetiore jn mez- 
sco a quelle tempere , rimira ognor la 
fua Stella, eh’ è Gesù e la fama lua> Ge- 
nitrice, e fotto la guida della fperanza,, 
giungono felicemenie al porto. ^ 

I IL 

. Temete dunque, ve Io permetto ; ma non 
temete in eccedo . La iperanza in ogni 
tempo è buona : in morte é necelfaria . Se 

gettate qucft’aocotav eome lì efptktie iSa;^ 

, ' . B J Pa«»- 
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Paolo » neir abiifo' della miferic«rdja ’dl 
Dio ,, c fé vi appigliate alfa fta pafola,. iwoi 
ferete naufragio .. Che fc poi» noti' vol'cfie fe- 
mere fa motte, altro- nonavreteafàre che 
menai una buona virav Cotefto c’I-fcgrero 
che da S. Agoftino ci viene infégoato :: Vt& 
ftt>n timere ?nortem I Rene vive,: • ^ 

Infatti, ciò che ftguc la morte, equa!»- 
BO a noi formiOabil jfi rende*, di nitri i no» 
ftri mali il folopeccato è quello che dora do- 
po famotte. S^Kioloi dinomina fa morte^ 
fiimolo del peccato, insperocchè- col'raez- 
TO tfclfe-moree , come collo (limolo , il'pec» 
caro ci pugne,, ci 'tormenta c et affligge t 
Stimulus peccati, ntors ^ Togliete l*ag© adì 
altro ella non ha die mele e- dol» 

' ccz5ca^. Togliete if peccato allamorte, cl-, 
fa, divicn. bella, dolce , gradita ed; inno» 
litnte .. Annullate dunque colla penitene 
il peccato» e farete in^ pace^ ^ 
lomicontcnto,, direvof ; ma per fw lò * 
cdiiopoche Iddio mrallunghi favita. Ecco#* 
mk vicino a* morire v nr per anche Thofat» 
to -, e come nonafvrò a cernere i Confeflate* 
fa verità f. Voi* defidèratc di vivere per più; 
^aziodi tempo».nonpcr far penitenza , mai 
per ritardare il volito GiiKlizio .f Quanto* 
tempo é, che dbmandacecodtfto indugio t 
Non e vero,, che in vece di* diminuire ir 
voftri.debid,v gli: accrcfcecc Poiché avre» 
ce vi {Turo ancora diecianni »£irete focfc^piiV 
difpofto- a morire ?• Sarà.forfo inensÉoemida» 
bidè il Giudizio Avrete forfè arendisre u» 
miiW)F sento Z Alpettate forfc chelaGiufti- 
Sta di Dio vi faccia aFEcftarptigiiitter C vji 
, * getti 
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geai in una foffa profonda , finche abbiate 
pa^^atr tutti i debiti v offri i Perchè non fate. 
di buona vogfiaciò che far dovrete per for-.. 
2aJ >e;g«ite di S* Agoftino if configlio; 
cominciate in queffo» giorno la penitenza* 
ijon arpeitate il domani.; perchè non fape- 
te fe domani farete in vita» E quegli che ha . 
promeffb al peccatore il perdono de'fuoi 
peccati, s'ci fa penitenza, non glihapro- 
meflb per farla it di vegnente. Andare a- 
confeffarvi , e domandare a Dio dc^voffri - 
peccati if perdono; cambiate vita, accet» ' 
rare in foddisfaztone de* voffri errori la., 
molte, e farete in pace. Lo Spirito Sarit» 
to ve Timporker viproibifee di temere la 
morte ei fuo giudizio , percH*è neceffa- 
rio che- ognnno vi palli. NòlìmetHere 
diciumntortis; memento qtue ante fiernnr^, 
sèr qua fupermntura finti hoc 
Domino omni cnrni> r 

Il dimù .tuitociò è facile , rifponderc- 
fc:.ma non è cosi facile, come fi vuo^ 
le^ il liberarli da* timori. Io non remo la 
morte; non v e che mi fpaventi fe noa, 
il Giudizio di D(» . Abbiamo lenza dub- 
bio fondamento di paventarlo; ma non- 
abb'aim» partraeme ogni fondaurcnto dt 
fpctaic, purché abbiaujo un lineerò do-» 
lorc dell ’ortrfe da noi fatte a Dio ì 
Confclfochefontei ribilt i fuoigitidiz}; 
ma fono infinite le fue mifericordie. S’é 
buono if temere, èanche miglior lo fpera<» 
re, perchè loSpirrto Santo cialfkiira,^ che 
colui it quale ioDiofper^ rton farà mal 
licfraucUto odia piopria t|>cnmza. n V 
; B 6 Ptt- 
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' Perché dnnqac confwmarci nefla meflfh? 
*ia? Iddio può forfè ingannarci? Non ha’ 
egli promeflTodi perdonare afpeceatore nel 
ptintodeflTo, in cui farà penitenza delfba 
peccato? Non fapete ciò che dice San Ci- 
ptiano? LTna penitenza, quando è rera,' 
èfempre di Cagione ; e fe ’i differirla è pe- 
rfedofo, cominciarla èfempre buono. I 
voftri peccati fon- grandi , ma non s’bgua- 
gtieranno mai alla mifericordia di Dio* 
Jtfon ficut deliBum ^ dice S* Paolo, yfc do- 
trum.UACcxà’clìe parole S.Tommafo-conciu- 
de, che non fi dèe dHperare giammai defi 
perdono a cagion de’proprj peccaci, per 
pianto poffa no eflfere enormire che la mife- 
lìcordia diDio fa-grazie fenza mifara me> 
«Hanre la penitenza, a coloro cheThanno* 
' offefo : Àfifericordht Dei peccamiÒM per 
penhentiam veniam preher abf^e nUo ter-^ 
mine^.MsL ficcome debbo in altro luogo tratv 
tare di qnéfia materia , nonerprimerò qui d» 
Yantaggio quefiamotive di confidenza. 
Bada che fappiamo , infegnarcria Fedev 
^fihe Iddio se obbligato* a perdonare a colub 
«he fata penitenza ; che nulla*comanda d^ 
impofTìbile agIrUoniinii che c’impone ifi 
Air penitenza in ogni tempo, principalmen^ 
«f in punto di morte, e per confeguenza che* 
poBIatno-farla inogni tempo fino-ailamor-. 
K. Cbev può temere un’Uomo ìlqiiaicòa 
Cesù per imllevadore e cauzione ?r Mirate 
un Crecefiffb , e difc:“^lb/ Signore^ fe 
gvefte voluto dattfmrniiy non Farete afeefo 
Ju qi.efia Crmce: fe nonmiavefie amato : non 
mi ddta m vof.ro> vita * In (pefe mot* 

-- ' : ni 
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ftl ìrajitte e in quefi^eaere ^fertoper 
mio, mttto la min nnirnSf In nr.ia ftiUtitr 
€ la mia eternità, * ' ‘ 

Ecco b divozione- cbcc’infegnii San Cw 
priano con quefìe belle parole ; Semper Paf^^ 

Jio ft in memoria ^ nec ^érréant Cmcifixi 
haredesy mortis fuppUcia, (Scrm.de L-c»- 
Da Domini.) ' Abbiamo fcmpre nèlb-mc- 
moriala Paflfìoncdi Gefncrifto , c’I fappli» 
ciò della morte non ifpaventi gli Eredi di un y 

Dio crocifìifo . O qnaoco è baiò , quanto-^ 
dolce 9 e di quanta confolazione è .qUelbO 
detto! Soggiunge S.Agoftìno , clic non è 
più da temerftla morte,- perche un Dio c 
morto: Egli 1" ha vinta, dtfarmaca, e per 
cosi dire, nccifa. Quella è la maniera di 
cui ficfprinie. Codeflo morto ha uccidala 
morte r c la morte é Hata piutrallKi dia 
ilrutta, ch'egli dalia naone diUrutto. Co» 
lui ' che una volta ha fuperata la morte 
per noi, tutto giorno la fupera in noi» 
Mortum ille^ montis ìnterfeSter fiat pr 
mors potifts 'in èlle mórtua quàm iìle 
inmertec mortetn qui prò nobis fernet vicrty 
Jèmper vineit in nehis . ( Lib. 2 . Èpid.6. )Dù- 
ce S- Paolo, eflfer cofa orribile il cader ii> 
mano d’un Die vivente y ma è cofa dolce 
cader in mano d’un Dio morente » 
dolcezza raa^iòre quanto lelpirare.h:ah- 
le di lui braccia, c nel di lui feno. » 

, - Nclrìmanente,.cia0ìcuraio SpirÌBaSan» 
to, che chiunque tenne U Signore, avrà 
lina buona morte , c farà benedetto da Di<» 
c dagli Uomini nei giorno del foo palTa^ 
no da 4UcftaaU’al(M^vita.».7'àff«ffri Donili 


^ L0( dokexxadelUmorte^ ^ 

mm beltà erti in ex tremisi & m dit'dè^ 
fitntHoMf/tue benedketttr » -Tenmma dun^ 
qiie Dio in vita^ e noti! cemeremo' la* 
aorte y nè della mòrte le coii^égvenze > 

> \ A R T 1 C Ó L o\ xi rl ; \ 

•\Z » J » ' • . ' . - ^ • t . > ' ■ ' 

' JEfintff di ceUrv che non hannOf temuta* 

, ) U, mortern 

N On v*hacofacbc faccia nc’cuort timr* 
di maggior impie dio a che lefem p i or 
lor per(uadechciinacofà cr podìbilc , oliu&> 
chèun* alerone vienea capo-; cli^ c facile» 
qnand' un'altro fa prende a fcherzo; ch e 
gloriora »fe alcunof fc la rccaadonore ; eh' è 
dolce c cara , fc ferve aferor di piacere - Pcn* 
^prrciò^po» efferyr cola più potente per 
fortificarvi contro il timore delfa moiccy 
(quanto Kefetnpio' di coforo che k han dif- 
f reazaca ;,Pochidrmi ncriferifcoyriferbaa- 
doal fegnenreCapttoFo II ritranenre ^ ' . 

*. EHce il Savio ^ che la Fr mmi na forte ri- 
derà y quando Fr farà duopo il morire, e l’u{^ 
timo grorno cfetia Tua vita farà pere nTolei un 
giorno di allegrezza e di fefiay kidebit in 
dìe ntrviffimù^ Bifogna dire fo> tledb di ' 
tuttf glr^ominiy che nclférvizio di Dio 
•lianno fegnalato la lor> fortezza eì U>ro 
coraggio. - ^ • 

• San Gkofamortferifee , che Ncpoziauo, 
di cui egli ha farro repiralfioy aveva in può* 
to di morte il volto atfegro, fc! cnc^ edapet^ 
to; mentre tutti piagnevano, egli rkfcva*w 
Àvtdie detto .cb' et > non morilfèy:!!» ai^ 

dalie 
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Mira fefc picciol viaggio di ricreazione ia 
campagna ► Ldttus erat ZAtltus^ & univer^ 
fs fiarantiifns: folus i^e ridt^Mti intellir 
^res eum non morl^ [ed emigrare, > ’ 

^SanE*Agoflifio vifieando un V efeovo gra» 
vemenre h^crmG^ e ditenifegR che Iddi» 
avrebbe pot^ reftmiirgli la fànira^v auclb^ 

cb’craaneocasìn«ceffaiiaaÌiaCbi^a;quci' 

ùi ^ nipote i. Si nwtqiMmr bene i fi ali^ 
^andd,. qMre- non modò l Se non avefli-r 
mo a morie ma»,, bene -, ma feun giorno fr 
dee morire ,, perché non ora f Avremo forfè- 
minor affttzione nck morire in altro ttmp» 
che ari prefenteì Godette V cficovordite voii, 
era- ben difpotto . £ da eh» dipende che- 
€om‘églt!b-era,p voinoirlò fiate^ Non po» 
lava egli dire,; cerne voi, che vivendo pili 
lyngotetzrpo ,, farebbe ftato pièdifpoftò’ dii 
quello eh’ egli era ? O che vka: felice e ficir*- 
ra„ cfolawaSan Bcunardo , è quella^ d’unT 
Uomo-, di cui pura c là cofeienza r O-vitt*: 
ficura', nbt confeientia j^ura I ( Ad> milita 
Templi.); 0> vita, dico* io,, fienra,. che 
afpecca fa iua. morte fenz» timore la deli» 
d'era eziandio-con dolcezza, e lartceve com 
divozione O , ihqmmvit^'mur^erubi-^^ 
que; formidihe mars^ e_x^e&atur. t fino. Oi' 
exgeStatiir cumdidiedine ji (St excij^òur cuim 
devotiontl Epift. ya.. 

If G iuftò , dice U> ftcflb' Sàoi» Abate, 
p«B verità mu«rir,.ma:conifkHr«feJfe: per- ‘*- 
che ficcoms 1» morte c*l^ fine cfcllà- vita 
pvefentey cosi! c Tingreflo e’f prìacipio 
d’una mijgUore Xa morce e buona , qnan- ^ 
dm a iDUOce -al peccato fcr vivere .aliati 
....j 


La dolcezxa della morte. 

M giuftizia. Mentre vivete nel voftrocof« 

Si po, morite. al mondo, ^affinchè dopo 
ila. morte cominciate ,ji vivere a. Dio. 
Così mori Adolfo, il 'buon Rdigiofo 
dell’Ordine di :^an Francclco che avea la- v 
/ciato il Principato, di Alfazta per abbrac« 
ciare la Croce c la povertà di Gcrucrifto, 
Siccome avea palTata una parte della fua 
vita in Corte-, .vicino a morire, ebbe ti- 
more: ma la- Vergine accompagnata da 
ima inniimerabil molrundine d’Angtoligli 
apparve c diffe : Che temi , o mio Figliuolo ì 
perché, ti turiti in avvicinarti alla morteì 
yietii con ficUrezM: il mio Figliuolo ds 
te fedelmente fervito , ti prepara la coro- 
fta. di gloria, Codella viltà,- quelle paro- 
le dififìpai'ono i Tuoi timori . e lo colma- 
iron di gioja, da lui fatta apparire fui 
■volto iìnoail’edremo fofpiro. Ecco la ma- 
ltiera di cui vifita e confola i Tuoi fervi la 
rV ergine in quell'eftrcmo paflaggio. 

.• Ma quello riferifee San Bernardo del fuo 
Fratello Gerardo è anche più (lupendo c 
di confolazion maggiore. Dice, che fultà 
mezza notte, allorch’era in procinto di 
ccnder Fanima, a cantare 6 pofe: Lau- 
date Dominion de coelis, laudate eum in 
nxoeljis. Lodateci! Signore, ò voi che 
liete ne’Cieli; lodatelo ne’lueghi eminen- 
ti. Fui chiamato., dice Bernardo Tanto, 
per cffcrc teÙimonio di quello miracolo, 

-e per vedere , un* Uomo che in punto di 
morte cantava ed infultava allamedelìma 
morte. Allora dilli nel mio cuore le parole 
«fcjrAppoftolo j Uéiefimris ‘i/tHoriatuAÌ 

' m 


Digiti^ 



Tarte Prma, \ 41 

Ubi 10 tnors fiimulus tuusì O Morte, ^ • 
dov’ eia tua vittoria 2 O Morte, edov’èìi 
tuo (limolo? Jam non ef fiimulus^ fed ju* 
bilks. Non c più ftimoio, ma allegrez- 
za : Jam cantando morkur homo , & mo^ 
r tendo cantai. Ora l'Uomo muore can- 
tando, e canta morendo. 

Non dee crederfi dunque che la morte fìa 
tanto terribile , quanto (r fa : quella degR 
empj c orribile, ma quella delle perfone 
• dabbene c infinitamente dolce e gradita . 
JL'anime loro, dice il Savio, fono in ma- 
no di Dio : In mann Dei ftmt , ( Sap . 3< i • ) 
cioè Iddio le cuftodifee, le difende, le pro- 
tegge: Non tangetillastormentHm mortis , 
Non potrà offenderle della morte il tor- 
mento . Pajono morire nella turbolenza e 
fralle agitazioni; ma folo agli occhi degl* 
Infenfati : Viji Junt ocuiisinji^ìemioim ma- 
ri. Quando fon travagliati da'dolori più 
atroci , allora appunto fono in una pace 
profonda : Jlli antem Junt in pace , 

In fatti chi può dubitare che Iddio non 
ami i fuoi fervi ì £ quando un’ amico dee 
afiìftere Taltro amico , fe non in una necef-, 
iità eftrema 2 Voi dite che farefte in pace-^ fcj. 
foùe iìcuro d’elTere in grazia , ma fc avefte 
codeda Scurezza, più non avrcftefperan^a . . 
Da chi dipende, ripiglio di nuovo, da chi 
dipende, non fiate ingrazia? Se volete U 
fine , perchè non prendete i mezzi ? Sperate 
io Dio, e non caderete, dice £>avide> 
nella cenfufione . Afl^ticatevi per cflb ^ ed 
egli fi affaticherà per voi ; dategli U tempo 
cd egli vi darà rctcniàè^ pei&tc-sràjtffo 
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in vita, ed egli penfaràa voi in morte .Not 
v*è fe non egli lolo che polTa ì:oncederci la 
perfcveranza finale .Tmte le nofireaffiizio- 
metuctele noftreinqmetHdini nongiova- 
no a i nofirr tncerelH, ma la fperanza, l’ora •> 
zione, la fedeltà, la paizieoza ,io ifpezialità 
l’abbandonamentodi noi fle/Iì , octeranno 
daini, quanto. meritare pofliamo. 

• Termino quefio' difcorfo colla bella e 
potente doTtazione fatta da San Cipriano 
ad un* infermo che nonporea rifolverfi alia 
morte r Quam pra^q^erum , gli diffe , quàm^ 
que perverfum , ut cièm Dei volumatem fieri 
fofiulemus\ quando evocat nos^ & aecerfit 
de hoc mundo Deus , non Jfatim volmtatis 
e)us imperio pareamus ì ( Lib» de morta U ) O. 
quanto- fono i nofiri dcfider| irragione* 
„ voli , e ingiuri l Domsindiasno. natco 
giornaaDio che fia fatta Fadi lui volon- 
ft C't,’ e tuttavia quando ci chiama, e vuol 
' le varcfdaqueffo monda, abbiamo difft- 
,, coirà a prefiargH ubbidienza: refifiiamo, 
„ ci difendiamo , e come fervi malvagi , al 
^ lor Signore ribel Ir, andiamo con pena, 
' ,, con afflfizionee mefitzia a comparire alla 
„ fila prdcnza! Ufciatno da quefiomón* 
„ do non con unavolonù libera, ma per 
„ una dura neceffìtà; eppure vogliamo ef* 
„ fereontuact ericompcnfacr nel Cielo- dà 
„ quel Sfgtmre cbc andiamo a vificarcoo* 
y ifo vodia ! • 

Q^ergacramM&^petimmuradve* 
^ niatyegntmceeloìrim, fi captivitas term^ 
^na deieUatì Perché dunque fupplichia^ 
W «o>pecdié dpmamtiaaio clic a qoì giun* 
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:ga il regno de*Cieli, fc troviamo il *f 

diletto ncll’cflercperancbefchiavi fopra **■ 
li tetra } Perché facciamo continue pi e- 
ghiere a Dio ch'egli- acceleri quel gioì- 
no, ic più amiamo fo ftarc quaggiù 
ibtto il dominio del Diavolo,, chete- “ 
gnarc hfsà con Gefucriftoi 

S. Cipriano rifertfee poi ciò che avvenne 
ad unVefcovodelAio tempo, ch’cffendo 
gravemente infermo, e temendogli morire , 
domandò a Dio che bUrciafTe.anGora un 
po di tempo fopra la terra . Allorch’ ci face•^ 
vacodefìa fupplica , e pareva che folTc in 
punto dilpìrar l'anima v ecco nnGtovane 
che prefentafì agiioccbifuot, grande ,mae« 
fìofo, c bello,, c tutto rifplendente d'una 
luce che non avrebbefi potuta' fofFrire da 
U omo vivente , ma poteva elTer veduta da 
un’Uomo moribondo . Codeflo Giovane^ 
optuttoQo, queft*^Angtolo, mirando Tln^ 
fermo eoo certa fona di fdegno da lui eft 
prelTo e fatto palefc c nelle fue pupille, e 
nella fua voce, glidiflcr Patlt 'mais^ 
rcHonvultisr ^uidfdciamvobisl Nulla vo» 
Icte patire ^ morir non vokcev che G fari 
di voi l Pofé qucRo rimprovero io grati 
'conGiGonc t infermo che agli aflanù ntr 
fece il racconto , c poi morì, con fonir 
ma confòlazìònc.. « 

Ecco il rimprovero fatto ogni' giorno dal 
Figliuolo di DióaH'aninic vili „ che voglio*^ 
no andare alCieio, c nonpoffeno cifoLveFfi 
di lafctare la terra.. Che volete eh' iovi fao 
eia ^ dice loro ;non volete foffrir cofa akiiv 
nU], e*L mocice temete; volete regnai -ooll 

Cit- 
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Cielo , e non volete lafciar la terrà; it ripaf 
fo vi piace, carnate con ogni ardore code* 
(lo luògo di turbolenze e di tempefte; mi 
domandate il mio Regno , e quando ve io 
prefento, lo ricufatc. 

Prendiamo fentimenti più ragionevoli, 
è confìderiamoci in quefto mondo come io 
luogo di nofìroefìlio . Sofpiriamo la nofira 
patria . Domandiamo a Dio cheabbrevj il 
tempo del nodro bando , ' ci chiami quanto 
prima al Cielo , dovè pofHamo amarlo, lo- 
darlo, fcrvirlo per tutta T eternità; ' 


C A PIT O LO II. 

Si dee .dejìderàre la morte, ^ ' 

P Rima di trattare nel prefente difeorfo 
dflle miferie della vita umana , e delle 
ragioni che abbiamo didefìderare la morte ^ 
avrei giudo fondamento di temere fiiccedef- 
le a coloro che leggeranno codedo difeor-ì 
fo, lo ftcflb che fuccedette al Pagano, di 
cui parla Sanr’Agodino , che in leggendo il 
Libro di Platone dell* Immortalità dell* ani- 
ma , concepì un defiderio tanto violento di 
godereuna miglior vita, che precipirqdfì nel 
^are. Ma,oltreilnonaver io l'eloquenza / 
di quel grand’ Uomo , e l’ eder cofa molto ' 
lontana dal verifimile, chei Cridiani pre- 
dino tanta fede alla verità del Vangelo j 
quanta ne predavano i Pagani a* difeorfì di 
que* Filofod; la Religione Cridiana vieta 
lotto pena di eterna dannazione, l’attentare 
contro la propria vita , ^onhoperqueda 
• > al- 
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tìkun fondamento di ttuiere chei<mtei dif- 
corfi producano effetti si perniziofi , c poffp 
•fenza timore propon e a tutti i Criftiani i ra- 
gionevoli motivi, da noi avuti perdefidcr 
rar la morte . Immiterò in queftp i Santi Pa- 
dri , fra gli altri S.Cipi iano , c Sant’ Ambro- 
gio, de’ quali il primo ha compofto un Lit 
bro, in cuidimoftranon efferda temcrfila 
morte e l'altro ne fa uno del ben della moi> 
te, in cui il doverfi defidcrarla dimòftra.Pro- 
pongo com’cglino molte ragioni le quali la 
debbono render oggetto del noflro amore . 

Laprimafiè, ch*,el(a molto proccura la 
gloria di Dio . La feconda ch’ella rende fod- 
disfatta la diluì giuftizia. Laterza, ch'ella 
contraccambia il di lui amore. La quarta , 
ch’ella dà fine alle noflre miferie. La quin- 
ta , ch’ella ci libera dal pericolo di dannar^ 
ci • La feda , ch'ella ci fa paffare ad una vita 
migliore, Aggiiigneremo poi l’efcmpio di 
molti Santi che hanno con affetto deHdera- 
, ta la morte, e nell' avvicinarviG hanno di- 

moàlrata molta allegrezza.,, , > . ? 

\ 

A R T I C O L Ò I. ^ 

La morte proccura gloria a Dio, 

• • . * ' • 1 

E ’ Gran tempo che fì domanda fe |a mor- 
te fia un bene o un male . I Savj profat 
ni furono fu quello punto nel ior parer dt- 
vìfi. Seneca ha creduto che Coffe un bene* 
perchè ci libera da una infinità di mali 4 
Enapedocle ha creduto che foflfe un ma- 
le, perchè cipriva della vita ch’è il maggioc 
di tutti tbcni.Epoi diceva quefto.FiloibfQ4 


4 ^ La àolcexM della imeru . 
le foffe un bene il morir , l'eflcrc ìmmélv 
tali farebbe un male ag!i Dei. 

'Un Cri filano potrebbe rifpondere a co* 
dette ragioni, ebe la vita non é un be- 
ne, ma un cumulo d’ogni forra di mì- 
feric, di modo ebe non' ne può cfler cat- 
tiva la privazione. ^ 

^ S. Agoflìno d’un’altra maniera affai ragio- 
nevol rifpondc.Dice die lamortcin fc fteffa 
non c nc bella né deforme, nè buona nè 
cattiva: è buona <juando è unita alla grazia^ 
è cattiva -quando ctinrta'al peccato: non v’é 
fc non ciò che feguela morte ,che dee farce- 
la o temere o defiderare ■, quella che condu- 
ce al Ciclo è infinitamente amabile, quella 
che conduce al l’infernò è infinitamente ter- 
ribile: per confeguenza non fi dee di nomi- 
nar cattiva lamoitc eh’ è preceduta da una 
buona vita , nè buonatjudia chefegueuna 
vita cartiva, JUaia mors futanda non efl^ 
quam bona vita ^acefferit , neque ^nim fa’t 
€*t malam wortem : Non ìtaque mtdtkm tu-, 
randuwtfitis^ qui necefjari'o morituri fum^ 
quid accidat ut moriantur ; fed woriendo quo 
ire cogantHr^ Qoii ùi^onóc a' rimproveri ^ 
fatti dagl’ Infedeli a i Crìftianì, che il 
Dio loro non gli aveffè liberati dalla 
morte, e dalle orribili calamità cagióne 
te da’ Vandali in tutta l’ Afiica. 

Non v’ha cofa mcgliodettadi quella , pu- 
re fi può aggiugnereper chiarezza maggio-^ 
te, che in due maniere può confiderarfila ' 
morte , o nella Tua nauira , o ne’ fuoì effetti • 

Se fi confiderà nella Tua natura , è un male , 
fcreii’é privazÌQnc d’uo beqe ; fe fixcufidci* 

■ji ra 
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il ne* fuoi cflfctti , alle volte è«n grandiffi- 
mofecne, alle volte c un grandiHìmo ma- 
le. E’ grandi fljmo bene, quando procciira 
Ja gloria a Dio e la falure ererna all’Uomo : 
é grandi (Timo male, quando- alla ripro- 
vazione dcirempio è figlilo. 

Da codcfii effetti conofceremo la ftima 
che dee favfi da noi de’ patimenti ie della 
nipite . E’fentimento de* Padri , che l’ infer- 
mità con pazienza foffert^ c un fagrifizio 
che infinitamente dà onore a Dio, cuna 
fpecie di martirio che nel merito non molto 
cede a quello de’primi Criftiani.Ora la mor- 
te compone di codcfto fagrifizio ' l’ eflènza , 
tonando ricevefi con pazienza , con umiltà , 
con amore: allora un'Uomo onora rim- 
fuortalitadi Dio,ericonofceil fuo dominio 
affoluto nella diftriizione deireffer proprio* 

^ E’ gran differenza tra un’ Uomo che de^ 
bitor fi conofee , ed un* altro che paga i de- 
biti Tuoi . Tutti conofeiamo d’aver ricevuto 
4 *efferdaDio, e l’efferne a lui debitori; ma 
foto colla morte paghiamo il debito , per- 
chè allora rendiamo a Dio la vita che da lui 
abbiam ricevtua. Cosipuòdùfich’ella Cti 
«n fagrifizio di giuftiziaedi amore, e ch« 
‘quant Uomini muojono, fieno tante vitti- 
me fagrificace a fua gloria. « 

E’vero che la morte c una pena del nofiro 
t>cccato , per confegiienza una macchia ch’è 
d’ignominia alla noftra natura; ed ufi mate 
eh è ìnvolonrarib : ma pofifìamb renderla 
volontaria fottomcttcndoci per amore a 
^defta Sentenza della giuftizia di Dioi 
Tanto hanno^factOy c^ono ancora umcìì 
^ Mac- 
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lA artiri : quindi è chela morte là quale nel- 
la Leefie di Natura era del peccato la pena * 
c divenuta, come difle beniffimo Sant* » 
ATOftino, nella Legge di Grazia per l’efpia- 
aion del peccato un fagrifizio : Mors qua m 
lege Natura eroi pana peccati, in legeGra^ 
tia fasta efiìiofiia prò peccata . ( Auguft. 1. 4 . 

iTrinit. cap. 22 .)^, ^ 

Óra feia gloria e Tunico bene che può da 
coi proccurarfi a Dio , e fe non poflìarno di 
.vantaggio onorarlo che col facrifkargU la 
vita ,da lui a noi data *, non dovremmo defi- 
dcrare di morir mille volte ogni gi^no, fc 
ciò fofìTe in noflro pocere^, per dargli quella 
foddisfazione,» E giacché non ^biamoa 
morire che una fol volta, non dobbiamo lo- 
fpiraredicominiio per quel felice «omen- 
jtocbe Wagrerà, perdrr cosi, il noftro 
effere, rendendolo rcligiofocolfagri^io, 
che da noi ne farà fatto al noftro Dio > 
y Vediamo tutto giornoquamita di Signev 
ti , di Perfonc di prima nobiltà rccarfi a dfi- 
letto il morire , cfagrificare allegramente la 
loro vita in fervizio del.lor Sovrano 5 pure 
non l’hanno.ricevuta da lui,c nó può dar 
co ricompenfa veruna dopo lamorte:ma 
dio ci ha dato l’eflete , c non ce l’ba dato cl^ 
per fagrificarlo a fuagloriai/»^/<7yi^ we4*P 
creavi eum,{ Ifai*43* ) parte, 

cedi una vita temporale da noi perduta, egli 
cene concede una eterna, che da no» «o? 
perderafll giammai.Npn dee tutto ciò obbU- 
igarci a defiderate la morte, come l’occafionc 
'più acconcia per moftiare a Dio il noftro rir 
^pnofcitticfQjC perp wccutacgli 
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Non è quello folamencc un’omaggio da 
noi fatto alla Aia grand«za, ma è ancora 
una foddisfazione perfetta, da noi data 
alla Aia giuAizia^ Qiieìla c la feconda 
ragione. .• 


A R T I C O L O IL ! 

\ 

La 'Morte rende fodàisfattA^ la Giu^ > 
fiizia ai Dio, 

i 

V I fono animi si mal difpofti, che per 
ifpirar loro avverfione contro una 
jcofa , balla il far loro faperc clic fono obbli- 
gati ad efeguirla , Morrebbono volonticri , 
fe non foflfero obbligati a morite., perchè il 
morire ò pena, c neceAìtà, hanno orroc 
deila morte,' e vi fì fanno Arafcinare agguir 
fa di Rei ai Alpplizio- 

Non cosile perfone dotate dì nobiltà; 
come la lor voiontà'IÌ! regola fui loro dove- 
re la giuflizia ha per eflb loro tanti alletta- 
cnenii e vezzi , ,ch’ell'è Aifficiente il manife- 
(larll,, petgpadag.naTe il lor cuore dacché 
una cofa è giufta ,.c di loro gaAp ,,pcr quan- 
to poflaenfere amara, e nojofa> £ queAp 
è queilo-che alle perfapCi dabbene 1 rende 
la morte tanto, dolce, canto gradita. Sa- 
pendo eilcr ella una |^na impoAaci dalla 
GiuAizia dì Dio,, fono concenti di mo- 
rire per darle codeAa foddisfazione. 

In facci, ella non può riceverne, né mag- 
giore , nè più.conforme all* ingiuria che l’é 
(lata fatta^ Tutti i peccaci da tre principi 
traggon rocigine^ dall’Orgoglio ,dairAvar 
. ■ ' C tizia " 
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rizia c dalla fenfualità. La mone veridica 
Dio contro tutti c tre cedetti nemici . 

’ Ella è io primo luogo l’etterna umiliazio- 
ne dell'Uomo , perchè lo fpoglia di tutte le i 
fue Cariche ,dituttelefue Dignitàrio priva 
d’ogni feienza , d’ogni beltà , d'ogni gran- 
dezza, e lo mette fottérra, perchè ttacalpe- 
ttato da tutti gli U omini . Calcet fuper eum- • i 
quajì rCAT ( Job 18.14.} I 

Confetto ch'ella non offende la di lui ani- 
ma, ma quetto rende la Aia umiliazione 
maggiore , perchè fenza poter opporvifi,ve'- 
de il fuo dittruggimento , e la Aia annichila- 
zione. Il diletto d’un'Uomo offefo non 
confitte prccifamcnte oeiruccidcre il Aio ne- 
mico, ma nell’ umiliarlo, nel farlo foffri- 
ire. La morte reca ogni fòddisfazione all* 
anime timide e vili'j* che fìliberan di colo* 
ro, da’quali temono qualche male V ma chi 
nulla teme, non trova diletto 'alcuno nello 
fvenare un nemico , pcrthè la morte coldat 
lineai di lui tormenti, mette anche tl ter- 
mine alle Aie vendette. La foddisfazioàe 
maggiore di unaperfona.ciffefa,- è’I veder 
patire colui i da ciii fu oltraggiata ; nèmai 
tinvincitore’è più contento, che quando il ! 
Aio nemico if'rieooofcc per vinto*, perchè 
della gloria é della confofione,’ la cogni- 
zione c’I trono. Non fi dee dunque di* 
sicminareumiliato colui, che la fua umì* 
liazion non conofcc. ■’ ’ 

Lo ttettb io dico di Dìo: non confitte 
prectfamente la di luì gloria ncldiftruggerc 
t nelVannichirarc i inalivag|i ma nel diftrug- 
gcrli di tal maniera^ che fi fentati ditt rutti , 

4. 1. cuci 
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e nei ferirli 10 piodo che fi fentan feriti : per- 
chè, come dke otùmamente Tomma{c\ 
fanto, il dolore non c la piaga-, ma' della 
plaga', il femìmento: , »o» ^ vuU 

nuì ^ fed fin/fis vdf^ris. Per confeguen- 
za il. mal don nemico non è la vendet- 
ta, ma’l fcntimento ch’egli ne prova. 

IvJerone che fra tutti gli Uomini meglio 
intendeva l’arte del tormentare, efapeva 
peifetiamente goder il piacere della vendet- 
ta , non voleva fi faccflTcìomorire con tropr 
pacelcritàì fuoi nemici, ma lor fi facefle 
foffrirc lenta la morte: SentUnt fe mori 9 
diceva : ; Tentano di morire . ^Silla eh’ era un 
altro moftro di crudeltà, adiroflH contro 4 
fua gente , perchè avevano tanto maltratta- 
to Mario Tuo nemico, che più non poceà- 
conofccrfidapola morce: nè avreb&e vo- 
luto confervare la di lui figura per contenta- 
re ia.fua palfione, comcs’ella avefleanco^ 
ra rARpreientato vivo e fenfibile al male co- 
lui ch’era fenza femìmento , c privo di vira . 
■So che Iddio non^c capace di quelle crudeli 
c fanguinolenie paflloni, nè, comecc lo 
ìnfegna il Profeta , prende piacere nella 
morte dei Peccatore: (Eccl. i8. ) ma e^li 
jdee la foddisfazìonealla fua giudi zia; per 
donfcguenzja dee punir l’empio di tal ma- 
niera, ch’ci Tenta la propria pena. ^ 

. Così, egli umi lia i fuoi nemici noti gli 
uccide, magli. feriTce, affinchè Temàno la 
loro ferita . 7"« hmiiliafii fi cut vdntratum 
Jjiperbum . { Pfalm.88. il.) M io Dio , dice 
"Davide , avete umiliato il iliperbo, comeua* 
UonK> eh’ èierùp.?, OlTcrvace eh’ ci ncn dir 

C* à tc‘^ 
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cc, come un’Uomo eh’ è uccifo, mach’è 
ferito . La giuftizia di Dio non farebbe ibd- 
disfatta, fe l’anima moriffeinfieme col cor- 
po , perch’è neceffario ch’ella fenta la fua 
umiliazione , il proprio diftruggunento . In 
quella guifa ei plinifcc i dannati. Dablt 
i^nem & verme s in 'tarnes eorum , uturan^ 
tur & fentìant ufque in Jempiternum . Da- 
rà la loro carne, dice Giuditta (c. 19. 21.) 
in preda al fuoco c ai vermi, affinchè fieno 
bruciati, e'fentano per tutta l’eternità di 
bruciarli . L’Uomo dunque perchè ha l’ani- 
ma immortale è piùumifiato dalla morrei 
chefelavefle mortale: per lo meno è cofa 
certa ch’cfìrema è la fua umiliazione. Qiic- 
llo è della morte il primo effetto. 

Il fecondo è ’I trionfare dell’ Avarizia ^ 
Spogliando un’U omo di tutti i fuoi beni , c 
di tutti i fuoi refori , non lafciandogli cofa 
aldina di quanto polfedeva nel mondo'. 
Homo ctmntortuus fuerit , &nudatus^ at'~ 

t ue c'onfumptusy ubiquafoefiì (Job 8, 26.) 

)omanda Giobbe: allorché un’Uomo c 
'morto, fpogliato, e mangiato da* vermi, 
dov’è? Eglièccmefepiùnon vifolTe. Per 
mifcrabile che fia lin'Uomo , fin ch’è in vi- 
ta , ha l’ufo ancora de’fenfi fuoi*: lenza fof- 
fogaiio , non fi può impedirgli ch’ei rcfpi- 
ri . Si polTano a lui rapire tutte le facoltà ; 
l’Oro, l’Argento, l’abito eziandio che lo 
copre; ma l’anima fuarefia fempre delfuò 
corpo vefiita . La fola morte ne lo fpoglia e 
?ill’ eftrema povertà lo riduce : Citm frerit' 
ffttdatuSi ubi quajo efiì ■ 

' ‘ La morte rende ancora foddisfatta appie^ ^ 
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no lagiudizià di Dio per li piaceri peccamìr 
noli '^ià prefi dairUomo. Ella fenza dub- 
bio è il maggior male della nafiira, perchè 
toglie la vita ch’è il fondamento di tutti i be- 
ni , e divide un'Uomo per Tempre dal comr 
nicrziode’vivi. Qliefto rendcalaaquelRc * 
della Scrittura , cui era imminente il perder 
la vita , tanto fenfibile e tanto amara : Sicr. 
cinè feparas , amara morsi O morte, dice- 
va, cosi mi fepari da quanto amo? 

_ Per verità é un gran tormento rcfilio, 
perchè ogni cofa ama^ il luogo della Tua 
* nafcita, come l’origine del fuo effere, e’I 
centro del. fuo ripofo. Filone lo giudica 
più infoflfribile della morte, perchè la 
morte tutti i mali finifee, egli comincia 
l’efilio ; l’ una chiude de’ noftri ■ patimenti 
l’aringo, c l’altro l’apre a nuove aftìizio- 
ni , Aiors .cfi finis, veterum malorim , exì» 
lium vera initÌHm, mvortim. Ora non v’è 
efiiio più lungo, più > grande e più terri- 
bile di .quel 'della morte: ella ci fepara 
da tutte le nofire cognizioni, e ci rile- 
ga in un paefe in cui tutto ci è ignoto, 

• Un’Uomo vivo ch’è.bandirodallafua Par- 
cria trova per tutto il cielo e la terraitrovanQ 
parimente alcuni a’quali il viaggiare è dilet- 
to e qual differenza é tra un Bandito ed uii 
-Viandante, fe non che l’uno odia il fuo efij* 
lio, e l’altro i’ama?runo é bandito dalla pro,- 
priafua volontà, l’altro contro Tua voglia? 

Ala un’Uomo; che muore c difcacciato per 
forza dal fuo Paefe, vien tolto per forza da 
tutte le fue confi^tudini \ vien eziandio co- 
stretto a lafciatc il proprio fuo corpo . 

, , O 3 èque- 
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c qurftaiina gran pena? e non fi dee con. 
fefiare che fra tutte )e foddisfazioni che pof- 
iono darfìMàlla GiuAizia' di Dio, -non ve 
ne fia alcuna che gli fia più onorevole 
della morte' d’un Peccatore? > ; 

Molti fono coloro che fi affliggono in 
punto di morte per la memoria de‘ loro 
peccati, e vedendo non aver fatto peni- 
tenzaveruna, fono tentati daunaimprov- 
vifa difperazione» O s’io avcfifì digiunato i 
dicon eglino* O fe avelYì portato ilcilìc- 
cio 1 O fe avelli fatte §ran limofine a’ pove- 
ri ! Ah ! non fono più in iflato di farne : 
che farà di me: doveanderò? Voi far po- 
tete qualche cola maggiore : potete accetta- 
re la morte ,cd unirla a quella di Gerucrifio * 
Non v*è mortificazione aicùna che poffa 
metterfiin paragone con quella* E11‘ è la 
più profonda di tutte le annichilazioni , la 
in aggiore'di tutte lepovertà, la più orribtT 
k di tutte le pénttenìe : ed io non dubito 
in conto alcuno che colui il quale è dolente 
d^avetoffcfoil Aio Dio, cd accetta volon- 
tieri la morte in foddisfazione de’ fuor pec«> 
cari, fubitonon ottengali perdono. Che ' 
confolazione poter far morendo , una pe* 
nitenza maggióre delle già fatte dagli Ana^ 
coreti dentro i Diferrt , ed in un tempo, ia I 
cui pare non fiali più in illato di far cofa al- | 
cuna 1 ‘ Che dolore , vedere una infinità di 
perfone privarli del frutto di morte , che tra 
tutte lepencdella vita, è quella che tutte 
i’ecccde nel merito ! Ut quid j^erditio hac l 
Perché perdere una occafione tanto grande 
d* onorar Dio , di foddi^fare alla fua giuAii. | 
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2ia, di pagare i proprj debiti, t di nie-. 
ritarc il Ciclo?' . • - ; > 

A R J I C O L Ò III. 

* - f - ^ . I . f 

La morte è ufi' comraffsgm d'amore e 

rieon óf cimento . - 

N On folo è queda la maggiore di tiitce* 
le penitenze , ma è ancora la maggioc- 
reftimonianza d’amóre^ che dare a Nofteo 
Signore fi polla « Non lì può moftrarc amor 
maggiore ad pn’amico , quanto col morire: 
pcreflblui: 'Ma]orem hac dileEHonem 
fnohabet^ ut animam /uam panat quis prò 
amicis fuis. ( ]o. 15. 35.) H Figliuolo di 
Dio col darci la vita fua s' è acquiftato un 
legittimo diritta fopra la noftra ; e ficcome 
il prezzo da lui dato eccede infinitamente 
di quanto tia comperato il valore, cosi la 
noftra vita’ per una in'finità di titoli è fua , c 
noi fiamo obbligati di fargliene in ricono- 
feimento un fagrifìzio. 1 

' Quello è dell’ Appoftolo il ragionamen- 
to. L'amore di Gefucrifio ci follecita e ci co^ 
Jirigne ad amarlo . Egli è morto per tutti , af- 
finche coloro che vivono-, non pia vivano per 
fefiejft \ ma per quello che per effe loro è mor-i, 
to.\i .Cor. 5. ) Nella Pillola da lui fcritta a*» 
Romani dicelo IlelTo; ma d’ una maniera- 
di maggior forza ed impegno, Nemo no~ 
firkmfibi viviti &nemofihi moritur: five 
enim vìvìmus-, Domino vivimusi five mo^ 
rimur , Dominomorimur : five ergovivimus-^ 
JSifè mortmur ì Domini fumus : ( Rom.4.38. V* 
^ C 4 Non ^ 
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Non v’c alcuno che ^pcr fc medefimo viva , 
c noxi v’è alcuno ebè per Te medefimo muo-; 
ja : feviviamo, per loSignore vìviamo, fe 
moriamo y pcr loSigrorc^irioriamo^. dun- 
que o viviamo o moriamo, fiamp del Si- 
gnore. Egli è morto e rtfufcitatopcr ave-., 
re fopra i vivi e morti dominio. 

Queflo diritto ad effo non può conrraftar- 
fi *) ma da noi richiede il fuo amore , cioche 
negargli non ci permette la giuftizia, Charù- 
tasChryiì wget nos\ E’ morto ed è morto 
per noi , Poicb’egli è morto ,chi vorrà efe^ 
tarli dal morire? E poicb’é morto per noi> 
chi ricuserà di, morire per Ini? , ; 

\ - S. Giovanni Damafeeno parlando della, 
morte di Maria Vergine , le indirizza que-^ 
Ite parole: O Vergine fama, la morte 
non v‘ha refa felice» ma .voi l'avete, refa 
dolce c gloriofa: Voi nc avete tolta tut- 
ta l’amarezza,- e ne avete fatto un fon- 
damento'^difoddisfazione edi giofai 
u mors. beatamreddidit-y fed ipfa wortem 
exorna^i^ utpote qua ejus moefiìtiar» fujlp^ 
Urisy & mortem gaudinm plenum fp fi- 
' aris . ( Serm. i. de dorm. Virg. ) . 

La morte per verità c divenuta amabile 
dacché entrò nel facro corpo di Maria Ver- 
gine, ma molto più dacché Iw toccato il 
cuor adorabile del Figliuolo di Dio , e s è 
tìpofata nel di lui feno . Il fuo caKce é dolce 
dacché v'ha bevuto Maria, mac fenza pa- 
ragone più dolce dacché ha toccate le lab|>ra 
del Salvadore ? Ahi E chi avrebbe mna nel 
bere dopo> di lui? Invero, fe foffimoim- 
qfioitAli, dovremmo domandare a Dio in 



^ .. P 4 rte Prima, ^ ^7 

grazia la tnorte, per effer fimili al Tuo 
Figliuolo-, e panni che ioinon farci feli- 
ce nel Cielo, fe foflli difpénfato dal mo- 
rire; dopo che Gesù c Maria , hanno vo- 
liico foggiacere al rìgpre^diquc^a lJeggc* 
•j ;ÉIia,,mi direte voi, non. è morto. E 
quello é quanto manca alla fua felicità} 
c per quello ritornerà ,nel fine del mon-> 
do fopra la terra: Vi verrà per morire^ 
<; per guadagnar la palma che manca al- 
la fua vittoria. Io penfo ,che ai, prefehte 
ei viva io una Tanta impazienza di veder 
giugnpr qucl giorno, che dee renderlo fimi; 
le al Figliuolo di Dio, c mettere il col- 
mo alla, ftia beacitu4ine eterna . ; 

In fatti l’amor non fi paga , fe non coll* 
amore. Elie tanto' nobile di fua natura, 
che non' può ugnagliarfi fe non da feftelTo , 
non avendo nè il Cielo, nè la Terra cofa 
alcuna che lo pareggi , Confcflb .che la nov 
ilravita.è un nulla in paragone con quella 
di Noftro Signore V ma quando con amor 
clFerita, è dTin valore, eh’ eccede ogni Ili- 
ma. ChecofaèperunDiounalimofina di 
due mefehini danari ì Pure la povera Ve- 
dova che la fece , come lo riferifee la Sacra 
Scrittura , meritò d’elTcr lodata dal Figliuo- 
lo di Dio, e d’efiere -preferita agli Scribi, & 
a i Farifei , che avevano fatto limoline mol- 
to più rimarchévoli . E perche ? Lo efprime 
lofieffoGesù. Aveva dato, quanto aveva, 
e l’aveva dato con gran cuore, tuttoché 
fblfc nell’indigenza: de penuria fud 

»mnia qua hahuit , mijì ttotwn viElpm fuum * 

{Matc.1». 4.) . , , - 

1 . C 5 to 
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^ Lo fteffo può dirfi di coliti che dà la fui 
Vira a Pio: egli dà quando pò ffede, cnulla 
perfe riferha : qùefto rende préziofa ia mor- 
te! (^ef|o è' quello che faceva’ correre* i 
primi Criftiani 'coofanro affètto al Marti- 
rio; vOleVanò reftittiire a noftrò Signore 
la vita che avèvànoda Idi ricevuta > c com^ 
penfare colla loro fa fhc^c da' Ini foflfèria per 
Ipr amorfi^' Noi più non pbflfìanto eflcr 
Martìri: O afflizione!; MàpoflfTàmo àn-' 
cera però morire per Gcrucriflo. Abbia- 
imo una vita che’ può da noi effer per- 
duta j^er amor filò: O confolazione! 

ARTICOLO IV. ^ 

Za. morte da fine alta nojlre: miferit* | 

G Odefti moti vi debbono far*lmpreflfrow 
ne nell’anìme nobili, e neVeri Crìftra-- 
ni, i quali hanno per Gefucrifio’ qualche (en- 
timento dì gratitudine e d’ amore ► Ma: 
uand^attchenon confiderailìraochcìno-. 
ri proprj rntcrefit, dobbiamo defiderareJa 
morte come un bene infinito, poichèalle 
noftre mìrerie, che fono* infinite» dà fine ^ 
■'Salomònc il più favìoe’l più feficedt 
tutti i Re, dinominala vita «n giogo in- 
foffrihilc,, pofloct da Dio fulle fpallc : JTx^ 

^um gravo fttger Jilior Adamy à die exit ot 
deventre matrit forum tifqùt hr dtem feguT-^ | 

tura. Un giogo fìportaconpeDa,'tfe ne 
tàfeia il peft> con gtoja^ Cosi dovremmo 1 
vìvere r così dovremmo morire « | 

€|acobbe, gran Patriarca^ imerrogato» 1 
" ^ dal I 
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dal Re d'Egitto, di ch’età egli foflfe^ df^oCéL 
avere cento e trentanni, e che i giorni dd^ 
Aio pellegrinaggio^ cioè di Tua vita, erano 
brevi c cattivi : Parvi & mali . ( Gen.47.9. ) 
brev r tifpctto a quelli de’ Aioi antenati , che 
vivevano novèccnt’anni : cattivi rifpectoa 
sé , > perch’erano una catena di continue iiiH 
ferie r eppure fi può dlnomiriareil tempo in 
cui viveva, la più bella, la più dolcè, la 
più amena fiagione delia Natura» Era in 
certo modo allora la Primavera: ma- al 
prefentc che regna per tutto un freddo In- 
vernò y e la terra altro' piu non produce che 
fpihe e rovi i nofiri giorni non più fi nu- 
merano, che dalle noùre affiiziom, e non 
più. fi difiinguono che dalla loro malizia, 
come dice il Figliuolo di Dio . Sufficit difi 
malitia Juà. (Matth.6. 34.) 

Sono in dubbio i Padri fé la-morte fia una. 
pena, o una grazia, e fe migliore fiaiivi- 
vere che il morire. Quanto alla prima do-. 
mdnda, fono tenuti ad avere quella fom- 
me/Iìone alla Fede , e dir che la morte é per 
indarno una penajma dicono che per ii Tuoi 
Figlinoli è una grazia , perchè gli libera da. 
una infinita di mali , dc’quali è ripiena la vi- 
ta . 'S, Ambrogio ha cfprcffa quefia propofi- 
zione nella Orazion fimebre da lui fatta neU 
F èfeqnie dell’Imperadorc Vaienciniano; 
-'7“ amii malis hac vita repUta efi , ut cempa» 
ratione ejw , mors rtimditm putetur nQ^ 

poena , Codefla vira è di tante mifcric rijùe- 
na, che la morte polla in paragone con .cf- 
fa, è piuttofio rimedio che pena, u 
Saat’Agofltno ci rappcefcntauo'yon^ 

C 6 vivo. 
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vivo , come tin Reo poftoalla tortura dalla^ 
òiuRizia. St udì mai atcuno^Reoamar \x 
tortura , e tagnarfi che non gii iia data aflFci 
forte e affai lunga , ovvero che di liberarne-' 
Ib ftrifoival ^td efi dia vivere^ dim 
tbrqmeriì ( Anguft.ferB 3 ; 7 i de verb. Dom.) 
Che cos’èil viver gran tempo» fè aqn 
eflcre gran tempo fobopofto. ad tormen- 
to ? Piettb dì Btois da quella puopoferiorii 
di Sabc* Agemino quella confeguen za dedu- 
ce j cb’efFendo tutta la vita un tormcnco „ è 
un farfi del bene Tabbreviarecne il coikn Si 
iòta z>ita torwmtvan efl , heneficiumeflfithit» 
fnire vitaM . ( Pctr^ Bfef. ferh% 5 . de Adw. J| 
' Oliamo poi foggiugne èbettoe degno deb 
filo ingegno emineme. Dice dunque cti’è 
un^efFetto della mifericordia di E>io»ravcrcii 
condannati alla morte ,'e che rt/omo-eflen^ 
dofl refocobfuo peccato , miferabiie»Iddio» 
l'harefo mortale per dar rimedio alla fua; 
fniferia; la vkaglifarebbetm; pefo kifoffri^ 
bile, s’clladnra'fftt fsmprey la fuapocad:^ 
rata è la maggior confolazroir degli a-fBitti > 
«la ficurezza che hanno di beotofto raorr- 
re, efratuttii rimedj. quello che recamag» 
gior folKevo- alla loro pena, peccand» 
ficeratfc miferum y mortdisj^us efi.inmi- 
feda remedium: còm aiìmmiferia fit mife*^ 
rum efe, gravi ffima efi farcha fine fine 
vòiferiarn adejfe» Vit<t brevitm miferès' ejt 
femediuM i qul hvc ìpfo quòd cito Ptovim-^ 
tUTr toUrabitiùs erneiantur^ ' . . , 

£*^cofa Bupenda che Iddio non abbia coin 
dannato Caino alla morte, per aver uécifo 
ìtfcoprio Fratello» tnafolamence ad e0c^ 
^ i ' , 'i V ' re 
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te vagabondo fopra la terra : pcrcb’era 
decente alla gìuÀizia il non -lafciarc H 
primo omicidio impunito : e vuole il giu-p 
fto fi toiga la' vita a /Colui che'Khar:iol- 
ta , in ifpezialità‘ad >nn. fratello' h'i al pia- 
innocente di torri gli Uomini’, e nclhna^ 
écita del mondo, allorcb'era il: tutto di 
coniirgnenza per Uav venire , perchè riovea 
fervir di regola a tutta la dtfcendenza». 
Tertulliano rifponde a codetta qutiftionc 
(1. 2 .'Concr. Marcton.)/ che iddio lafciò la 
vita a Caino, come il. maggiore é’I pia 
terribile* di tutti i gattighi ; iL'morke fa»- 
rebbe ttato per etto lui una pena troppo 
leggiera : era necettario làfctaiio folla cuoy 
ta vivo per lo fpàzio di alcuni fecoli w 
i’mfclicc, dic*tglr, defiderava ila morte j 
era infoffribile a fefteifo ; per tutto ccr*- 
cava il fine del proprio efiito r ma Id- 
dìo prolongò la fila vita per proluogar 
la fila* pena : Cupidum mortis vetuit mo 
ri t Ht lueree deUEtum *. Non* è- dunque 
grazia la vita, ma pena. Qnettaié la 
li/potta de’ Padri alla prima qiùttions da 
me ptepotta.. 

- • Quanto alla féconda,^ dicono tutti gen^ 
lalmente, che fia meglio il morire , ebe’l viv 
vere » 11 lorfenrimemo fulla tettìmom anza 
delle Lettere facre è fondarci. Dichiarano 
che fé la vira vieti confiderata in fettetta, ,d 
cofa mrigliof e il non nafcerc ; e fiippofto'i'cf» 
iiecnatOy il mocir{>retto fia megÙo. Tan>> 
IO dice cfprettamente il Re de’Sav) do» 
po aver goduti dtlla fua vita tutti i pia*- 
celi ; Laveday* ‘.meruim f^uàtn sm 
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ventes, C^ fillciorem utroque judicavi , qui 
necdtan natus efiy necvìditmala^ qua Juh 
Sole fium» ( EccI*c., 2.) Ho ftimati più 
/dici coloro che foDo morti, di coloro ' 
che i£ono vivi^ c la condizione di colo^ 

■ro' che' non. fono niai nati,. e non baa- 
no vedano il male che fi fa forco ilCiè* 
lo,'fù dà me giudicata! doverli preferire 
e degli uni e degli .altri alla forte. 

S. Ambrogio ne rende bellillìma la ra- 
gione £ol dire, che colui il' qual è mor- 
to, di peccare ha cefiaco ; ,e colui il qual 
non è nato,' peccar e non ha fap uro: Mar* 
tms frafèrtur. viventi ^ quia peccare 'defi* 
vit: mortuo prafirtur, qui natus non 
quia peccare nefvivit^ {\T\V( 2 A. iQ)Qi) 

, .■ In quello fcntimemo lagnavafì Gere^ I 
mia (cap.zo.) d'efler venuto al mondo; i 
Giobbe malediva il giorno del fuonafci- 
mento (cap. 9.) Elia demandava a Dio 
^ome grazia la morte, (a. Reg.24.) Ah 
mio Dio , diceva Giona , levatemi da que- 
flo mondo , ve ne fupplico , perché la 
morte, tuctocchè tenibile, mi farà della 
vita fenza paragone più dolce: Domine^ 
folle quafo animam meam, quiameliormi* 
hi efl wors , quàm vita. Bifogna che^la 
vita fia un gran male, poiché ipiù^anti 
fra tutti gli Uomini, c 1 maggiori ami- 
ci di Dio la giudicavano* più della mor- 
te nojofa, anzi più infolfribile dell’fnfcr- ' 
no , ( cioè del Limbo ) dove andavanck 
dopo la -morte. - . • - < 

Giobbe c. nn Giudice che può acceca 
taifi in fucila maceria ^ perché del bene j 
- - - e dei 
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ff'dcl male ebbe cTpcnenza. Ecco iì fuo 
giudizio in poche parole riftrctto : Ham^ 
natns de muìtere y brevi vtvens ^tempetrejy 
repletur multis iHiJirih, L'Uomò nato di 
Femmina vive pochiflìmo impo ;: td 
i:ipieno di mokc\ mtferie- Come !$"cì di- 
cefle: L*Uom6 ch’c nato da Dio ^ or^ 
nafcc da una* Femmina; colui -ch’era ini- 
mortale > vive pochiflìmo tèmpo- a! prc- 
lènte > e colui che godeva di tutte Ir tfo. 
tizie nel ParadiTo , ora è ripieno di mol> 
te miferie nel mondo. * - 
-San Bernardo (deduod.grad.hdm.) fa 
fopra quelle parole riflclTìòm maravigKo» 
fc. L*Uomo> dice, è'Vìptèno dt'rtiolte» 
o pititrofle^ di tutte le fòrte dt mtferie , 
di corpo, d'animo, e di cuore. Miferar 
bile allorché dorme , mifèrabile’ allorché 
veglia, raifcrabile da qualunque parte fi 
volga;, ec. Córr^derantt iibl quiJ Jìs , oc- 
cnrret tibi homa nudtts & pauper ; Ó" ffii^ 
fer dr miferabilis^ Se confiderate quello 
voi fiere , trovcreted’cflèr un’Uomo ignu- 
do, povero, infelicec mìferabilc in ogni 
manierar Jhomer dotenry quod homo‘ 
Un’Uomo che fi duole d’effcr Uomo t 
lErttbefcent quòd mtdns yTtr'che ha roffore 
tfcffer ignudo t Ploram quhd natus 'fit r. 
che piagne per effef nato r Mtatmurant 
qM kd Ikborem nàtus ‘ che mormora 
^eflèir nato alla fatica. Ecco che co£a è 
FUomoi , ' ' • . • TU 

* Sant’AgoflinO ha molto bene offérva-i. 
to che tutti i bambini, t quali vedono: 
al mopdo ; piaogona prima - di ridere» 

Dtaia^ 


Ld dakezj.it- (kìU morte .* 
fiìangono in. ufcirc dal vcmref.della lof 
«ladre, c non ridono fe non -dopo gran 
tempo ;x la cagione del loro male, èia 
jiocizia de’mali che hanno a foffrire,* Gli 
'dinomina perciò p^ccipli Profeti della lo- 
to niiferia ; Oua.ftjdp,, plarak^t ^nafce?^ ^ 
fropheta fiid-^calamitdtfs, erat . (Serra4.dc 
^crb, Apoft.)' Cofa ftupendal il bambino 
che viene al mondo npn può per anche 
ictóf la -lingua al difcoifq, c la difgrazia 
che gli dee fuccedcre, già predice; Non-: 
dum loquitur-i & \am prophetat, 
i . Lo. fteffo • Santo Dottóre riferifcc - ed 
approva il coftume di que’ Popoli che 
piagnevano alla nafcita de* loro Figliuo- 
li , e lì rallegravano alla loro morte, per- 
ché^ die* egli, rUomo nafee alla fua fa- 
tica, c. muore per Io fuo ripofo. Homo 
Ttafeitur ad lahorem^ moritur ad quUtevh 
Noi abbiamo fondamento maggiore d’en- 
trare in codcfti (entimcnti, effendo illu- 
ftrati da* lumi di Fede. Come mai ralle- 


grarli alla nafcita ;d’ un’Uomo dv’è con- 
ceputo dal peccato , partorito dal dolore, 
. nudrito dalla miferia , , confumato dalia 


meliizia, dimagrato dall’afflizione, perfe- 
guitato dalla povertà , tormentato dalla 
malattia, rapito dalla morte, e fovvenitc 
feppellito dentro l’Inferno J , j v 
1 Seneca dice, con qualche ragione , ché 
fe dipendere dairelezione, di un’anima . i* 
entrare o ’l non entrare nel Àio corpo ^ 
vorrebbe piimofto rientrar nel Tuo nien- 
te, che ufeife alla luce del giorno , ve- 
dendo l’orrenda prigione nella qi^l è pe^ 
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chiuderfi, il fango infame in cui fta per 
immergerfi, i peccati infiniti che farà per 
commettere , i mali inniimerabìli che fi 
efpone a TofFrire. Lanatùra, .dic*eglt, in- 
ganna ì bambini nel dar loro la vita : 
chiude loro gli occhi , perchè non veda- 
no l'apparato de* tormenti che debbond 
mettere in cfcrcizio la lor fofferenza : /?«- 
ta fallai , vita mifera ; nmo acciperet 
eamynifi dartttar infeiis. 

Entrerei .in un campo , di cui mai non 
troverei. il fine, fé vole/Iì farcii raccon- 
- to di tutte le niiferie che accompagnano 
la nofira^vita. Mille Autori l’han fratto, 
e ognuno di noi fenz'aver ifludiato, lo 
fa colla propria efperienza; Non v’è al- 
etino che non dica coll* intimo del pro- 
prio cuore infieme col favio Figliuolo di 
Sirac: O mors Jfonttm éfi jttdicium tuum 
homini sindigenti , & qui. minor atur viri- 
btiSy defiSto atate » (Eccli.41.) O motte, 
quanto il tuo giudizio è foave e caro » 
colui ch*é caduto nell’indigenza , il quale 
non ha più forze , ed è carico d’anni ! 
Melior efi mors , quàm vita amara 
-requies aterna quàm languor perfeveransi 
(Ecdi. ^o.) La morte è da preferirli: ad 
una .vita nojofa ed amara, ed un ripofd 
èterno: ad un .languore che ditta. Ecco 
ciò che faceva patire S. Gregorio Nazian^ 
xeno , e lo cofirigneva a dire di conti- 
nuo a^Dto: Signore, fpogliatemi di que* 
fia carne, delia quale fono vefiito come 
d’un’abito i affai pefante, e concedetemene 
un più leggijei», , . J: . . . .. . . 
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ARTICOLO V. 

lA morte libera un Grillano dal pericola 
di dannarfi , 

T utte le niiferic da me riferite fino 
al prefente, fono comuni a tutti gli 
Uomini, Fedeli, ed Infedeli : ma fi dee 
cpnfdfare che un Crifiiano ha maggior 
fondamento, di quelloabbia un Pagano, 
di defidcrare la moi re , non fole percHègli 
dà l’ingreflb ad una vita migliore j ma 
eziandio perche ritrova affai minor fod- 
disfazione di lui fopra la terra : perchè 
s’ei vive da Crifiiano, è obbligato a mena» 
re una vita moribonda , a crocifiggere i pro*^ 
prj fenfi , a combattere le lue paffioni^ arw 
Dunziare a‘fuoi defìder j , à mortificare le in4 
clinazioni della natura , a.fottomctrerfi al 
pelo d’iina croce, ad aver in orróre tutti i 
divertimenti del Secolo , ed a far della vira 
proprià un continuato Martirio: ChriJHani 
vita , manyrii- difeifUna . ( T ertuU. ) i 

' . Tanto abbiamo promeffo a Dio nel Bat- 
tefimo; conquefta condizione<Camo flati 
ricevuti -nella. Chiefa; quello comanda il 
Vangelo; tutto ciò prefetive S.PaofovèCb* 
deflo l’infegnameoto de* Padri , fra gli altri 
di Sant*Agoflino elle p ror^unziò quella fa« 
mofa fentenza : T ora vita Chrifiìani , fi fe- 
eundkm Euangelium vivati cruxtft&mar- 
tyriunt. Tutta d'unCrifliano la vira, fcàl 
Vangelo è conforme, è qna croce, è un 
fnarfifk). Offervificb*ei non parlai della vi. 
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M di un Rdigiofo^mad’un Criftiano; Chrir 
.Non diccch'cUadcv’effcre un diver. 
iimento *, ma una croce e un martino-; 
Crvx &martyrium. Non una parte della 
fila vita » ma la vira intera; Toiavita , h 
dunque cofa evidente clicun veroCnflia- 
no non può trovar piacere nel mondo, c 
colui che vi trova dolcezza, non c Ycro^Cn- 
fliano. S'ci non vive daCriftiano» e an- 
cora più miferabile » perchè la Fede , di cui 
combatte le ma(Tìmc> combatte parimente 
tutti ifuoidefideri. Alza ella un tribunale 
in mezzo al {uo-cuorc, al quale lo cita , Io 
accufa, lo giudica» iocondanna» e loda 
pofeia in mano difuacofcienza» atfincbe 

giorno c notte fiatotmentato* Oom€» gU 

dic’clla,: miferabile, qucfiocredi, cquello 
fai ì Hai la Fede di Criftiano , c meni di Pay 
gano la' Vita . Ecco' ciò che turba de’ cattivi 
Criftìani i piaceri» e lor impedì fec leffer 
felici fopra là terra , r ^ i . ^ 

' Ho dunque ragione siodico che uncTi* 
ftiano non può amare la tita . S ’ei viv e giii^ 
fiala Fede', c miferabile nel fuo corpo ;fe 
non vive giuftàla Fede»; è miferabile nella 
fua anima: fe ubbidifee* al. Vangelo» dee 
odiare fefieffo v- fe non gli ubbidifce , dj vlc^ 
ne di fcftefib ncniico . S;è Difeepolo di€ci. 
fucrifto, ri mondo gli difpiace.» edeglidiV 
piace al mondo v fc non l’è , Iddio gli difpia- 
ce , ed eglFdifpiacc a/)io . ; Che pace , dice 

un Profcta,puòavcreun’Uomo che fagaerr 
taaDio, c a cui Dio fa guerra 2 E* dunque 
in ogni maniera ccfainfoffribile ad un Crfc- 

flianò la vita pfcfetuci c la felicità maggiore 

che 
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'66 La dolcezza delln morte, 
che a lui poffà fuccedcre, è i’urcirne>{iùù 
pretto che può , coinè dice ben ittìijio Ter- 
tulliano r Nìhil nofira refert in hoc avo^ 
quÀm de €0 celeriter excedere . ( Apol.0.4) 
Confetto che le perfone dabbene vi go- 
dono d’una pace, che non puòeffcre nè 
guttata , nè comprefa dagli empi : Pax 
txuperans omnem fenfum. Iddio fi comu- 
nica ad etti d'una si ammirabil manie- 
ra, che alle volte non fanno dire, come 
noi fapeva San Paolo , fé fiamo 0 in 
corpo, o in ifpiriro.afcefi al Cielo. Ma 
oimé 1 cjuanto poco dura codetto piace- 
rei c codetto un tempo attai dolce: Fcr 
Ux bora; ma che molto non- dura ; fed 
brevh mora. Dopo di ciò è duopo rien- 
trar ne’ pericoli e nelle battaglie: è duor 
po gemere fotro la tirannia delle proprie 
pattioni: é duopo lo ttare ^giorno e nor- 
ie' fotto Tarmi. ' < ì • . - 

In fatti la nottra.vita, fe ben fi con- 
fiderà, altro non è che una guerra, una 
tentazione perpetua. Cosi la dinomina 
Giobbe. Non ba momento il giorno, in 
cui il Demonio, non tenda a noi qual- 
che i n fidia , e le nottre pattioni non c* 
impegnino in qualche periglio . Avete 
domata l'avarizia? vi attalifce il diletto. 
Avete difprezzato il diletto ? Tambizion 
gliTuccede, e con maggior crudeltà vi 
tormenta. Avete rintuzzata l’ambizione? 
la collera vi trafportà, l'orgoglio vi gon- 
fia ,<Tinvidia vi ttrazia , la gola vi ab- 
brutifee', la fenfualità vi contamina , il 
timore vi ggghiaccia > .1 impazienza vi ucr 
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clde. Con quefti nemici non è mai fini* 
ta. Allorché vi credete vincitore, allora 
appunto fi ete vinto. Quello è’I difeorfo 
di S. Cipriano. Ah, gran Dio, ( conchiu* 
de) che diletto può mai ritrovarli nel vi- 
vere tra LionieTigri, tra fuochi c ruote* 
tra lance e fpade, tra timori e fpaventiS 
Non v’é Uomo fopra la terra, qualunque 
Ha la virtù da lui polTeduta , e qualunque fia 
il merito di cui fi trovi dotato, che poffa alTì- 
curarli di perfeverare fino alla morte in gra- 
zia di Dio .Che dico , fino alla morte ì Non 
v*é alcuno che polTa paffare un'giorno fenza 
cadere in quantità di peccati veniali . Ahi 
Balla un folo per cominciare la nollra rovi* 
na : voglio dire , che balla una infedeltà per 
allontanarci dalle vie deila Provvidenza, e 
per farci poi cader nel mortale.Qyanti Ana- 
coreti hanno fatte ignominiofe cadute , do- 
po eirerfiincanùtui dentro i difetti fono B 
armi della Penitenza ? Qiìanti Dottori fon 
divenuti Eretici, dopo aver foUeguta la 
Chiefa colla loro dottrina , e co’ loro efem- 
pj ì Quanti ConfelTori fono diventati De* 
monj, dopo aver menata una vita da An- 
gioli i Quanti Predicatori’ fi fono perduti * 
dopo avere tant’altrifalvacii Quanti Réli- 
'giofi fi fono fatti A pollati,e quante Vergini 
impudiche dopo aver per gran tempo legni* 
to r Agnello , con. una fanti/lìma edinno- 
CentilTimà vita ?r Che più terribili caduto 
di quelle di Salomone, di Giuda, d’Ori* 
gene, di Tertulliano, del gratxd’Ofio, di 
Jacopo l'Eremita, della Zia di S. Gregorloi, 
e d’uua: infiaicà d'akrc.palònc di graif 
.i mcr ' 
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merito , che hannarinunziatala Fcde > prit 
madifefa , e la virtù, per sì gran tempo pra* 
ticata ? Che fo io , fe.non m'abbia a fuccc- 
dere lo ftelTo , io che meno una vita sì dap- 
poco, sì tiepida , sì empia, sì colpcvole ,e 
non I^o'^fatto fe non del male dacché vivo 
nel mondo? Tuttociòcmoltoaremcrfi, c 
fono un prerùntiiofo fe non lo temo. 

Ma quando folli certo dr pcrfcvcrare c 
non cadere in peccati gravi, perlomeno 
non poflb vivere fenza peccato •, c non paf- 
ferà alcun giorno della miavita, in cui io 
non offenda Iddio , ' qualunque fìa lo Audio 
ch’io faccia di conformarmi col di lui ge- 
nio. O infelice neceffità d'offender )t)iol 
O vita miferabile e fventurata, in cui il be*» 
ne è raro , il vizio ordinario , le cadute fre- 
quenti , e continue le infedeltà! O con 
quanta ragione Si Paolo defiderava la mor- 
te, c diceva gemendo; JnfiUx e^o homo^ 
quis me iihe^hit de cor$oré mórtis hujkt ì 
( Rom. 7. 26.) Infelice che iofotto; chi mi 
libererà da qucfto corpodi morte ? Ah ! Sen-» 
to in me paflìonì ribcUi che non vogliono 
fottometterfì del mio alla Legge ;cdeìla leg- 
ge del peccato che regna ne' membri miei,i 
Iti! rendono prigiórtiero. ' ,, , 

! Elia Vedendo i peccati che fi comriietteva- 
flo fopra iaterra,dicevaa 
'dDomine, tdle arnmammeamy rteque enim 
ìneliór- firn quàm Patres mei . ( Reg. 19.4.) 
Signore non vili] forfè abbafiànza? Non 
è forfè gran tempo ch’io fonò al mon- 
do? Non fono de' miei Antenati migliore^ 
jpvegovi dtmeccq[eilfificjalia mu vita,, e di 

libc- 
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Itberartnì dalla Rliferia rn cui fono. So 
che s’io muojo , anderò al Limbo *, ma 
voglio piiucofto darmene in qucll’orrendc 
prigioni) che vivere più lungo tempo fo- 
pra la terra. Ecco qual fia il dcnderio 
de’ Santi. Per verità è ncceffario, che un' 
Uomo abbia molta poco amore di Dio, 
il quale può amar la vita, in cui fenza 
offenderlo non può vivere un giorno . 

Dice beni filmo S. Ambrogio, cheiddio 
ha voluto foffe la morte del peccato la pe- 
na , per far ceffate il peccato : fc foflfìmo im- 
mortali, farebbe eterna la colpa ; Pajfusefi 
Dontinus fuhimrare mortcm, ut culpa cef- 
farvt, ( Lib.de bonomor. c. 4.) Non dob- 
biamo , foggiugne, non dobbiamo più con- 
fidcrare la morte, come fin della vita , ma' 
come fin del peccato j nè come termine 
delia natura , ma come termine della malU 
zia : Si henè difcutias , non finis natura mors 
ifiaefi -i fed malitU. (Lib. de Fide refurrc- 
éìrionis . ) Dice lo ftcfTo nell’Orazion fune- 
bre da lui fatta in morte dell’Impcradore 
VaientiniaUo; Vi fupplico , 0 Signore, 
fate che Lanima Aia trovi il ripofo da lei 
bramato, e conofca che la mòrte non è 
tanto il fin della vita, quanto il fin del 
peccato ì Pnvtniat ohfecro , ^ Domine ^ re- 
quiem ànima ejus^ & a^rtofcatmortemnon 
tam finem effe vita quàm culpa, ' ' 

*Infatti,'fahiortc metterà fine a tutte le 
no Are fpirituali e corporali miferie, ci libe- 
rerà dalle tentazioni del Mondo , dalle in A- 
dicdi Sàtanaffo , dalla corruzion delia car- 
ne^ dalit óccafioni dd peccato > dal pèf<^ 
*' '• info- 
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infofFribHc nel noftro corpo? dalla guerra i 
deJrUomo antico, dallo fcandalo delle pec- ' 
fone comagiofe , dalla compagnia deglVin- 
pj i dalla perfidia de’ fallì amici , dalla tiran- 
nia delle noftre palfioni ; in ifpezialità dalla 
infelice e deplorabile necc/Hrà d’offendci* 
Dio. C^indiè, che Tertulliano dinomi- 
na il Sepolcro , un* A filo di rifugio ed on’Al- 
fccrgo di libertà : refigii , lihertath \ 

domicilitan. Ed io lo dinomino , l’Efilio 
del peccato, il Palazzodell’inooceiiza, il 
Regno della, pietà, ringreflb della gloria: 
Non è tuttociò ufi gran fondamento per 
rendercela gradita» 

Abbiamo gran torto, dice S. Bernar- 
do, neiraffliggerfi per la morte de’noftrt 
amici; dobbiamo pitittofto concepirncal- 
legrezza, perchè fono liberati dailemìfe- 
n'e della vira, dalla tirannia del peccato, 
c dal continuo pericolo d’incorrere nella 
dannazione. Trigkx inntortt congramltz^ 
tÌ9 efi ^ hominem ab omnì labore ^ peccato ^ 

perictilo Jibeyari . E come dunque pof-‘ 
fìamo reiiTÌere la morte, .che ^ ci libera. da 
tanti nuli, e ci proccura ^ gran bcnif 

Mi direte fenza dubbio die. non 4a teme- 
reftefe fofte ficuri d’andare al-Cieio, cnon; 
defiderat^ la vita Xenon per aver tempo di 
£a r penitenza , O quanta iilufiooc contiene 
tjiiello penfiero.l Farete penitenza ,'dìte^ 
de’voftri peccati ; ma fiere ficuiodi più non 
commetrernei Farete deJropcre buone: B 
fapete che più difonof^uèDiò con un pec- 
oto , di quello pofifìace onorarlo con tutto 
if. bene ebe far po/Catei Perchè^ Up 9 ?anùa S, ' 

-w.i-i ‘ Bcrà I 
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Bernardo, perchè dcfidetìarao con ran.to 
ardore la vita, giacché quanto più la vita è 
lunga , tanto più i aoftri peccati fon nu- 
merofi? CurergòtafJtoperèzùtami^am de- 
Jideramus , i» qàa quanta afu^liUs vlvimus , 
tanto ^lus ^eccamtis : quanto efi vita lon- 
gior^ tanti) culpa numerofiorì 
, Confeflb che non fipoffa dcfiderarc la 
morte per iinpulfo d’impazienza, ma fi 
può defidcrarla per cflcre liberato dalle 
miferie di quelk» mondo, per non più 
vedere le afflizioni e Jeperfecuzioni del- 
la Chiefa, in ifpezialità, per non più of- 
fendei- Dio, e per effcrc ini flato diamar- 
lo. .Quefta c la confiderazione che obbli- 
gò Sant* Agoflino domandare a Dio il fine, 
della fua vita . Vedendo il gran Prelato 1 * 
Africa depredata e difolata da Vandali , 
pregò Dioo di liberare il filo Popolo da tan- - 
rimali, odi concedergli la pazienza di -Tof- 
frirli, o di toglierlo da quefto' mondo^. 
Ouefto ultimo gli fu conceflb. 

S. Bernardo era uno de’Santc maggiori 
della Chiefa , un’anima innocentifiìma c un 
perfetto modello d’ogni virtù i purefian- 
tio)ava di vìvere, vedendofi a tanti peccati 
foggetto . Ecco I fentimenti della fua umil- 
tà e del fuo amore. Vivere eruhefco y quia 
parum proficìo : mori timeoy quia non fum 
paratus . Alalo tamen mori & mìfericordU 
Dei me committere , quia benignus efi (V mi- 
firìcors , quàm de mala mea converfatione, 
alìenis fcandalum facete. ( Lib. de inter.. 
Dom. } Mi arroffifeo di vivere, perche non’ 
faccio profitto, e temo di morire, perchè noti 
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Ton jpreparatò. Tuttavia defidcro piiittofto 
niorire .c abbandona r^ni alla miliricordia 
del mio Dio , perphe buono emlfcficordio- ’ 
fo, che vivprc più lungo tempo cmal edifi- 
care i miei fratelli col la mia vita malvagia é 
^Jjoi polTiamo dire con verità di noi llef- 
fi, quanto Bernardo diceva di se mede- 
fimo per umiltà : <X*:ialnnqnc fiali fonda- 
mento che abbiamo di temere la morte, 
perchè i nofiri conti non fonojn pronto, 
ne abbiamo anche più di defiderarla pur- 
ché abbiamo la confidenza in Dio.; perchè 
vivendo accrefceremo in vece di fminuirli 
i debiti nofiri , .c non potremo far peni- 
tenza dej pafiato , fen^ta renderli di giorno 
ih j^órno più colpevoli per i' avvenire; 
créfeendoin numero ed in malìzia i nofiri 
peccati » a mifura del noftro crefeere nelP 
età e nella cognizione, dopò tanti benefizi 
dalla parte di Dio , tante infedeltà e tante 
ingratitudini dalla hofira» 

A R T )^C O L O VL 

^ » 

Za mone pi fa pafare ad ma vita 

L a confidèrazione de* nofiri peccati c 
delle noftrc miferic è un motivo molc^ 

* potente per difiaccarci dalla vita; ma là 
speranza del Paradìfo, nel quale non po- 
tremo entrare , le la morte , per così di- 
re, non ce ne apre la pòrta, ha degli allcc- 
ramenti e de i vezzi ebedebbonoguadagna- 
te turri de i nofiri cuori ali affetti . 

Tutti 

« 


I 


■■'1 


^ ^ ; 

I 
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, Tutti gli Allri pendono ai lorp centro , ? 
•al luogo del !or TÌpofo . T iitti gPinfcrnii dcr 
fideratio la fanità. Tutti gli (chiavi fofpi- 
Tanglalibenade, Tutti i viandanti hanno 
iin’eOrctnapaflfìone di ritornare al proprio 
paefe.. Tutti coloro che fcorronoil Mar^ 
fi rallegrano a vìftadelPofto, Beivi dun- 
que non defrdereràla morte cli’c Pultimo 
tennìne ■de’npftriviagg], dfHc tioftrcini- 
ferie , ideile nofire fatiche, del noftro eti- 
lio , che d% noi fupcrato , entriamo nel 
fono della felicità, nel regno della pacc^ 
c nel centro di tutti i piaceri ì 

L'Uomo non è chetnifcria, epérciò noi^ 
■cebedefiderio: l’infaziabile cupidigia chp 
lo-biucia e divom, vèun contraflegnodi Tua 
perfezione e di fua indigenza; di fua per- 
fezione, perché il defiderio d<i tin cuop 
nobile e di un gran bene capace procede *, d| 
fua indigenza, perchè non fi defidera fip 
non quello di cui ci manca il pofli^o* - 
Così il defiderìo una necefiìta fuppone, 
Ma quantunque i noftri defiderj fieno ior 
finiti, tutti vanno a terminare adunfint; 
cb'c J’cierna f^lic ita » La pio Iti pi i eira , dice; 
]?]atone, al l’unità fijiducc: cosila mohir 
plicità delle grandezze fi riduce ali’unìtà^ 
della monarchia ; la mole iplic ita delie co- 
gnizioni all’unità di un principia; lamol- 
tiplicità debeui air unità del fprniupbene;. 
la moltipUcitàde’defiderj airuni,là,ck]la feli- 
cità. Se dunque vogliaU)p eÌTerc felici 
dobbiamo amar la itioipc che ciproccu-', 
ta della felicità il godimento» 

OgOi paflaggio dice ^ue termini , 

D 2 che 
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che fi lafcia , l’altro al quale fi giugne , Che 
lafciate in morte? croci, miferie, afflizio- 
ni , inquietudini , povertà, malattie j do- 
lori e pcrfecuzioni Che ac'quifiate colla I 
morte? lagioja, là pace, il ripofo, il pia- 
cere, onore, la gloria, ed^gni cola V 
abbondanza : Quanta erti illafelicìtas , di- 
ci? Sant’ Agoftino , uhi nulltm erlt malum , 
nuUum latehit bonum^ vacabitur Dei lau^ 
dibus quierit omnia inomifibusì (Lib. zi* 
de Ci vit. Dei cap. 30. ) O quanto farà gran- 
de la. noftra felicità nel Cielo, perchè non 
vi averemo alcun male , e non ci manche^ ^ 
ià alcun bcnej vi'cantei;cmo eternamente 
le lodi a Dio , il quale ci farà rutto in tutte 
le cofe! Voi temete il morire; e fapete 
voi che dopo la morte ferete immortale ; 
ritroverete in Dio quanto defiderate, e nul- 
la vi troverete di quanto temete? Il voftro 
intelletto nel Cielo farà ripieno di uni 
pienezza di lumi, la voftra volontà d* 
una pienezza di beni, e i voftri fcnfi d* 
una pienezza di piaceri: Ipfe rationi fu- 
tur US efi flenitudolucis ; ipfe voi un tati pie- 
nitudo pacis ; ipfe memoria continuatio 
àtermtatis . ( Bernard» ) ' , ' ' 

' ' O buona morte che per darcene* una 
migliore ci toglie la vita*, ce la toglie 
per qualche tempo , ' ma ce la dee reftU 
mire per Tempre ! Libenter careho ut in 
àttrnum pojpdeam . La perderò volonrie- 
ri, dice S. Bernardo, per 'poffcderla in 
ctcrrko. (De tranfifu Malach. ) ' > 

Di quello pender fi fervi fanta‘Sinforo-‘ 
fa per eccitare uno dcYiioi Figliuoli al Mar- 
•' -• tirio : 


1 
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tìrio: Nate^ gli difle , calum: non 

tibi vita eriyittir ^fed mutatur. Mira , ò mip 
Figliuolo, il Cielo*, non ti vien tolta la vita, 
.ma t’è cambiata in una migliore. SanGrcì' 
godo Ni (Te no mette in paragone la morte 
, con una Levatrice , che trae dal ventre della 
di lui Madre un bambino. 5e ’i bambino 
aveffe ragione , non avrebb’egli orrore nei 
vederfi dentro un’ofcura prigione, immer- 
(o nel fangue e nella fozzura,e privo dell’tito 
di tutti i fuoi fentimcntiJMa fe gli foffe fatto 
il racconto delle bellezze che ion nel mon- 
do, non avrebb’ egli un’eftremo defiderib 
di ufeire dalla Tua prigione : e non farebbe 
egli obbligato alla Levatrice che gli facefle 
vedere la luce del giorno’Noi fiamo in que- 
llo mondo, come il bambino nel ventre 
della fna Genitrice-, la morte ci libera da qiie* 
ila prigione, e ci fa ufeire alla beila luce dell* 
eternità : ci fa vedere un nuo vo Ciclo , una 
nuova terra , i di cui abitanti fono infinità- 
mente beati: e noi non vogliain ufeire da 
quello carcere ofeuro j vogliamo piuttoflo 
effere confumati dalle miferie, che andare 
jn quel nuovo mondo , in cui avremo tutto 
il colmo de* noilri immaginabili dcfiderj . 

San Cipriano nel bel Libro da lui com- 
pollo della Mortalità , per confolare i Cri- 
lliani che furono afflitti per lo fpazio di 
quindici anni da una pelle orribile che difo- 
lò tutta l’Africa, dimollraper viadi quan- 
tità di ragioni, che’lCrilliano in vece di 
temere, dee dcfiderare la morte. £’ bene il 
riferire qualche cpfa , perche quello c lo 
* ftclTo foggetto, dame trattato . 

, * I> 3 Dì: * 
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Bifogna, dice toro,, ò Fratelli mici, cfct ^ 
coftfìdertare , e tempre abbiate itv pcnficrQ> 

■ aver noi rinunziato al móndo c vivere 
quaggiù come foriftierl e viandanti che 
vanno paffando per ìa loro Hcada • SoTpiria- 
mo' duncjiie il giorno che aHegnerà ad 
ognuno dinoi il hofiro appartamento, e 
avendoci liberati da* mali di qiiefio fecolo 
miferabile , ci darà nel Regflo de’Cicli l’io- 

f reffo .In eflb un gran numerodi Amici, di 
’arcnti , di Fratelli, di Figliuoli ciattende.. 
Una infinita molatudinc di perfone ficurc 
della loro immortalità,fbnoinfoUecitudi- 
neper lanoftrafalute,.ecidefidcpano in lor 
compagnia .. O che allegrezza per dCe per 
noi, quando faranno da noi veduti, ab- 
bracciati !' Quanta Ultcctìelefiium regfiorumi 
'polu^tas ìj^ne timore morienai , aa/a. ater-^ 

tìitatt vivtndi ! Confideratc, Fratelli raieiy 
ilpiacjErc ehe avremo nel Cicló, allòrchè 
più nòn temeremo di morire, e fartmó» 
tetti di Vi vere.. Qual farà il nofirocoóterv. 
to , cianofirafclicitàcbe non dovrà finire- 
ttammai.. Ivi vedremo deglFÀppofl'oli it 
Coro gloriofo, de* Profeti la bella c aggrade- 
vole compagnia, de*Martiri L*innumcrabil 
cfcrcito , tutti ornati di cotona le tempie 
per eflìere ufeiti dal combattimento vitto- 
riofi. Ivi ammireremo la fch iera pompofà- 
delle Vcrginichcmonfaronódella carne c 
del nemico .. Ivi vedremo le Perfone ca- 
ritative e naifcricordiofe, che per aver dU 
Ipcttlìrte le facoltà della terra ai pOveri,han-. ' 
too guadagnata la ricca poffeffioncdel Cie- 
lo s Affrettiamoci,, miei diletti Fratelli , <!*• 

^ - a^da.- 


Torte Prima, . 7^ 
andare in lor compagnia ; defideriamo celi 
ardore d’eder pretto ,con etti y e di goder? 
quanto printa il nottro Salvador GefiicrN 
tto« Abbiaino lémpre nella mence quetto^ 
penttero , qttetta rifoiuzionc ^ quello delìde- 
lio y pecchi le ricom|>enre faranno tanto 
maggioriy quanto piw le avremo delìdcrar 
le r Adhoì ^ProtresdtleBiJjimlt avida csfr 
piditote properemns •, 0 *cumhis citoejfey ut 
àt'o ad C hrijium venire con finga^^ optemus^ 
Oqoanf è vitttperevolcy e alieno dalla 
ragione il dotnandare tutto giorno a Iì)io , 
come facciamo nell‘ Orazione Domenica- 
le, che fia/atta la iiia volontà , e l'aver ripu*r 
gnanza ad ubbidirlo , allorché al mondo et 
foglie e a se cf appellai Ufciatrlo df vita 
fpinti dalla necettitày e non dalla divo^io^' 
ne,d’una volontà rifpetrofa elbmmetta. 

- ■ Ecco il. dilq<»rfo.di,fen Cipriano , il quale 
racconta poi fe Storia diana» da 

me riferita y d’ ttn Prelato if quale temeva il 
morire, cui apparve ifn'Angiolp y ovvero lo 
ftclToFigliuolodiDio, e con qualche Tde- 
gno gli ditte; Pati t(metis\ e,xirenQVVHl- 
tis ; quid fociamvobisì T emet.e i 1 patirei mpt- 
li re no« volete; che ho dunqi^afarvii 
Bernardo fece una fimjlecorrezioAea 
SudgetO'^bbate di S-.D,ionfei j cb^e.^^epd9 
infcrmoytemeva inettremolatnorte.. Ugir 
mo di 0io,gli difle, non temete lo fpogJiiarr 
vi di qaett'Uomo' terreftte qFe vi piega vep- 
fo laìrcrrav-e proccura abbattaevi finoall lor 
ferno.. Egli vi tormenta , yiattatilcey v| 
coinbaHcr icheaverea faredr quefte fpoglic 
di ferra y voi cbe. andare al Ciclo ? Sietepcr 
, D ^ effe* 



'Sò La dotcexxadePfa morte ^ 
effere vcRito 'd*iina verta dr gloria y ma 
prima bifogfl a 'deporre ■ quefta verta- di 
confufìonc. - turvit non fuper- 

vefiire . E* quella "una vcfta , ma non può 
fervircr dt fopravvefta.' ‘ ; 

Confcflb die non fi può àver certa la fica- 
rezza di andare al Cielo, mafenepolfono 
aver delle congetture . Se nulla ci rinfaccia 
la noftra cofcicnza , dice San Giovannr; 
fe abbiamo con dolóre confieflate le nortre 
colpe; fe di non piu commeirerle fiam ri- 
folliti ; ft ne prendiamo i mezzi , com’ è la 
frequenza de’ Sagramenti , Èa lettura de^ 
liuoni Libri,, 1* arduità ad udire la pacchi 
di Dio j fe ci allontaniamo dalle occafiont 
deipeccaro, fc perdoniamo dccuorcaco^ 
toro che ci hanno offefo , fc facciamo delle 
timofinc , fe della Vergine fiamadiveti , fe 
ci fowliamo fopra i meriti del fito Figliuo- 
lo, e fe mettiamo ogni nortcaconlìdemKi 
nelladi hiiPafficme, dobbiamo fperate e 
Tenerci come ficuri che Iddio abbia da aver- 
ci milfericordia , e da concederci il fuo Pa- 
radifo, perch'egli ce l'ha promeffo; c 
fuo Figliuolo ce lo ha meritato i. 

Allora diremo col fante AnacoretatEfei»,. 
anima mia, diche temi? Hai un Padronc^ 
ti buono; ha si gran tempó che fei alla- di 
lui fcrvirùr egli t’ama con tal tenerezza > 
che per te è morto . Efci , anima mia , e 
non temere. Gesù ha pagati i debiti tuoi, 
hafoddisfattopcrle tuecolpe, s’è cortitut^ 
to tua cauzione, ha fatto per te ficarrà, 
t’ha promeflTo il fuo Papcadifo, t’ ha dichia- 
rata fua erede, t’ha fatta una ceffione di tutti 
- ifiioi 


- Parte prima • 

I Tuo? menci 5 la quale fu accettata da pici. 
Àio Padre. T’ha dato in pegno il fuo Cor- 
po, e’i Tuo Sangue: fono la caparra di tua 
ialuce. Come) farebbe morto per te, fé 
voleiTe dannarci) T* avrebbe per si grati 
tempo confervata la vita ) T’ avrebbe chia- 
mata con tanto amore ) T'avrebbe afpctta- 
ta con tanta pazienza ? T’avrebbe conceffo 
il tempo per ravvederti e per far penitenza ? 
T’avrebbe favorita con tante grazie, c li- 
berata da canti pericoli ; Se piagni, farai 
falva. Se converti il tuo cuore, ti faranno 
perdonatele tue inimica. Baffa un fofpiro 
per far guadagno del Cielo. Una peniten- 
zavera è fempre di Cagione. Non è mai 
troppo tardi per convertirli. L' afptttare 
fino alla morte é pericolofo , ma fempre fi 
può convertirli innanzi la morte- 

Convertiamoci dunque in quello |iòt- 
no , € noniemiamo ilraorire; delìderianlo 
fin che liamo in grazia la mortej perchè non 
fappiamo ciò che fucceder ci poflfa. L’Uo- 
mo, è fragile, la volontà è incoftante; 
il Demonio malvagio ,gli oggetti inganne- 
voli, le occalioni pericoldfe, tiranne le con- 
fuetudini . Mio Dio toglietemi claquelfo 
mondo , ora che n* è diBaccato il mio cuo- 
te ì balla quel tanto io vilÀ , ò mio Dio t * 
^Tolle animam meam . Levatemi da quella 
terra di miferia e di maledizione^ di pecca- 
to e d'incoftanza \ e mmetemi io luogo , iti 
cui fempre io vi lodi, e mai vi offenda.- 
O quanto, fono Amahilty ìt Dio deglf 
itjèrcifiy i vepri Tà^ernacolii LAngtffct 
f anima mia t fi confuta , nel def derio di 
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2i La ddcézxadella'mortt,. ■ 
éntrare nfita cafa detfro S tl mr | 

mio , là fnior caritè fono rapii dalla g_iojay 
^àrtdo io pnfó> tn>er a fodere il Dio. vi- 
gente. Iji pifei^a s* e trovata una dìmo^ 
ra\ e & tortorell’a f er ripórvi i fuoi parti 
un' }tido', T vofiri j4ttariy 'o> S igitor degli 
Mfirchiy mio. Dio y mio: Re y peno pari-- 
mente ii mio^ foggior^o^. Felici milte vol- 
te ò< Slgfiert ’i coloro che abitano' in' vo- 
ffra cafa ; perchè ne' fecoli de 'fecali vi of- 
friranno. il. tributo: delie ìor lodi^ 

ART I C Q't O/ VIL 

} . 

.* Éftmp] dè'Santi che.' hanno; defidey 
rata: la: mòrte,. 

On fi' pud concepire il’ vi vo defiderìcu | 
che ^ea'no aprirai Grifiiatii di mori- | 
tc per andàr/énc con ctìlericà al Gielò ^ Fin 
'ijtìCfta dcfiderio sì' grande e violento che- 1 
fjjihéé mólti ad’ùccider (^lle proprie mani 
è a 'gettarfi' ne’ prtcipiajV pcrifàndo- eflcr 
^ucftO‘ il più bel fagrifizio> die potcflcio: 
fereaI^o>, edttuttele ftradc lapiii brcve- 
|)cr giu^ndrc ài) Gielò .• I Padri durarono* 

, . . . gran fàtica' nel* combatterc-qocft^crefia', e- 
flclVepMmcse‘qùcfto*fùrore di’^ivozione 
5Ia' quanttìnque i> Catrolici- fìdn abbiàna^ 
maifatto alicvm ccnmtivo contro-la lóro vi- 
ta-, cor-ré v^ no tuttavia' al ósahariq- come- 
-a- ìld; delizii^o- coirvitov 'él^o- fempre j 
'pfò'fttia mcfnrc V e qwamto infwgevauna 
pcrfectfzfonc ‘vedcvarrfi anrigltaìa andàrfe: 

a ptcfcnàrfi a 1 Ttibunàli - 

» 
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« maniera dt operare recava Riipcf' 
re a^'Infcdelf , f quafi accr^uivano de’Cri- 
ftiani l* iacreptdezza ali'auiferità delia loro 
vira ,. c alfa loro av verdone contro tutti i 
piaceri de' jfenG ^ Ecco quanto TetmlUanp ' 
rie riferifee r Sftvt qurexifiiment ChrifiU-'^ 
ttos y ex^dUtum mortf genusy ad hancobfli-' 
natìamem ahdicattone voluptatum ertfdiriT 
quo fadlias vttam corrtemrranty am^tUath 
quajf retinaicultsejus^c. ( Litx. de Si)c<5t,c. i 
Moiri fi perluadono che fOidiani, ( i quali 
r fono gente Tempre pronta ediipoda a mo- 
rire ) (ienoidraiti inqueda fermezza di cO' 
raggio 9 dai difprezzo di tutti i piaceri ,, af- 
Unchc abbiano minor neflafctare la 
vita, avendone fpe^zati tutti i legami, c 
facciano’ minor conto d’im bene che han- 
no refe a fcfte/Ii dei filtro inucifer 
San Giaogrlfonfomodrcelo ffeflodc’Cri* 
iiiani dic i Tuo cenipo.(Hom.i 9 >in i.ad Tim.} 
Muojiono, die' egli, muoiono a dir veto- 
come gli altri , perché non hanno un corpo 
immorfarer ma noniftimanoche fiamor- 
re ciò che (ì dinomina morte ; cantano 
cantici di giojay allorchcun Criftianoefee 
dal mondo ed é porto da erti fotterra - Non 
appellanaqueiiacerimonia co) titolo di fu- 
neraie,ma la dicono una pompa ed* imprin- 
cipio di trionfo ? non ofaoo ueppiir dire eh** 
«r fia morto, ma dicono eh’ c confiinto- 
Ciò c reguito- fovvenre da rendimenti di 
grazie edauna pubblica allegrezza ,dertde- 
randoognunolafciareil mondo com’éi lo- 
fafciò, pervedcrGerucriflo. NeFrimanen- 
’ tt^qaaJKiounCcirtianQé.vicino^mprire» 

D 6 non' 



«4 La dolcezza delia Mòrte l 

fion vedefì )a di lui moglie fcarinigliafa^ f 
capelli apprcflb il di lur Ickd , wè i Figliuoli 
fagrimofi per la perdita imminente deMbro 
Padre, nè i Servi importuni che loprcgaiKy 
' con molte lagtf&iedr raccoma»darlrad‘ al- 
cuno *, ma F fnfernlo lìbere da tutti qiiefti 
imbarazzi r nonpenfachea' render lo fpi«- 
rito nella maggior divomone, e ncllat 
forma migliore . Tanto> dice S. Siangriv 
foftomo de’Grrftrant del fuo tempo. 

" San l^aolb cra combatcuco'da due defidr» 
17 deltuito opporti , Puno di vivcre j.l’alttof 
di morire .. èèfiderava di’ vivere per bene- 
dc’FedelF, defidcrava’ di morire per cflere- 
con Gefuerifto'. Ah !' diceva" eglrr non-f»' 
eh* el eggerc : elìgaM ignoro . . 

Non fapere ch^leggere,gli dice S'anQianv 
grifortomo , e fapete che P anima v olhrai r© 
vfcire dal corpo'andcrà al Gielb r © goderà» 
di Gefucriftò^ Menate una vita- infelice 
«ella fame, nellifete, nellanudità^ nella po*. 
vcrtài nelle curerncllib pcrfecuziònr, itrognr 
fórra di miicrie ; c non fapete* cW eleggerci: 
Dov’èil Mercatante che avendo utpVafceU 
k) carico* dè ricche merci,, e potendo giiu- 
gnere al porco , voglia (Farfene piuttoifo fuP 
Marc efpofto al naufragio vDov’è ihliocca*- 
lore che vogliantota combattere',, quando’ 
rta in procinto cPeflère coronato ?• Dov’è ik 
Soldato che avendo ia fua elezione Hi ricort 
fiarfcncinficme coPfuo Principe carico dè 
ftoteino, e di godetela dolcezza* deLripof- 
fo , voglia-ancora* dimorare nel campo*,- r 
vitomare al* combattimento ?* Come duni. 
qjue potete defiderace di vivere lungoterav. 

po» 
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fo , VÓI cke rtcrovace la vira si mìferv 
bile, si amara, sìtorracmoCa, cìauderat 
y drc’cgK , la carità ^dr Gefucrillo c 
"iqtieiia cbe mi follccita, e mi fa preferi- 
re alle mie proprie foddisfazioni del mio 
.Pro filmo la fallite. Defrdero di morire, 
defìderoctì vivere: defidero di morire per 
veder Cefiacrifto > defìdero di vivere per 
feryir Gefucrilio. Non fo ch'eleggere ; 
elìgam 

‘ ò'anc’ Andrea era nella medefima pena 
che San Paolo-, ma quando* fi vide con- 
elannato. a morire, tanto grande fu la Tua 
gioja , che non volle mai permettere» nulla 
^operafie per liberarlo. Allorch'era con- 
•dotco al fappJicior non camminava, vo^ 
lava*, alloFcbè vide dilontano M teatro de 
gioia che gii era.prep^ato, (fendendo le 
braccia, e piegando le gjnoccbìa ,efclamò t 
4) bona cvHx qua dieorem ìm msmbvis Domi- 
ni meififcep^iy 0‘c» O buona Croce che 
gonade dal corpo* del mioSignore una: 
gloria ed una bellezza fenza paragone l O 
Croce da me per tanti anni defiderata^ „ 
con tanto afforco amara , fenzaincerruzio*- 
ac cercata*, c finalmente a me concefiad* 
O Tanta Croce, coglietemi dalla compagnia* 
degli Ubmini',e refiitaitemi al mioMac^ro^ 
fiate che col mezzo vofiso aqueiSignore tir 
corni , che per mezzo vofiro m'ha nfcatcat- 
•o -Egli ftetre dne giorni confitto*in Croce , 
d^aqucllaCartedia di dolori predicandola*. 
Fede . Evedendo che alcuni volevano foCr- 
trarlò alfuppljcio,fupplicò coll-ifian^a ma^ 
£Ìoce ii nofico che non permene(|Et 
i .,5 gianif- 
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La Mezza della morte. 
fìammai’, effer egli tolta , e <Hftaccar<r ( 
«Taire braccia della cara fua Spofa: ilche 
«li fu coTiceflb, perché circondato dauna , 
fuce cciefie, refe al fuo Signore lo fpirito I 

• Il Martire Sant’Ignaaio,Difcepolo degli | 

,Appoftolt, edeilorofpiritorrpie«o>tanta 
ìm pazienza avea di morirey che non V'Cra 
tofinento! da lui rrod.'delìderato' percffcrc 
finito a Gefucriffo V Ecco la rnaniera di CUt 
egli fteffo manifefta i fetitinrcntf del proprio 
cuore . ( Epift. i ) Notte e giomo fono le- 
gato fra molti Leopardi, cioè. Soldati che 
iono alfe ima Guftodia v a’^quafi quanto più; 
faccio bene, ranco piùrcno» contro dime 
crudeli e feroci.- ApprcffodierTiè mio de- 
litto la mia domina ; ma perqueffo non 
no giuftificato. Piaccia a Dio cheio reftt 
ona volta preda alleFrerc che mi fon prepa- 
rate , Lo fiTpplrco con rutto ìEmio cuore dt 
non parmettere cli’ell'cno mi rifparmino p 
conre hanno fatto'icotpi d^i’altcr'Marttri}. 
ma fi avvertirne» prontamente’ copnerome, 
mi sbranino , nri divocino.- S’elfenonon 
vorranno vetiiac yleirriterò e le coffrigner^ 
a divorarmi r Tgnofcite filieli quid’ rnihi 
frofit ego filo-. Perdonatemi, o cari FigU- 
ooli; foche mi giova. In fbnima,cammci(y 
ad eirerDifcepolodiGefucrifto, non defi>- 
derandOcola alcuna di quanto lì vede ,pnr- 
-chè io ritrovi Gelucrifto, c goda dr lua prc- 
fenza - Alforchèfii condotto al l^AnifireaccOy 
-e udì ruggire i Leonr,efcfemdrcoU rrafporto* 
di gìoja : Frumentum Chrifii fim^ dmti- 
■èus befiiarum molar * Sono frumento diGe- 
li^iùo, farò'fouoidenctd^Urfitf^fl^^ci- 



Tane ^ 

unto» EccO' it dcfidcrio- che avea if kiw 
co- VcfcovQ di raorìre,^' 

- ’ L’ A latore che haconapofta di Sant* Am-' 
•brogio lavila ,ea S^Agoft ino invio Ila, no- 
Enato Paolino y il quale non é il fante Vef- 
eovo di Nol»> urani* Diacono ch’èra con: 
-Safìt*^Arnbrogr 0 cdaflffftetcc alfadiiui mor- 
ie : Codeffo ÀUtoie > dico , rrferifee eh” 
effendo caduto* infermo* <^ci gtanDottor 
della Cbiefa,. credendo il Conte Scilicone 
che la d i lui morte foffe pcrc^ionare la eo» 
^ vina d'ItaJta, Chiarriòi PrinfirpaUdella Cic- 
^di Milano,. ch’ciHapcva'.eflcr cariai San- 
to, t'glè^obbiigò.'pffl’tecotrminacce, parte 
corrpromelfc , di'itndareailadi lui vifjra,e 
•'filpplicBtiro-’didjoniaffldare aiDio la fua fanr- 
cà . ESanio aven^lOgE aditi , rifpofe : 
ita. innr'vot vixl<y ■ ut £udeat me vivere :. nec; 
timeoiffùrti qui^ Domhitmèonumhabeinus^ 
NoniviflSiftttvot drnoanitrsfcta elv’io mi 
verg€>gnLdl vwere jmanontismo'parimen- 
«e il mortre, perchè abbiamo un Padrone 
ch’è biionov. taferifee pofeia l’Autore che- 
Noftroi^iignore co» volto udènte gli apr 
parVe, cpecdiègh pottalfeit Viaaco, av- 
visò il; Vèfeovo di Veraclli^iAvcndolJO^ ri- 

■ccvutO'iTfanto Prelato 

mente flotfcISraccraftcfc infecmadiìcroce 

cefo il’ propri fpiritoJoi^Dio.. 

Agghingala di MaeftroihfuoiDifc^lo »> 
4’ÌnrpareggÌabifcSanc’Agpflino^ Egliflèffo 
Ó 4l‘dfefia&ri<5 arderne «he a.veadi 

morire , ncldolcicollbqm cbVdjbecoo No- 
firoiSignore:; Fcm^t miki dices y. quadnee^ 
'iKa u vid€t\.'&^vw Efa^ Detmime^ 


LÀdólcézxÀdtlUMortt', ^ I 
iri^ir Ht tévideam ^tevideam ut morÌ4r 4 M< 
direte forfè, o Signore, chp alcuno non ' 
dee vedervi , finateanro cb‘c in vita. Via , 
o mio Signore, face dunque che iomuo^ j 
per vedervi, c vi veda per morire. 

• Lo fteffo fante Prelato, come riferifeef 
Autore di fua vita , lodava molto ia rifpolla 
fatta da Sant*Ambrogio a* diputati di Stili- 
cene, cioè ch’ei non aveva roflbre a vivere, 
nè timore a morire . Non, dice, ch’ciprc- 
fumelTe de’ meriti fuoi , raa perché aveva un 
buon Padrone, Stimavamoltopiù larifpcv* 

Ha d’un’altro Vefeovo fuo amico , di cui ho 
parlato, che fa da lui vificato nella fuaii»- 
fermicà. Avendogli fatcocenno colla ma- 
no d^effere in procinto di nfeire ^a quella 
vita , ed avenctogli rapprefentato S, Agod j- 
no ch’egli era per anche necelTario alla 
Chiefa, gli rifpofe l’infermo: Sinnnqham 
kenè; fi Aliquando , eptare n»n mod»ì 
io non avein mai a morire, beney fcho 
a morire nn giorno , perche non al prefeOK 
te } Ammirò Sant’Agodino quella fentea- 
za, e Paveva fovvenee in bocca, 

- S, Martino V efeo vodi T urs operò’ grani 
miracoli in vita ; ma di tutù il maggiore é ' I 
qnellodella fua morte : tutta nc reftòammi- 
natala Chiefa > e non polliamo proporle 
all’animetimideéfempio di qucÀo più fulHl> 
cientej peri>fpirar adefieilcoraggio. Su | 
praio Severo (epift. 2 -, adBafful,) che ha 
ferma la di lui Vita , rifétvlcc che fenten- 
dofì a un crarco mancar le forze , chiamò^ 
foci Difeepoh , e manifeftò lorod’ellerv^ 
(ino a morire. AquefianuovauitùdiiSbiv 

deoK 
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dendofiin lagrime, con voce interrotta da 
fìnehiozzi , gìi diffcro : Ah yperchè ,o nofiro 
-Paart, lafciar ci volete ì Per qual cagione 
•miete abbandonare i‘ voftri poveri difolati 
pigitHoli "ì Dopo la vofira morte fi lancerak^ 
no iLupi fui vofiro Gregge ; chilo difenderà , 
non avendàf piu iljuo Pafiore ì Ben jappìamo 
il vofirogran defiderio di andarvene a ritro- 
var Gefucrifio :■ ma la i^tfira falute è in ficu- 
roy elavoftraricompenfanonrefterà fcema- 
ta , per ejfere un po differita . Abbiate di noi 
pietà ; non ci abbandonate . ■ 

• Commoflb il fanro Prelato alle -lor la- 
grime , fi pofe parimcmc a piagnere , « 
rivolto* a Noftro Signore fi efpreffe con 
quelle parole , che fono illufiri tefiimo- 
nianze di fna carità : Sonore ^fe al vo» 
ftro Popolo fono ancor neceffario > non rù 
c^o la fatica : fia fatto u vofiro volerò . 
^ntinuando.la Aia. febbre., non ceflava 
dì pregar notte c giorno, fiefo Topra ìi 
foo letto pompofo , ch’era la cenere e ì 
citiccio ; Nobili ilU firatU\fuo in cilicio 
& E, allorché i fuoi Di- 

scepoli lo pregarono. >di contcniarfi efie 
foffero pofte certe piidinarie.len%}K)la : No, 
rifpofe,' o Figlinoli .miei , un Crifiiano 
non dee altramente morire che nella cene- 
re , Non decer ^ inquit , filii ,, Chriftianum 
nifi in cinere mori. Tenendo dunque le 
mani e gli occhi alzati al Cielo^ pregava 
Dio Senza interruzione ^veruna: ed avenr 
dolo i Sacerdoti ch’erano ad e(To vicini 
pregato di prendere un poco di follicy© 
«di.YO%È)ffifopca.uniatQ> dilfc loro^: 
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piatemi ì Fratellimi^^ mirare jdiatofio il 
Cielo che la terra, affinché il mio jfiritio ojfer^ . 

vi la firada per cui dee andare al fno Sigwh ' 

re. Indi avendo veduto Satanaffb, gli diflc: | 

che fai qui, hefiia crudele ? nulla in mepo- ■ 
trai ritrovare , dicuifervire contro dirne ti 
p^a : ecco e per ricevermi il fenod‘\Ahrama . 
tìo detto refe il fuo fpiritDa Dio> e’I di lui 
corpo Ir vidde rifplendcDte come la luce, 
quantunque foflé di ciliccio coperto > c 
filila cenere , v . . 

Pofliamo aggmgnere alfa Mofte def grò- 
riofo S. Martino, quella di S^eyerinp fcrit- 
ta dall’Abate Engippo. che fi trovò ad ella 
prefente. Rifcrifce che dopo aver fattoli» 
difeorfo di foinma ecfificatzione a’ fuoi Rcli* 
gioir j edopo averli efortati allapecfézione y 
volle Tiin dopo Vaino abbrajcciarljf tutti ; 
avendo poi rteevoro il V iiutcc^fece ìl fegao 
della QoóéCopra il fuóCorpov poi fot co- 
mandò di èantare Icfodi di Dio v Ma pereb^ 
eglino difFetivancr xi’-ubbidirlo y avendo il 
cuore opprefla daf doiore.fe’ daUamefiizia y 
intuonò il primo fra aitti' » eoo voce mori- 
fionda y ilbcrcaottCO' di Dav idc r Laudata 
Domirivmt ptifanlfis e fui , laud^ceum, in firr \ 

mamentetArtutis ejus.^ Lodate if Signore ne|^ 
Sarmiariodelta fùa gloria, lodatelo nel Fir— 
mamentotfr fua pol&nza dificepoli aJlor^ 
quantunque bacaci di lagrime ^ iuronq' I 
coftretti a rifpondtere j ed cgjì (pirò allor- 
ché pronunzia vali l’ultimo vcflìMto deli*' 
»ltimo Salmo di David : Omnh pirituf 
ìattdet Domimm^ W tutto cb’ é vivente 
lodi ii Signore^ Mori Tanno 482. dopo 
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U nafcita del noftro Signor Gcfumfto- 
Per verità codefte Morti avanti a Dio e 

nonne ^voalcuna che fia piu deg.na d am- 

toìirfi7tf>ne e fia ad altri di conforto mag- 

lo d-Ibeinia e Legatodella S?ntaSede che 
morì net Monifiero. di Chiaravalle fialle 
braccia di S. Bernardo. Ecc^quanta^^^^^ 
«Santo Abate, che 

Avende» quefto gran Prelato , d‘C egli , ^ 
fiftito airUffizìo Divino, « 

cftraordinaria divozione laMclKfuaff^i- 

to da una febbre che Tobbligo al letto . Ne 
reftarone it» eftrenao afflitti i ReligioG , e Ji 

affaticavano a 

qualche follievò . M vam,. 

tieidtt mtiirifmd) -, .e 

veha taràà , faccio guanto dìi v^ 

t»i stette ^ Sapeva egli, dice S.. Bernardo 

«he l*ora Tua era giuwa .Dicendogli i buoqi 

Rcltgiofi , che non dov effe difpcrare divt- 
vcfcl c chcnoivaveva per anche 
£ no di mette rifpofc, che Md- 

fachia muoia, in quefanno 

ilgiorm^ etaWC r come fapete- 9^ femore A 

dfZl m eterno . So cU è colui . -LquaU^ 
iimiédeìoCmconpgnata^. JiSe 

i^ldefraJerà^irimanente 



io t Quanta aLPanma 9 le froawt 

^Mo^ifaLv» coloro eh, m Im ^ 

fieranz/t,. ed io non iffero foco 
Joccorf che frefionoiv'aienmn 
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all' anime colle loro orazioni , e colle loto 
opere buone, Qiiel giorno era il di due 
‘di Novembre, in cui la Chiefa fa la Com- 
memorazione dc‘ mòrti . 

Egli non era dalla morte lontano, allor- 
ché faceva quefto difeorfo : perciò richiefe 
^rEftrcma Unzione. I Religiofi preparan- 
do!? a queirultima azione colle cerimonie 
ordinarie, non volle mai permettere che 
•afcendellero alle ftanzedaeflTo abitate, ma 
fcefe egli fteffo , e avendo ricevuta l'Eftrema 
‘Unzione e’I Viatico,' fi raccomanda alle 
orazioni^de’ frareMi , e gli raccomanda rcci- 
‘procarnente a Dio , poi tranquillamente va 
arimetterfia'letto. Scefe a piede dalla par- 
te fupcriore della cafa, efe ne ritornò pure 
a piede, dicendo Tempre che fi avvicinava 
l’ora della fila morte . Chi avrebbe mai cre- 
duto che un’Uomo in quello fiato avefie si 
prefio a morire? Nonv’era che Iddio ed 
‘«glimedefimo che lo potefferfaperc. Non 
•era itdilni volto nè più pallido, nèdelror- 
dinario più fmunto , nè la Tua fronte rugo 
, nè i Tuoi occhi incavati , nè ilfuonafo 
àfiìiato, nè le fuc labbra chiufe, nèifùoi 
denti anneriti, ne le Aie fpalle curvate» 
nè’l rimanente delle membra o efienua- 
te o'confunte. Confervò del Aio corpo 
k' forma 'fino alla morte , e la bellezza 
~del Aio volto qual’ era in vita^ Tale (ì 
vide morto j qual era vivo*. 

. La folennità d’Ogni (Tanti , ch’era un gior- 
no di allegrezza per noi , e ’l di cui fine ci 
fu molto lugubre, cflTcndo giunta, andia- 
mo al Coro, . e cantiamo piagnendo , c 

pia- * 
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piagniamo cantando . Solo Malachia non 
piagne , benché non canti : e perchè avreb- 
be egli pianto accoftandofi alle gioje del Pa- 
radifo ? La febbre fi aumenta , ed un’arden- 
te fndore gli efee da tutto il corpo ,■ affinch' 
ci pafTì in qualche maniera pel fuoco e per P 
acqua al luogo del refrigerio . Noi comin- 
ciamo allora a difperar di Tua vita: ognuno 
corregge il giudizio che ne aveva formato; 
più non fi dubita che la predizione da lui 
fatta gran tempo prima di dover morire in 
Chiaravalle il giorno de’ morti , non dovef- 
fe allora avere il fu© compimento. Siamo 
chiamati , vi andiamo. Allora mirando 
egli tinti coloro che erano ad eflb d’intor- • 
no , di (Te ; Defiderio dejìderavi hoc Pafcha 
manducare apffdvos , Ho fempre avuto un,' 
defiderio cftrcmo di mangiare quella paf- 

2 ua apprefifo di voi : ringrazio la bontà di 
fio che non ha refo vano il mio defiderio . 
Avrefte veduto un^Uomo in quell’cllre- 
mo momento fenza timorc-echc non efifen. 
do ancor morto , era della Ibavitaficuro ; 
Avvicinandoli la notte daluiafpettata, e 
che gli doveva far fpuntafe il bel giorno 
dell’eternità , dopo averci dolcemente con- 
folati : jibbiate cura di me, ci diffe,'e fe Iddio 
là permette ^ io non mi /corderò di voi , Non 
dubito ch‘ ei non lo permetta , perchè ho 
creduto in Dio^ e tutto è pojftbile a colui' 
che crede . Ho amato Dio , vi ho amati , e. 
la carità mai non muore. Alierà tenendo 
gli occhi alzati al Cielo : Mio Dioy diffe, 
confervateli invojlronome^ e non fòle ejfi^ 
mti eziandio tuui coloro , '.che 4I' vo/ifM 



I 


K -94 Ladelcexx^deìlaworte, 

fervizJo fi fon confAcrati iol minlfltrìo di 
mia paroia^ . ^ 

f. Allora avendoci impoHe Icinani anittì 

I l’un dopo Valtro, ed avendoci Tutti ab- 
bracciati -, ci manda un poco a prender 
ripofo, perchè non era giunta pcranche 
la di lui ora. Ce ne andiamo, e ritornia- 
mo rulla metà della notte , perche fummo 
a V vifati cb’ci foffe per render Taniina a Dio, 
Tutti i Religiofi fi trovano nella fua fianra 
infieme con molti Abati ch’erano venuti 
all’avvifo di fua malattia. Cantiamo Inni, 
Salmi , c Cantici fpirituali per accompa- 
gnare l’amico nofiro, che fe ne ritornava 
alla cara fua Patria : ed egli appunto fpirò 
nel luogo, c nel tempo da lui predetti, 
nell’anno cinquantefimo quarto della fua 
' età. Noi non potemmo. accorgerci delfuo 
paflaggio, quantunque fopra dikiifoffero 
immobili le noftre pupille. Il Tuo volto re- [ 
flò cosi dolce, c cosi bello, che avrebbefi 
^ detto, egli dormifle, e non foflenìorto- 
Ecco quanto San Bernardo riferilce della 
mqrre di quel fanro Prelato , di cui ha 
fcrirto c la Vira, c i Miracoli. 

Lo fteflb Santo riferifee di fuo fratello ' 
Cirardo, Rcligiofo nel fuo Monifierio,chc 
fuHa mezza nutre , allorch’era vicino a ren- 
der laniina; a cantare fi pofe. Laudata Do- 
mimm de Calis , j laudate aptm in axcelfis , | 

Lodate il Signore, voi che fiere ne’Cieli , lo- 
datelo dal luogo più elevato dal Firmamen- 
to . Fui chiamato , d i ce il Santo , per vede- 
re un'Uomo che cantava morendo . Lo vi- 
di ,4kidii , c cUjE neluùo euwe eft mora 

L vi- 
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istoria tukì Uhieflmorsflimulus funsi O 
morte, e dov’é )a tua vittoria? O morte 
dov*e il tuo (limolo mn ifi ftimulus 

fed jubilus. Non è pjù un (limolo , ma 
, Un cantico di gioja. Ecco un’Uomo che 
muore cantando, e canta morendo: ZJfur- 
^aris ad UtltUm , water wocrorls ; «/«r- 
faris ad gloriam-, gloria inìrr-ica. Sei ora 
una occafion di allegrezza, tuch’eriuna 
madre di dolore: fei materia di gloria^ 
tu che di noftra confuCone eri il fogger- 
to . Ufurparls ad introitum Regni , porta 
inferi^ (3* fovea perdìtlonis . Ora fei l’in- 
greffo del Cielo , s’eri la porta dell’Infer- 
no i fei al prefentc la fcala della falute, 
tu ch’eri dell’abillo l’entrata. 

5. Gregorio il Grande era agguìfa d’un 
povero Cervo ardente di fere, e fbfpira^ 
va la frefehezza dell’acque. 

Santa Caterina di Siena n’era iti una 
impazienza si grande, che in certo mo- 
do ufeiva fuor di fcftefla . Ora lufingava 
Ja morte, e la dinominava fuà bella, fua 
leggiadra, invitandola con tutte le paro- 
le più tenere che porea inventare : Ora 
fi lafciava trafportare da qualche fpecic 
di collera, e la diceva crudele, barbara, 
inumana, perchè tanto tardaffe a venire. 

Santa Teréfa non viveva, languiva d* 
amore , e fofpirava di continuo il bel 
giorno dell'Eternità. 

Sant’Ignazio, noftro Fondatore, al fol 

f benfare alJamorteverfava abbondantiffìme 
agrime. Ne aveva si gran defiderio, che i 
Medici nella foa ultima infermità furono" 

obblir 
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obbligati U vietargliene ìrpenficro, pcr- 
'diè quello pcnficro accendeva il di luì 
faogue, rifcaldava il di lui cuore, infiam- 
mava' i fiioi (piriti , diftacca'va l’anima 
e dava furiofi afìTaltl alla di lui vita. 

Voi mi direte fenza dubbio, clic tuttocìò 
va bene ne’ Santi *, ma che ve» non enTcndó 
Santi, avete fondamento di temere, non 
di defidcrarelamorte. A quello rifpondo, 
ebe non liete meno obbligati che i Santi a 
facrificarvi alla gloria di Dio, a corrifpon- 
dere al fuo amore , a foddisfare alla Aia gia- 
ftizia , .e a riconolcer recceflb di fue miìcri- 
cordie *, e perché non v’è mezzo di vantag- 
gio maggiore per mttociò, che’I factificar- 
gfi la propria vita, dovete defiderace non 
meno che i Santi , la morte. 

Dall’altra parte, che fate Coprala terra, 
fé non offendere il voftro Dio ? C^ai fervi-: 
tù gli, appreftàte ? ^nal gloria gli é da voi 
praccuràta'2 Non fiere in . pericolo giornal- 
niente di pèrdervi ? Ceffercte voi di pecca- 
re, allorché farctepenicenza de’ voffripec- 
cati ? Le vofireloddisfazionlgiugacranno' 
ad effere eglino eguali allepene che avrete 
meritate? Qualunque cofa che dirpolliarci 
balla che fiate Criftiani per dover defidera-; 
■re la morte: perchè come mai credere una 
vìta.cterna, e non defiderarla ? E chi può 
amate il jfinc fenza-amar la morte, ch’c 
un mezzo necelTario per grugnervi? 

' Di quello femimento hirono non foJo i 
Santi ,, ma eziandio i Selvaggi più barbari 
dopo ricevuto il Battefimo . II P. Vimonc 
della nollra Compagnia, effendo Sùperiore* 
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Jn Kebelc nella naova Francia , riferifce 
nella Relazione dell'anno 1642. chc’t Si- 
gnor' Giflfardo Meaico , avendo toccato 
il polfo ad una Femmina felvaggia di 
nuovo battezzata, ed avendole detto che 
àveffe coraggio , perche di quella infer- 
inità' non morirebbe, mirò ella il Padre 
ch’era venuto a vifitarla, e gli difle tut- 
ta rapita dallo ftuporc : Sa, tilt qatfi'XJo- 
rno che io fon battezzata ? perchè così mi 
favellai Si può aver meflizia alcuna fa- 
pèndo di fare^a volontà di Dio,» e di la- 
f dar là terra per andare al Cielo ì Suc- 
ceda che puh» fon Chrifiiana; non mi af- 
fitterò di cofa alcuna. Ecco ciò che (i 
chiama aver Fede- 

Entriamo nc’fentimcnti di Davide, e 
Ea la noftra maggior all^rczza l'udirla 
nuova di morte. Diciamo quan- 

do ci fia portata : Latatus fan in his qua 
diSha funt mihi» In Domum Domini ibi- 
mus , (Pfal. 121.) Mi rallegrai, allorché 
mi fu detto*,. -Anderenio all’ Abitazion del 
òignore; Siamo jaCciaf la terra', c 
andare al Cielo ; lafciar l’efilio per an- 
dare alla noftra latria. Siamo per paf- 
farc dal tempo atf eternità i dalla figura 
alla verità , dalla mutazione alla immu- 
tabilità, dalla morte airimmoitalità, dal- 
la miferia alia felicità. Andiamo in luo- 
go , in cui non faremo più aggravati 
dalle mifeiie, ftraziati dalle cure, afflit- 
ti dalle infermità , tormentati dalle liti, 
contaminati dalle colpe, travagliati dalle 
tenuzipAi, cd efpofli ad una infinità di 
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pericoli di dannarci. Andiamo in luogo 
di ripofo , nella terra de’ viventi , nel 
centro della pace, nel Regno della glo- 
ria, alle nozze dell’Agnello al Palazzo 
di GciUcrifto. Andiamo a vedere ciò che 
occhio non vide, udire ciò che orecchio 
non udì , pofledere ciò che cuore uma- 
no non ha mai concepnto. £eatl qui ha- 
bitam in Domo tua Domine ; in facula 
feculorm laudabuntte. Beati coloro che 
abitano nella voftra Cafa, o Signore j vi 
loderanno ne’ fecoli ìde' fecoli , e vi bene- 
diranno per tutu rcternità. ^en. 
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PARTE SECONDA. 


La Santità della Morte* . , 



Iccorae ì| Calice della Mol- 
te fu avvelenato c cefo cotan- 
to axnaro dalla colpa > così pei 
avere una Moire dolce, ca- 
ra c delizierà , altro non vi 
viioJe cì^e’l renderla (anca. DiflTe benìftl- 
nio San Giangrifoilomo che la-Jiaprcc 
non è un male, ma ch'è un grandìflfìmo 
male '.una mala morte : No» mori , fed 
walè mori maUnm tfi* Sino al prefenre 
abbiamo propone molte confideiaziom 
che poflTono render la morte dolce , dobf - 
biam cercare per i' avvenire i mezzi di 
renderla faoca. A mio parere il più acr 
concio e*lpiùnece(Tario, é1 prepararvi^ 
e quandP fi gode perfetra faiute e quan- 
do il foggiace all'ìnferiiiiià . A queùo foa 
per affaticarmi in quel^ Seconda Pane. 




£ 2 


C A- 


DIgitized by Google 



xoo La famità della morte, ' 

" CAPITOLO I. '} 

' i 

Bìfogna frtfararji alla Morte per ren^ | 
' ' derla [anta." , 

J • r ' 

■ r Ki\. .... 

P Er conofcere P importai)^, l’utilità, 
é la .néceflità 'idi queHà preparàzibilct, 
(della quale* tanto é ftato'fcriho, c'bènc 
Écfa minare ama curiofa quiftione, .da al- 
cuni Letterati prorótta, c'armió propo- 
fito acconcia. Domandano fe farebbe di 
vantaggio maggiore alfUomo il morire 
una volta fola, o pur due. . 

Pare che ‘ farebbe fua buona forte, il 
morire due volte :■ perchè dà una parte 
€',d’infinita importanza all’Uomo il ben 
morire , avendo da queft’ultima azioti 
ogni dipendenza la fua felicità o la fua 
infelicità eterna : dali’altra parte , è im- 
poflìbiie il far bene un meftiere che non 
s'è fatto giammai, ed Sn confeguenza il 
ben morire non eflfendo mai morto. Se 
due volte (ì morifle, impareretiyno dalla 
prima ciò che dee farli nella feconda ,■ e (i 
corrèggeremmo degli errori che da noi 
vi fonerò flati commeflì : ma non mo- 
rendo che una fol volta, le cadute fon fen- 
za riforgimento, e’I male fenza rimedio. 

' Dione Grifoflomo! ha 'detto aflai bene,: 
cfler gran vantaggio il lavo^re fopra una 
materia capace di pentimento , cioè , che 
ammette correzione e riforma : Magnum 
prafidium ^ operari in materia capaci pce~ 
nitentU . Un Pcfìtolajo che maneggia la 
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creta può cambiare e ricambiare cento 
volte la ftelfa figura > può riparare a! fuo 
errore appena cbe Tha commelTo : ma colui 
che lavora fui marmo dee confideraretut- 
ti i colpi dello fcarpello, perchè fono ir- 
reparabili gli errori da lui commellì . Di- 
co della Morte lo fteffoi Se due volte 
morilfe, gli errori della prima potrebbon 
eflcrc da un favio pentimento correrti ; 
ma non morendo che una fol volta, gli 
errori che fi commettono fono eterni. 

^ Di più. Il timor della morte c un grand’ 
impedimento al ben morire. 11 timor gela 
ilfangue, ftrignc il cuore, arreda àgli fpi- 
riti il corfo , e vieta l* ufo delle potenze : 
il gioja airoppofio e la ficurezza allarga- 
no il cuore, e lo.rendon più atto a riu- 
feire in tutto ciò che' intraprende. £’ cofa 
certa non effetvi Uomo nel mondo che 
non tremi in avvicinarli alla motte, e fui 
riflefib deir orribile eternità, nella quale 
c per avere 1* entrata: e ficcome il timore 
impedifee all’anima l’operare colla libertà 
e colla prefenza di fpirito cbe necefsarta 
farebbe; così il difetto dell’'-efpcricnza la 
mette nel medefimorifehio ch’incorrerebbe 
un’Uomo, il quale non aveffefe non un* 
aircfirctta per palTare fopra un’ orrido pre- 
cipizio. 11 timor di cadere turbando i fuoi 
fpiriti , renderebbe inevitabile la fua caduta . 

’ Ecco lo fiato in cui fi ritrova un’infermo 
allorché a render l’anima é affai vicino .Si 
vede in un paefe, nei quale, non è fiato 
giammai, circondato da voragini e precipi- 
zi , perfeguiiato da’ Demonj , obbligato a 
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paffftre per anguftofenticro dal tempo all* 
eternità , fcnza aver un momento dì tempo 
per ritornare in fefìelTo. Come mai puòli^ 
berarfi da un pafìfo cotanm perigliofo > fé 
non é parttcolai mente ailìllitp da Dio 2 
Come mai un’Uomo che mai none (lato 
in Mare, potrebbe reggere la Tua Nave fr^ 
gPimpeti della tempera , egìugnere felice» 
mente in porto ì Pare fenza dubbio , che di 
gran vantaggio farebbe a noi fiato il mori» 
re due volte , perche avremmo per lo meno 
imparato a conofcer la morte , ed avuto 
il mezzo per dar rimedio agli errori» 

Vi fono tiittav via alcuni, i quali fondi 
contrario parere, e filmano ben deirUoma 
il morire una volta fola , perchè quefla uni- 
tà della morte lorendeepiùlbllecito e pili 
vigilante : dicendo il Fiiofofo, che colui il I 
quale ha un fol occhio , fovvente lo’ afciu«; 
ga, con ogni attenzione lo accarezza e 
conferva . Lo fteflTo fi dee dir della morte e 
dacché una fol volta fi muore, a ben mo- 
rire fi penfa. Se fi avefie a morire duevoU 
te, non fi paventerebbe la prima, e non 
£irebbefi meglio difpofio per la feconda » Lo 
vediamo coll'efperienza ; perchè fe ora che 
tiQnfimuore fenon una volta, si poco (i 
teme la morte, che farebbe fefiavefTe due 
volte a morire ì Quanti fono fiati infermi > 
e fi fon veduti in procinto di ufeir dal mon- 
do^ Son'eglino per quefio divenuti e più 
vigilanti c più vircuofiJ Non farebboao 
migliori, quando folfero morti» 

DaU^altra parte fe vi fofle qualche bene 
ne ^morire due volte, bifognerebbe cpnfcfr 
: * ® 
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(are eflTcr'noi doppiamente infelici. Dice- 
vano i Pagani cheCaftore e PoHiicc folTcrò ’ 
due Fratelli , l'uno de'quali nalccvadcll’al- 
fro al morire, e l’uno moriva quando l’al- 
tro ri pigliava la vita. Conclude Lattanzio 
che fe folTe fiata vera quefia Favola, que* 
due Fratelli farebbono fiati i piu infelici di 
tutti gli nomini, perché non avrebbono 
potuto morireuna buona volta : Caflor & 
Pollux , omnium mi ferrimi , quibus mori 
non Iket . E perché dunque ftimar felice 
colui il quale rinafeeffe a nuove pene , 
rientraffe in una nuova lizza di patimenti < 
e lafciairc il porto per cfporfi a nuove tem- 
pefie? S’è un bene il morire, perché temer- 
lo? s’énnmalc, perché moltiplicarlo? 

Dite che l’cfpericnza rende gli Uomini 
fnvj, e che fa prima morte farebbe temer 
là feconda. Io non fono di quefio parere. 
Vediamo noi forfè che i Soldati i quali fi • 
fono ritrovati frallc zuffe più fanguinofe , 
filano più attenti nel ripararli da i colpi? 

Per lo contrario , quefio é quello che più ar- 
diti e più temerari gli rende. Sidilfsrezzà 
il pericolo, allorché é pafiato . Scfofilmo 
morti una volta , meno temeremmo il 
morire; e men temendo la morte, farem- 
mo a ben morir ben difpofii. 

Ma quando quella efpeiienza ci récàlTtf * 
vantaggio con qualche verità poflb dire che 
ciò non ottante aver la polfiamo . Che cofa 
è la vita , fe non una continua morte ,c per 
dir meglio , una catena di morti, (’una delie 
quali feguc l’altra , c quella ad un’altra é 
impulfo ? La nòfira mo^e é parimente più’ 
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!' lunga di noftra vita, perchè ogni mamfnro 
ce ne rapifcc una parte . Dividiamo, dice be- 
I ni^fìmo Seneca, uno fleffo giorno fra la vita 

e la morte, e quanto guadagniamo dalfuna» | 
dall’ altra parte perdiamo.Di modo che po> { 
irebbe dtnominarfì Ta vita una lunga mife- i 
ria, tenuta e compofla di effcre e non edere,’ I 
di vita e di morte: Hanc dian quam agi-, 
muj cum morte dividimus. San Gregorio’ 
lo dice con chiarezza maggiore, quanda di- 
nomina la noflra vita mancante , una mor- 
te allungata : Quotidiana vita defi[ÌHs\ 
quid efi aliud nifi quoÀam ^rolixitas mortis i 
Se queda efperienza non bada, ve n’c 
un’^ altra che può da noi acquidarh fenza 
molta fatica . Bada aprir gli occhi per ve- 
dere la morte che fopra tutti gli Uomini 
eiercita il proprio imperio: ritrovad nelle 
Città , nelle Campagne , nelfe Strade , 
nelle Cafe, ne’ Palazzi, nelle Capanne^ 
Non fi può far un padb fenza incontrarla, 
nel Aio cammino .Ahi la portiamo nelle 
vifcere nodrc; dorme, per così dire, con 
noi j e diciamo non (aperc che cofa da il; 
morire? 

In fine, ie tutto ciò non bada per render- 
ci eruditi, polliamo trarre tutto il profitto 
che farebbe da una feconda morte prodotto' 

• morendo rovente in ifpirito , e confideran- 
doci in procinto di fpirar l’anima : con que- 
fio mezzo avremmo qualche efperienza \ 
della morte , c impareremmo fenza pertur- 
bazione e fenza dolore la maniera di ben 
morire . Quindi per accordare inficmc quc-’ 

- ftc due opptnioni , bifogna dire , a mio pa- 
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«re ,, che*i vantaggio dell’ Uomo è di mo-. 
rire corporalmente una fol volta, fpiritual- 
menrepiù volte, col prepararfi alla morte,, 
e col fare penfatamente ciò che forfè non. 
potrà fare a cagione della violenza dd fuo^ 
dolore. L’importanza dunque, l' utilità e 
la neceffìtà di queda preparazione, pre^ 
tendo, manifeftare ne’ feguenti difeòrfì. 

A R T I C O L O I. 

. L'importanza di quefia preparazjont , 

P Er conofccrc di quello efercizio l’ im- 
portanza , debbono Aipporlì cinque 
cofe, le quali fono note alla Fede, alla 
Ragione, c all’Erpcrienza. La prima chc; 
moriremo. La feconda che nonfappiamo 
del noUro morire il tempo. La terza che. 
moriremo più prcfto di quello penfiamo. 
La quarta che non moriremo fe non unai 
fol volta , La quinta che faremo giudica- 
ti nello flato in cui moriremo. , 

Ciò fuppoflo, dico che non folo è impor- . 
tante il penfare alla morte, ma il fareezian-, 
dio della morte una provai c non clfervi, 
fpienza che più di quefla ci fia neeefsaria,< 
perche fi tratta del maggior intereflc déf\ 
mondO)Ch*è quello di noflra falute.E’malTF* . 
ma di tutti i Sav j che fia neceflario il penfat • 
lungo tempo a quanto non fi fa che una 
volta , perchè n’ è irreparabil l’errore : JDf-, 
liberandtm e fi dia , quod fiatuendHm ffit 
fentel . ( Scnec. in proverb. ) Abbiamo ^ 
kmpre tempo badante perigli atfari del < 
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mondo» perché Colo di coTc temporali (i 
tratta , la perdita delle quali è leggiera , 
c di facile vi fi può dare il rimedio t ma ; 
doti ne avremo troppo giammai per Taf- 
fare dì nofira falute, perché vi fi tratta 
di una eternità di beni e dì mali» e non 
fi può farvi errore che Una fol volta. 

Igrandi affari, dice un Savio Politico* 
domandano gran diligenza e grande fttidio i 
ma t piccioli fi rpedifeonofenza grande ap» 
plicazione. Siccom’^ècontraffegnodi fpiri- 
to debole il molto occuparfi in una minu- 
zia , cosi è proprio d*^un animo grande il 
penfar molto a quant’è di confèguenza . Bt> 
fogna rendere proporzionacc le diligenze a 
gii affari. E qual maggior affare del ben 
ifiortrei V’è troppa vita per difporfi alla 
morrei: V’è troppo tempo per prcpararfi 
all’eternità > 

Non può S.Agoftinomaravigfiarfi abbi- 
fianzà del ragionamento che fanno gii Em- 
pì appreflb il Savio : Afandueemary 
èamtis^y eros emmmoriemur. Mattgiamo , e 
beviamo , perchè moriremo nel di vegnen- 
te. Che dite voi: lor domanda qciefto Pa- 
dre , replÌGàte ciò che ora dicéfie r Mangia- 
mo* c beviamo, jige-y qu§d ^fieadixiJH ». 

(in Wal.To. ) Seguite ciò che avete detto- 
dippot ► Cras etiim mariemuf^^ perche mori- 
remo nel dì vegnente. Omifarabitcl 7*er-- 
rkiJfiMoTy non fedtiXifiL Non mi a Vere fe«* 
dotto; ma mi avete fpaventato. E’ forfè 
eodefio un difeorrere da Uomo l Non do- 
vrefte dire piuttofto: Digiuniamo* e fac- 
ciamo orazione* perchè moriremo nel dì > 

• * ve- 
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vegnente ì Jejunemus ^ & oremus , eroe ' 
enim moriemur. 

Noi non abbiamo fondamento minore ; 
di ftupirci della condotta de'Sàvj mondani -, 
che a tutto penfano,fuorchè a falvarfi.Prcn- *■ 
dono come punto d*onorc il non dir mai 
una parola , o’i non far mai un'azione > on* 
de poffano aver occafione di pentimento: 
fe hanno ad intraprendere qualche affare di 
confeguenza , vanno efaminando gran 
tempo nell’animo loro ,s’ei fia buono o cat- 
tivo; prendono bene la lormifurapcrriu- 
feirvi; ne cercano tutti i mezzi -, ne prevc- 
donotutte le eonfeguenzeme o (fervano tut<^ 
ti gli oracoli , impiegano tutti i loro amici, 
c nulla rifparmiano per gmgnerne a! fine. 
Succeda che può, fi trovano molto foddif- 
fatti della loro condotta, quando poflbno 
dire: Vi avevo ben penfato, il tutto avevo 
preveduto; ho fatto quanto umanamente 
potevo fare ; non ho a rimproverarmi fopra 
ciò cofa alcuna : per lo contrario la maggio- 
re di tutte le confufioni è l’cflere obbligato a ;• 
dire cogl’imprudenti de’ quali favella Sene- . 
ca: Nonputavi; non v’ho penfato; perchè 
un’Uomo favio dee penfare a rutto, c non 
lafciarfi giammai forprendere dagli avvent- • 
menti che potevano effcrc preveduti. 

Ecco le maflSme che fi ofiTervano negli 
affari del mondo, e 'per quelli della falucc 
non fono accettare. A penfarvi bafta un» 
momento. Si fa che la morte.fi avvicina ,jì 
avanza, fi incalza. Che dicono i mondani?» 
Mangiamo, beviamo, contentiamo i > 
ffrifenfi^raziamo le noffrcpailìooi ,acqi»i-'< 
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iliamo gran Ejcchczze e po4eri,trattiamo cft 
quel porto, entriamo in quei partita, im- 
prendiamo quella Ike, fabbricliiam codetta 
cafa , perchè moriremo nel di vegnente . £*• , 
codetto un difcorrer da Uomo ?• E’querta 
IMI parlar da Crift iano ? E noti ho io fondai 
mentadi dire ad. ognun di cofloro » ciò che. 
Iddio difle al Ricco avauo i Stultty hoc 
TivEle ammam tuam repetent à te; & hac- 
qua par^^ cujus erumì Infenfato.^ mori- 
rai in quetta notte, e di chi faranno tutte le 
ricchezze da te adunate ì Halta peniatq al- 
la morte?; Sai tu. che rtalacafa d* eternità 
delia quale fav^llarv le Lettere facre l Sarài 
forfè allora tempo di d4re^ Nott putavi 
Non vi penfaiì non credevo che fo&tanto* 
terribilla morte, tanto rigorofo il giudizio,, 
canto violente le tentjazioni ^ tanto poco», 
aito l’intendimento di applicarfi. alla fa> , 
Iute , e di dar regola: a’ propr}^ intereflì l 
, Dice Salomone che ’l Savio ha grt ocebit . 
nel capo. SapitnHs oculh^ i» capite iilm ^ 
( Ecc1. 2 . )tPare eh? ci- voglia-dire che i Pazzi 
gli hanno ne’ piedi. Senza dubbio --perch’er. 
non mira che la^terra e le cofe prefenti: Ma 
il: Savio è come inun luogo emmcntc, di. 
dove feopre di lótano il grande e vafta pae- 
fc deU’etcrnità.-Confidcra la moKe,,attcnta- j 
mete vi fi prepara,ed in quello egli e Savio. 

In fatti, nel considerare il fine^ e nellT . 
eleggere i mezzi per giugnervi ,, la pruderv- 
aa confitte. Uno fciocco, dice Arirtotile> 
cammina fenza faper dove ei và -, li affatica . 
lènza proporli alcun fine *, o fé ^n’ ha alcu-, 
B 0 > non penfaÀ i mezzi per.confcgpir^: 
-1.^. -, ■ • lo: 
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lo: Impruiemis e fi finem intendere (^^' 
de mediti non cogitare • ( Arift, iib. i.. 
Etiaic. Gap. 2. ) Tanto fanno gli Uomini 
per la maggior patte ì camminano fopra. 
la ' terra, • fenza fapcr- dove vanno; non^, 
penfano che a vivere, e non penfano a 
morire; non confideranoche'l tempo, c 
non riflettono all’ eternità. Che maravi- 
glia fc un'Uomo, che non ha mai im- 
parato a morire, muor maleì ~ 

In tatti gii alFari umani non intraprcndeli 
cofaalcuna di conseguenza, fé prin» noir 
fi hà molto penlato ► Se un’ Avvocato dee 
trattare una caufa d’appellazione, prende a 
prepararvi^ moico tempo » Se un Gentiluo- 
mo dee andare alla guerra , impara a maneg- 
giar l'armi. Se i> Mufìcihanno acantare, 
premeditano il lor concerto - Se un’ Attore, 
dee comparire in Teatro, fludia il Aio por- 
tamento, i fuor pa/U, le fne entrate, le Tue 
ufeite, i Tuoi gefli, le Aie parole *, Ibio it 
Perfonaggio d’un CriAiano moribondo^ 
non muove alcuno^ allo Audio : e chi faràir * 
permaravigliai Afe vi fono si pochi , i quali 
ben facciano qucA' ultima azione con ruttai 
la grazia e colla prefenza di fpirito si ne- 
ceUariai Quante fon le Accademie nelle 
quali la Gioventù nobile imparano a<i, 
Calice , e a difenderfì ad uccidere ed a, 
morire dadifperatil Ma quante fe ne ri- 
troveranno nelle quali ii morire da predeAi- 
nati s’infegnk Per verità non v'ècoia più fa- 
cile chc’l morire ; ma non v’c cola piu diflfi~ 
cile che’l ben morire. Bifogna dunque ii^ 

paratie bilbgpa prepararviA con. unàfpr^ 

*♦ * ^ 
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te applicazione di fpiriio , con lunghe' e I5r-ì 
riofe prove; bifogna ftudiar ben la Tua par-' 
te , perchè bifogna un giorno rapprefentare 
tTun'Uomo moribondo il Perfonaggio . O- 
quanco qneda pratica è bella i quanto è ini» 
portante! quanto c urile! 

ARTICOLO II. 

Vltlità di quefia fregar azjone • 

H a creduto Ariftotile, che fra tutte ' 
le profeflìoni del mondo > alciina 
non fé ne ritrovalfe di guadagno maggio-’ 
re, di quelle degli Empirici c degl’ Indo- 
vini; dcgrindovmi, perchè tutti vcglion 
fapere ; degli Empirici , perchè rutti voglio- 
no vivere. Quanto a me, dico con verità 
maggiore , che fra tutte le pratiche di divo- 
zione, non ve n*è alcuna che ci dadi mag-' 
giore utilità c vantaggio, «di quella che £* 
infegnaa ben morire, perchè in due ma- 
niere ci procenra la vita eterna. 

Ella in primo luogo dal peccato ci fTkira. 
epreferva, perchè illumina la noftra men- 
te , e le fa conofccre di tutti i beni della per- ■ 
ra la vanità. Non v’ è Predicatore che pre-* 
dichi con maggior eloquènza , nè perfuada ' 
con maggior forza, nè muova conmag-- 
gior energia tl’un Morto diftefo fopra la ter-' 
ra; mette perciò l’EccldìaOico i Moiti neP 
numero de’ Pi ofeti . perche pr cdicono l'avv 
venire. Furono, die’ egli, VifitntePoflàdi 
Giureppe, e profetarono dopo morte: Offa- 
sjffiitevtfitata fH»ti & f (fi mmemj>rophe^, 

fave- 
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^runt, SanGihngrifoftomo lemetrc ncir 
ordine de'Dottori e degli Appoftoli , e pro-‘ 
>a del fno penfiero è di San Paolo è'efempio. 
Vide egli un Giovane caduto dall* alto net 
luogo di cut predicava > e morto dalia ca> 
dota. LafciòilfuodifcorforAppoftolò, e 
icefe infiemc co’ fiioi Auditori per vedere l* 
eftinto* Credette» dice il Santo» chclafua 
vifta avrebbe fatta maggior impresone ne- 
gli animi » che la di lui parola : Ipfe cafur 
pre DoSforefitit» f Chryf, hom» 42 . inAót. 
Apoft*} Pofe in ma vece il morto» e fece . 
che per sè prcdìcaffc. 

' Ma che c’inlègna un n^orto l Che fitmo 
mortali e peccatori . Cofa ftrana I dice San 
Girolamo» tuteogiorno G muore, c npi noh 
portiamo credere di aver a morire 2 Dacché 
il Serpente ci ha fatto fperare d'efferc im- 
mortali, la virta dì dieetmiila morti, e le pro- 
prie noftrc infermici non póffbno perfua- 
^ct che Cam mortali > Lo crediamo in 
tfpeculaztonc » non lo crediamo in pratica . 
jQMtidiè worimury quotidiè commutamur y 
& fame» mmartÀes nos effe credimus» 

E” quello il rimprovero fatto da Seneca 
a* Senatori Romani, i quali dopo efferft 
arriechitt colle rpoglledeirUniverfo»erano 
tanto avari» quanto fe non averterò poflc- 
duto che un*oi<K:ia di terra . Che lotta di 
gente Cete voi ì gli diceva : Cete mortali o 
Cete immortali 2^ Seconlùlero il timor che 
avete di morire , fon pcrlkafoche fietc mor- 
tali ; ma qUpndo faccio i iffcrtìonc fopra 
iofaziabil voftra avarizia , non portò aver 
dubbio che non crediate d* efièreimmorta-* 
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H. Temete tutto come Uomini mortali, ♦ 
tutto defidcrate come Uomini immorta- 
li. Omnia tanquam mortales timetisj om- 
nia tamquam immortales concupifeitis . ( Sc-^ 
neca de brevitate vitas.) . : 

Quefto è l’errore di tutti gli Avari, di 
tutti gli Ambiziofì , di tutti grimpudicbi,; 
e generalmente di tutti gli empj che vivono 
Copra la terra: fi perfuadono, non aver a 
'morire *, fi confìgliano colla loro forza , col 
loro vigore, colla loro fanità, colla loro 
dirpofìzione, c col loro temperamento: c 
fabbricano fopra ciò come fopra (labile fon- 
damento : per lo «meno é cofa certa , che 
non penfando in conto alcuno alla mor- 
te, la rimirano come in una profpettiva, 
che la* fa comparire ad e(Tì lontana, quan- 
tunque ella (ìa ad e0i vicina. 

. Non così le perfone dabbene : . come han- 
no Tempre la morte innanzi agii occhi , tut- 
to l’oppoftofan de’ Romani *, Tutto temone 
conte -immortali y e nulla defi dorano in que- 
fio mondo t come mortali , Qjiefta immagi- 
ne funefta le avvifa in ogni momento che’l. 
mondo non è permanente dimora; che 
ben predo é neceflario l’andatfene ^ che dee 
tenerfiper perduto ciò che fi dee perdere*, 
nè dimarfi come ricchezza ciò che non fi- 

{ >uò portar feco: che la morte è cena, la di 
ei ora incerta: che fi può morire in ogni 
momento^ e chebiTogna in confeguenza 
in ogni momento effer pronto. Tanto pre-. 
diCavano roflTa diUioleppe , tanto ci dicono, 
tutti ifepolcii, tutti i morti, tutti i cimi- 
teri^ tutti c’ iniegnapo che fiam mortali , c, 

che 
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clic a icagiop ;del peccato é entrata nel 
mondo la morte . . - ■ : ; ♦ 

. . Ifànti Padri confideraridQ i biioni effetti 
prodotti dal peofiero di morte, domandano 
con ragione, (e fa morte Ca la penade! pec- 
cato ,o’l freno del peccatore? Rifpondein- 
gegnofamente S.Agoftino ( lib.i 3, de Civir. 
Dei c. 4. ) ciV ella è Tun c Taltro : ciò che pec 
['addietro era la pena dc'viz) , é divenuto al 
prefepte la difefa delle virtù , e ciò cb’era il 
fitpplizio del peccatore, è mèrito al prefen-, 
te del giufto . poma intioruija tranfit 
in arma\virmHrn-, jìt ]ufii merìtum etiam^ 
/uppUciunt peccatoris. Ecco la maniera della^ 
quale fpiegail fuo fentimcnto ► Sonomor-' 
li i noftri primi Parenti , perchè hanno pec- 
cato i e i giufti non peccano , perchè hat>- 
no ^ morire . Jidartw funtilU , quia peccar, 
veruni , Non peccant ifii , qma moriuntur - 
Se, quelli non aveffer peccato, non fareb* 
l)ono morti, efe queffi nondovèffer mor 
ri re, non farebbono fenza peccato» L* er- 
rore degli uni ha fatto che la morte divcn-^ 
taffe lor pena, e la medefìma pena fa che gli 
altri non commctton rérrore» PaBu^ eft 
per ìlìforum culpam , ut veniretur in pdhatn ; 
Fit per, ifiorum pomam , «r veniatur in cuU 
pam i Non che la morte >là qual per Taddié- 
tro era un male, fiadivenuta un ^nc; ma 
Iddio ha comunicata una tal virtù alla no- 
ftra Fede , la quale ha faao che la morte , aU 
tresì patentemente contraria alla vita , fìa ai 
prcfente il mezzo -per giugnere alla vita.- 
£’ dunque, concbiude il Santo, grazia 
ammirabile del noffro Salvadorex che la 
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pena del peccato, fia divenuta Iqftròmetl~ 
To della gmftizia. Nunem/^oré, é^mirahi- 
liore gratia Salvatotis noJrrimufHsJùfiiti^ 
peccatorts pana converfa efii Si difle pct 
f"addietro all’Uomo'ì fe pecchi, morirai: 
ora fi dice a! Marcire; muori per non pec** 
care; T'unr diUamefi hoinini\ m'orieris fi 
peccaveris: nunc dìcìtur Martyrii morere 
4 tt non pecces , Poflfìamo dire del penfiero 
della Morte dio, che iì fanto Dottore dice 
della ftefla Morte: uccide coloro che, non 
Vipenfano. Dclnofirò peccato la péna c 
divenuta del nOftro peccato la rovina Ipfa 
panavltiorum tran flit in orina virtutis. Il 
Configlio perciò migliore che prender fi 
pofla ne* propri affatr, é quel della Motte. 
Voglio dire che in ogni nofirarifoluzione 
dobbiamcipenlWre ciòche vorremmo avef 
fatto in punto di morte,' t noW faremo 
giammài cola alcuna , dteui pofilaniò aver 
pentimento. Jpf In nobis refpònftm mor-' 
tii habuimus, 2. Cor. i. 5. 

Se la Motte è Maeftra che clfiruifce ed 
rlluminà , fi può dire ancora ch*é una buona 
Madre checi dà vita . Eliaci ritira dal pec- 
cato, c cr eccita a' far penitenza , la quale 
reftituifee àll’anima noTlra la vira , quando 
a cagion del peccato ella è morta . Reminu 
fcenrt& (fr comvertentur ad Dofnintim utìi- 
verfi fines terra, (P^al.i 1.28.) Tutti i con- 
fini della terra , dice Davide , fi ricorderan- 
no c fi convertiranno al Signore . San Ber- 
nardo intende per confini della terra, itcr^- 
mini della vita . Si ricorderanno^ dice, che 
non fono che cenere c polvere , c fi convcr- 

ùtan- 
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'tiranno at Signore. Recordahmtur qkdd 
futvis & cìnis frnty & convertentur ad 
( in Medie. ) 

O rtièfavìgliofa invenzione della Sapien> 
za di Dio , ehe della mone fi ferve per darci 
lavila! Sapientiafliisfuis vitam i‘rijpirdf\ 
(EccI.4. 14.) La Sapienza ifpiraa’moi Fi* 
gliuoli lavica . 1 Settanta hanno tradotto : 
Sajfientia fuguUtfilios fiws. La Sapienza 
fvenaifuoi Figlinoli. Come s’accordano 
infieme propofizionì tanto contrarie ì Se la 
Sapienza concede a’ fuoi figliuoli la vita » 
Come dà loro la morte? Tertulliano che 
/egue i Settanta » ìngegnofamente le accor- 
da, dicendo che la Sapienza et dà la vita 
quando ci mette innanzi agli occhi, Firn- 
fnagine della morte . O buona madre , efcla- 
ma, cheiiccidei proprj figliuoli per impe- 
dir loro il morire! Dàlorolavitatraendolt 
dal fen della corruzione, e tor conferva la 
medefìma vita cfponendo agli ocelli loro 
il lor fine e ha lor corruzione. 

Ecco il primo frutto di quella preparazio- 
ne: fa che abbiamo memoria del nofiro 
fine, e quella 'memoria ci^mantiene nell* 
innocenza . Ven’è un’ altro affai riguarde- 
vole ; ed è, che la ^ morte non ci potrà 
coglier all’improvvifo. Scaviamo unppco 
neCimiterl per ritrovarvi quello teforo. 

Dicefi che tra tutti i mali della vita» 
il più terribile è la morte; ed io dico» 
che tra tutte le morti, la più orribile è 
quella ch’é fubitanea ed iniprowifa. 

In primo luogo, per lo fpavento che 
ocenpa^ im’Uomo , il qual fi vede forprefo . 

, L’cfpe* 
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L’efpcricnza , come dice S. Toitimafo , ren- 
de un* Uomo, dcftro, ardirò, ed>increpi« 
do, diminiiifce il timore edaccrefeeii cq.- 
raggio . Cosi il foldaco che ha^eduta Torto 
agli occhi iuoi ben cento volte la morte, 
non iì Tpaventa in vedere i nemici, ed in 
Tentirefìrchiare intorno alle orecchie le pai? 
Ie:Un giovane per lo contrario che fa la’fua 
prima campagna, abbaca ad ogni moTchet- 
tata la.te(ia , e erede già perduta la propria 
vita . Un’Uomo che molte volte ha padfato 
fragli orrori d’iina forefta, vi cammina 
eziandio di notte con Scurezza : ma colui 
che mai non vi fi ritrovò, trema ad ogni 
pafib , nè sa a qual parte abbia a rivolgere il 
Tuo cammino . Codefia è la pena nella qua- 
. le fi trova colui ch’è impenTatamente dalia 
morte TorpreTo j ficcomcnons’c mai ritro- 
vato in quelle battaglie, cnon ha mai fatto 
quel viaggio , allorché fi vede nell’ occàfip- 
• ne, perde il coraggio e Tanimó j quando fi 
vede impegnato in gran paefi, ne’quali non 
ha mai fatta alcuna dimora , ed obbligato a 
pafiare per l’angufio Tentiero di morte, dall* 
una e daH*altra parte terminato da due gran* 
di eternità, fi conturba, e fi Tpaventa , per- 
de la tramontana, erra la firada, e cade 
d’ordinario nella diTperazione. 

. Non così un’Uomo che fi prepara al- 
la morte-, ficcome quali ogni giorno fa’l 
viaggio delPeternità , ne sà tutte le fira-i 
de, conoTce tutti i Tentieri: il volto del- 
la morte non lo Tpaventa j perché gran 
ter^o vifiTero infieme. • - ' 

. UalTaltraparte, tutti i beni e tutti i mali 
; . , di 
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y i qnefta vita apparifcono piccioli a coloro 
che gli mifano davvicino , • e grandi a coló'- 
rochegli guardano da lontano: perchè la 
immaginazione di lontano gli mira, e la 
ragione davvicino gli guarda . Ora l’inlma- 
ginazione s’inganna, e agli oggetti chele 
fono rapprefentati , un colore infedel fom- 
miniftrai *ia la ragione è giufta ed alla ve- 
rità in tutto conforme. Come dunque tutti 
i beni e tutti i mali di queflia vita fonò in cf- 
ferroleggieri e fnpcrficiali, coloro che gli 
mirano davvicino, gltdifprezzano; colo- 
ro che gli riguardano da lontano, glihan^ 
no in iftima , Non e cosi de i beni e de i ma- 
li dell’altra vita*, fembrano piccioli e im- 
percettibili di lontano , grandi e terribili 
davvicino , perchè fono Ipirituali ed infiniJ 
ti; quindi è, che non lì può efprimerc lo 
fpavento d’un’ anima che fi avvicina all* 
eternità , s’ ella non l’ha prevenuta in vira \ 
e ficcome un’ Uomo che full’ orlo di un pre- 
cipizio fi raccapriccia allorché guarda allo 
ingiù -, cosi il peccatore vedendofi full’ orlo 
d’un precipizio infinito, in cui è per cade-' 
re, farà occupato da untimore e da uno 
fpaVento infinito. ' i 

' £ quello che farà comparire anche più teiv 
ribile il cambiamento , e la novirà degli og- 
gttti che prefenteiannofi agli occhi fuoi. 
Un contrariò' apparifeè maggiore quando 
al fuq contrariò c vicino;da quello naifeeebe 
colui il quale cade a un tratto da una gran- 
de abbondanza in una povertà eftremà^ 
fonte affai più la propria difav ventura, cho 
colui il quai’è fempro ftatO' nella miferia ^ 

' ■ i OVYC3 
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«V vero è (cefo a grado a grado fiell’edrem^ 
nece/Tìcà. Giudicate dunque lofpaventp,^ 
la cofternazioned 'un'Uomo che paffaauii 
tratto dalla pace alla perturbazione* dall* 
onore ali’ìgnominia , dal piacere al dolore, 
dall’abbondanza alla povertà, dal|a vita al* 
la morte, dal tempo airetcrnità. 

Farmi che un’Infermo allora fia fimilead 
lin Vafcellochcfa naufragio: coloro che vi 
fon dentro, non fanno a qual partito appi? 
gliarfi. L’uno’ abbraccia l’albero, l’altro 
gettai» fopra un’affe -, quelli fi-precìpita nell,* 
acqua, quegli fi attacca alle farte; tutti alza7 
no Icmanì al Cielo, e prorompono inla^ 
mentevoli (Irida. Ecco quanto fa vin’anima 
vedendo il fuo corpo vicino a far? della vita 
il naufragio : c in una ftrana confulìone *, 
non penfa che a fai varfi dalla niorte;fi attac- | 

ca a quanto ritrova , li dibatte , fi tormenta 
di una eftraordinaria maniera *, e vedendofi 
ad ufeire obbligata, efdamaj Skciriefepa^ 
ras , f amara mors ! ‘ O morte crudele : cosi, 
mi dividi da quanto amo ! O. Inferno, non 
credevo che fo((l tanto terribile l O Eterni-, 
tà, npn penfavo che forti tanto lunga! O 
morte , non mi davo a credere che fofll tan-' 
to vicinai Ecco quanto penfa quanto 
dice colui ch’c dalla mone forprefo. 

Ora coderta difgraziaact^loro che a mo- 
rir fi preparano , non mai fpccede ; pcrchd 
appaFlipnc.alla bontà di 

il non abbandonare in motte coloro, che 
già fono, ^ari ^d^li ì a vita , e’I non prenden^ 
alia non penfaca colui eh* é fiato quafi fenv 
attcaaiooic ? ; Ei ma 9 iff y pigrifp^^^ 

/ 70 *P*^«**'^ 
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j>T€mkrie€hi non veglia : non fì può ere- 

4cre, ch’ei voglia così jportarfi verfocolo- 
ro^ebe di continuo Han preparati per fare i 
lor conci . Comanda per lo contrario aTuoi 
Profeti il direali’ Uomogiufto^ dreloadì- 
fterà negli eflremi , nc lafcierà ch’ci Ha coiv 
jnentato dagli orrori di morte. Timenti 
Xìominum^t bene erit in extremis, ( Eccl. i. 
13.) Rivclòa^'Qertrude, chela prepara- 
2Ìone che fi f^a in vita , fupplirà il difetto di 
quella che forfè per. mancanza odj tempo 
o di mezzo non potrà' farli in morte. 

£d infatti, non avvienmd nella Natu- 
ra, che una difpofizione introduca una 
forma contraria a quella che da lei dee 
produrli. Come dunque la difpofizione 
a una buona morte potrà produrre una 
morte cattiva? 

Peraltro, untnellierfifabene, quando 
neirimparario s’ipnpiegò {ungo tempo ; e per 
la fiefia ragione nn’ Uomo, ben muore, il 
quale ha ben imparato a morire. Che pp-. 
crebbe allor dargli pena? S’éla morte imr 
prpvvifa, ei non refia forprefoj perchè, 
oltrecchè Iddio,, come ho detto, computa 
a fuo favore tutte le precedenti preparazio- 
ni , non ha duopo che d'un momento per 
reiterare c ratificare tutte le rifoluzioni già 
prefe nc’fnoiraecogiimenti di fpirico. Cosi, 
benché la di lui morte Ila Iqbitaoea , non ò 
mai in^Qvvifa . Se.poi ha cempopet riflet- 
tere a tefleflb prima di morire; die pace!' 
cbedolcez^^ che confolazione! che flcu- 
Kzzai Mua la morte con volto feteno.^ 


"lio La^famita della morie . 
iridiorc tra’ moi amici. Mette -in pràtica 
allora fenza difficoltà; quanto ha pofto lO 
pratica in vita ; pafla dal tempo all* etctOita 
tolia ftclfò tranquillità» colla quale ande- 
Tcbbe a-lar un viaggio in campagna : c 
que a noi gran vantaggio il prepararli' ^Fa 
morte:' Ma Soggiungo cli è’a'hoi nccéffà- 
rio. Tanto fono per dimoftrare 'co* prin- 
cìpi della ragione, c della fede, ^ 


A R TIC O L O ' IH.» ' 

'■ ''Necerfttà^^'^ ‘ 
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T utti gH articoli di nòftra Tede e^iaU 
mcntefon certi , perchè tutti hanno il 
loro fondamento fiill’atuoritàdi'Dio che gli 
ha rivelati, c non può mai nè ingannarli, tie 
ingannarci . Male le verità della lioUrà Re- 
fi eìo ne foffrifferó il piu o’I meno, dirtì thè 
dì rùttela-piùitifà'lfibile e ia più certa',' f offe 
qiiéllache rifgtìàrda la neceffirà'cheabbf 4 mo 
di prepararci alla morte ; perchè nod Ve h* è 
alaina , che daTTigliiiolo di Dio ctlìa ftata 
efpreffa tanto fóverite è dòn maggior forza I 
' ICapÌ34. e?5. diSan Matteo é’iiz. di 
S. Luca , trattano quali tutti di quella matt-f 
eia. Ed è affai rimarchfevole quanto in queft^ 
ulttaocàpo dice à* Difccpoli fuoi il Figliìio-] 
lo di Dio : Sieno vinte H vofhe rehi e fiate 
fimli-a'fervfy che attèndono U lbfPadr(h-\ 
ne , il quale da nozxe ritorna : ’ affinchè^ 
quando fiagiùnto td abbia picchiato l’ufdoj^ 
aderirgli fieri pronti Beati • qu^firvi 
^FMrùne al Ìm rkbrnò fiaran ritrovati 
-ra vim 
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vigiUnti ne' loro Hpz.j , &c. Sappiate che je 7 
Padre di famtgùa fapejfe L'era-» nella qua- 
le. ivitejfe a venire •• il ladro , fenzA dubbio 
Jl or ebbe in veglia -i ne lajcierebbe profon- 
dar la fua Cafa. Statevene dunque ancor 
voi pronti, perche ne Itera che non vi^ni 
fate, verrà il Figliuolo deltUomo. Qnc- 
Aa é del Figluiplo di. Dio la conclufìo- 
vos ejlote parati; quia qua bora 
ftoKpt*tatis., filius hominU venite . \ 

, Nèl^ fìeflbCapo dichiara la medefima 
veritìi ,C9l|a Parabola d’un Servo, cheia 
aflenzadd l^uo Padrone s’imbrìaca, e mal- 
tratta i domeftici della Cafa ; l^eniet Demi- 
nus fervi illius in die qua non Jberat , d* 
hora quane/cit &C-. Verrà, il di mi Padro- 
ne nel giorni , in cui non lo attende , e nell* 
ora che da elfo é ignota, e discacciandolo 
dal fuo fer^izio , Ip punita ìftfieme cogl’in- 
fedeli. San Matteo dice : Lo fiparerà d’ al* 
tri , e lo metterà cogl ipocriti: ivi farà fra 
pianti e fi ridori di denti. (Cap. 24. if.) Ei 
dinomina Ipocriti, i Servi che fanno il de- 
bito loro alla prefenza del lor Signore, c 
dillipano le di lui facoltà in fiiaalTenza. 
- Ojtrequcfte due fimi litudini, tre altre nc 
propone il Figliuolo di Dio per obbligarci a 
fìarcene preparati . La prima è "del Diluvio 
che tutti gli Uomini fommerfe, aL'orchè vi 
penfavano meno. La feconda è quella delle 
Vergini pazze, che nellaSala delle nozze 
non furono ammeffe, per efierfi addor- 
mentate; enfile quale folo quelle ch’etino 
ben preparate, ebber f ingreflb: Q^.ia pa- 
rata Matih, 2^'. iS.j'L.a uiza c 
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Ili JLa futttitÀ della fftcrte, 
quella dd Servo che feppelì il talento del, 
fuo Padrone, fu dato in podcftà dc'Car- 
tiefici, perchè tormentato ne foflc: 
filate itaquey conclude Noftro Signore , 
ar orate quia nefcitisy quando tewfus fit . 

( Marc. 3. 33.) vegliate dunquee fate ora- 
zione, perchè non fapete quando abbia 
a giugnere qucfto tempo i 
Tutte quefte verità di Fede, da me fin 
qui propone , ci obbligano a credere che 
eoiui il quale non fi prepara alla morte * 
morirà nel proprio peccato: eccola prova 
in qucfto ragionamento rinchiufa. Un’Uo- 
mo eh’ è dalla morte colto all* improvvifo , 
muormale: quello delle accennate mìnac** 
cc c delle addotte Parabole è’I fentimcnto 
ed 11 fine. Ora colui che non fi prepara è 
eolto all’impróvviro dalla morte: que- 
fta, come ho detto; è di tutte le verità del- 
la Religione la più Infallibile e la più certa , 
fe pur l*una può cBer la più deiraltra : è dun- 
que cófa indubitabile che un’ Uomo colta 
all*iroprovvifo dalla morte, cioè-, che non 
vi fi è preparato, muor male. 

In fatti , non mi concederacch’èmoral* 
mente imponibile il ben riufeirein un’affare 
eh’é difficile di fiia natura, che non fifa fe 
non una volta, che non s’è mai pollo in 
Ieratica ; e cb’è attraverfato da molti potenti 
nemici? La morte è un* affare di quella 
natura : non fi muore che una fol vòlta , ed 
édifficiliffimo il ben morire: il tempo e la 
eogniaionc fovvente vengono meno ad un* 
lUKrtno, le tentazioni non gli mancano 
giammai. Id^o deleaòtòfùonrga fovven^ 

te 
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te in punto di mòrte le grazie fpetìali efie 
ailofa con una 'preAmzion temeraria afC'* 
ftefli) promettono giiempj . Succede anco« 
ra, dice Sant’ Agoftitìo, come giufto ga- 
(Hgo^ dhcun’Ùomodiièftcflo nfcordiia 
motte , i\ (^ale fi fcordò di Dio in vita. 

A tutto ciò è diiopo aggìugnere, quanta 
nella Teologia s’infegna; che fornai v'è 
Obbligazione di produrre un* atto diFede« 
di Speranza, di Carità, e di Contrizióne 
ibprannaturale de’ proprj peccati f l’c ptiti* 
cipahnente in puncodi morte ; o per f ob« 
bligo eh’ è in c^ni effcRo dì onorare il Tuo 
principiò , e di efler grato a i di Uù benefi:^;' 
o a cagton del oericmo di cedeir dei Demcn. 
nio alle tentazioni che allora fono ineftrèc 
910 violente. Ora nonv’é prob^ilitàalc. 
cuna dieuii*Uómo poflk mettere in pracict 
ipielie virtù in morte, delle quali don ha 
prodotto ailctii!i*attoni vita . Come fati egli 
sforzi foprannaturaK, dopo aver fomp^ 
Ceguito il corfo t le tnclinazioni della na^ 
tura» Da qual parte comincrefà nello fpoh 
vento dei ruòfpitito , tieHa conùifione dè* 
fiioi penHerì , nHlofcotr^lgimeiirodi lite 
pailioni, neH’abbattimtfko, eneUamaiifc 
canza’di tutte le foe potenze? 

Ma lafciamo i gran Feccàtdri,e prendta^' 
monna Perfona che moralmente ben vive^ 
ma alla morte non penfa^ Dic 6 thè allora 
nvràmoltà diffiòÈdfà aiTòddisfareagli òbbli* 
ghi di Aia cofeienza^ fi^còfo «erra die gli 
acaidenci hnpiovviÀ (paventan 
té abbattono il cuore ; per co nfogutnaa im« 
pedifeono all’ anima É riaver^, c iirnetem 
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ardine a’ proprj affari. Sad Giovanni di- 
ce, che la carità difcaecia dal cuor il ti- 
more; Charitas ferfeSta foras pellit tìmo-> 
rem* (1.J0.4. i8. ) Non perchè ei fia,cat- 
tivo ma perch’è imperfètto. E come, 
dunque amerà Dio colui che ha per ti-» 
more cuore e’i fangue geJato? Se la 
Fede domanda una grande elevazione 
dell’anima fopra tutte le cofc fenfibili , e 
la Speranza fopra .tutte le forze naturali-, 
come può ! cffere che un’ Uomo, creda e 
fp'eri in Dio,. mentre ha un mal di capo, 
che l’opprime , dolori violenti che lo tor-;* 
dentano, uùa fluflìone fui petto che gli 
còglie, il rcfpiro, una moglie che piagne,* 
figliuoli che ftridono , creditori che pre.mo- 
CìPr'iuna infinità di, affari cherd;occupa- 
fiov lo affliggono, e lo divercjfconp ì . 
,r Diffe. beni (Timo .CaCfiodoro, che nulla 
fervei ad un Capitano, il fapere il mcflier 
della guerra , fe prima di guereggiare ,^non 
fi efcrcita nel mcftierc : Ars yellandi [i non 
fraliiditur t cìtm necejjaria fuerit ^ non ha^ 
hetnr . E’ forfè tempo di fortificare una piaz- 
za 9 ^Horch’è cinta d’alfedio-, di preparare 
i^qontiy allorché render fi debbono; di 
corredare un*vafcello, allorch’è battutq 
dalla tempefta ’Un’Uomo.moribondo non 
dee prepararli, ma dev’effere preparato; 
non dee imparare a morire, dee averlo 
itnpacato .: Ideo & yos eflote parati , 
(lMatth. 24.44.)- State dunque ancor voi 
lemf>re pronti , dice Noftro. Signore , -per- 
chè fil-;Fig li uolo deir Uomo verrà nell’ 
ora, nella quale -voi non penfate. . , 

z i _ ^ ' Xan- 
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Tanto hanno fatto tutti i' Santi e"i 
migliori amici di Dio. Giobbe,' quclmi- 
-racoio di' pazienza, pcnfava di continuo 
' alla morte,' e al conto che dovea rend'e- 
-r^ aDio; Qjpd faciam, diceva, cumve- 
nerit ad juducaridum Dens'ì dr.citm ^uk- 
Jterit, quid refpondebo eiì Che farò quan- 
do verrà Iddio a giudicarmi? E' quando 
m’interrogherà,' che potrò inai rifponde- 
re alle fue interrogazioni? 

Davide facea deirEfernità, dii fu? medi- 
tazioni l’ordinario foggetto: Cogitavi dies 
antiquos^ & annos aternos in mente habui . 
( Pfal. 76. 5. ) Ho richiamati alla mia nie- 
-morià i tempi paflati, medito di conti- 
‘ mio fngli anni eterni . Richiamava il 
pafìTato per correggerlo , c penfava all’av- 
venire per prepararli. < 

Impariamo' dunque a morir ogni giorno in 
ìfpìrito e colla volontà t affinché impari 
' ì anima noflra a fepararfi dal fuo corpo nella 
• fepar azione ch’ella fa da tutti i fuoi defide-- 
•rj; e refa fuper iorea tutti i diletti terreni, y 
' riceva la morte , come una rappr e fent azione 
■ di quanto ella ha fatto , e non come una pe~ 
' na alta quale dev‘ effier f aggetta . Codelfo 
è ’l favio configlio che dà Sant’ Arabro- 
.gio. (Lib. de Fide Rcfurr. Céii.) 

< Impariamo un meftiere che dee ferii una 
volta , nc può ferfi che una fol volta . R«- 
lUamo perfuafi che Iddio ci dice quanto fece 
•dir dalfaia Profeta al buon Re Ezechia: 
pifpone domui tua , quia morieris tu^ & non 
vives , ( Ifa.8.1 . ) Mettete regola a’voftri in- 
tcrclfi y perchè fitte vicini a morire : non 
• * F 3 ave- 
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'^sivcccr a vivete più di nn’ftHAo> d*i 3 nfne*> 
lic, d’Dna fcitiraaoa, d*>m giorno, d ua 
, «ra c forfè d"un. roomcnto. Morirete 
male, fe fitte dalla morte foiprefi, e fa- 
cete dalla morte ^<»pEcfi> h alla morte 
non vi preparate» 


C A P I T O L O IL 

Copte fi dèéBa fre^ararfi alUe 
Morte , 

D Ue forre di preparas^ioni vi fono;. 

runa è generale, l’altra i partico- 
lare. Co»fifte Ila generale in una buona 
vita; la particolare in alcune opete buo- 
ne che prccedon la naorec* Non parlo 
della prima, naalolo delia fcCotkia> edaf- 
fegno alcune difpofizioni per ben morire - 
£* imprima lavtgilan^fia raccomandataci 
dal Figliuolo di Dio con tanta caldezza » 
perchè Iddio non concede la graria dclte 
perftver^za finale, ntm archi piu gli 
piace ,, e dichiara che 1» negherà a colui che 
non iftarà vigilante : Siate ponti ^ dice>je 
vigilate y perchè a voi fono ignoti e l'ora e 
giorno ,( Ma1tb.a5.Mar.j3.Luc.1z. Apoc.j.) 
Se non vegliate ,, verro, agguifa di ladro-y 
a non fapete a qual ora io fia per venire „ 
Onanta a voi dicot^ lo dico a tutti,, 

fono alcuni a* quali fembra firano 
che *1, Fidinolo di Dio ci abbia nafcofia 
Vera di nolUa morte. I Santi Patfci ne 
adducono helliflime le sagioni> le quali 
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rifguardaDo grinterefliì di Dio ^ la pacete 
la tranquillità degli Uomini, il merÌBo 
-delle Perfone dabbene, c la falute de’ 
peccatori, a’ quali quefta ignoranza ed 
. incertezza ferve di freno. Iddio, ha det- 
to beniflìrtioSant'Agoftino, ci nafeonde 
il noftro ultimo giorno^, affinchè paven- 
' riamo jn tutti i giorni , e viviamo co- 
me fc dovemmo effere io fteffo giorno 
giudicati. Lib. de dotìr.' Chrift. 

Non balla il vegliare, bifogna ancora do- 
mandar quella grazia , c per ottenerla bifo- 
.gna farc a’ poveri non ordinarie carità. 11 
, Figliuolo di Dio ce lo ha comandato nella 
Parabola dell’ Economo prudente si , ma 
infedele: dopo di aver lodata la condotta 
da lui tenuta per far degli amici , ci dà que- 
llo ammirabile anunaellramtnto ; Èt 
dicovébìs^t ^sittyùhis étmicos dimammoM 
cknn dtftcerhUr ncifiant 
voj in éUrna tabemacuia. Ed io dico, 
fatevidcgli amici colle ricchezze d’iniqui- 
tà, affinchè quando verrete a mancare, 
eglino vi ricevano ne* tabernacoli eterni • ' 
Upefti amici lono i poveri , le oraaioni de’ 
quali ottengono la fallite di coloro che gli 
hanno foccorfì. Il tutto manca adunCri- 
' fltano che muore ; folo le di lui opere buo- 
ne lo accompagnano , c i poveri da lui foc- 
corfiloafliftono neWa fuaeftremanccellì- 
tà ; Non vi fard alcuna, dice San Pier Cri- 
fologo , chef offa fehfare colui, che dalla fa- 
• me del f avere faraaceufato. Colui vedràun 
‘ giorno di miferia , che non avrà in ^ll'tdti- 
- mo giorno^ Mpv^i iifavwe e lafrotexJonr» 

F 4 San 
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J SaniGirolamò (cpift. ad Ncp.) afifìcn- : 
ra non ricordarfi aver mai letto che ima 
' perfona caritativa abbia mai finito mala- ' 

• mente la fua vita. La ragione daini ad- ! 
dotta è folida e bella. E’ iropoflfìbile, di- I 
ce, che le orazioni di molti- non fieno 
efaudite da Dio . Ora cokù che foccotre 
molti poveri , ha appreflb Dio moki in- 
terceffori: Habet enhn multos intercedo- 
res^ & im^offtbìle efi multorumpreas non 
esaudir L 

Lepromeffe fatte da Dio per bocca -del i 
Re Profeta all’Uomo caritativo, fono 
d*una intera confolazionc; Status ^ir , | 

qui intelligit fu$er egenum & pauperem ; ' 

in die mala tiberabit eum Bominus , ( Pf.40. ) | 

Felice' colui che rendefi attento alle prc- ^ 
' ghiere e alle neceflìtà de’povcri ne*gior- / 
ni cattivi farà liberato dal fuo Signore. 1 
-^cfti ^orni fono quelli della Morte e • 
.del Giudizio. Lo conferverà, c gli darà 
la vita.; lo rcndèrà felice fopra la terra > 
ne l’abbandonerà in potcrc.de’ luoi, ne- 
mici. Soggtugne, che quando; farà ftelb 
fol letto dalla violenza del fuo dolore , 
lo. affiderà, lo confolerà, ed agguifa d* 
Injfermiere egli fteffo ; alfetterà il di lui 
letto, afiìnchc. più dilicatanaente .vi giac- 
cia: Bominus opem ftrat illi fuper leSbum 
doloris ejus: univerjum firatum ejus z*er- 

infirmkate ejus» , . . ' ( 

Oh cofa di fommo ftuporel efclama Sant* 
Ambrogio,. Iddio ha verfo i poveri tanta 
. tenerezza , che fe il di lui più mortai nemico 
fa patte adefll delle ricchezze a lui dace». 
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promette di fcordarfi di tutte le ingiurie che 
gli avrà fatte > lo proteggerà contro tutti i 
fuoi nemici, e quando rarà infermo, farà 
pereflblui di cuftode c d’infermiere l’uffi- 
zio, Così traduce quefto paffo un dotto 
Interprete della Scrittura *, ,Fulciet .etan 
quafi infirmarius . ( Pagnintis . ) 

Oltre quefte divozioni, relfetto- delle 
quali dee paffare per infallibile, altre ve ne 
fono , le quali non hanno forza minore pec 
proccurarc una buona morte. Una delle 
principali è’i far celebrare ogni fettima-r 
ra alcune MeflTe per ottener* quefta gra^ 
zia: perdi’ eflendo il fagrihzio de’ noftri 
Altari la rapprefentazion della morte del 
Figliuolo di Dio, ha una virtù partico- 
lare per ottener una buona morte. Dall* 
altra parte ci protefta il Figliuolo di Dio 
che il di lui Genitore ci concederà quaiit 
to gli domanderemo in Aio nome , pur- 
ché fia utile alla noftra fallite. E che gli 
polliamo domandare di migliore che una 
buona motte ? E quando gli domandiamo 
quefta grazia in fuo nome, fe non allorché 
gli offeriamo i meriti della fua vita e della 
fua morte? Com’é impoffibilc che Gefu- 
criftp jion fiaefaudito*, non è poffibile che 
iiiVUomo muora male, per cut egli ha 
tante volte fagrificata la propria vita, - 
. Principalmente fc queft’Ucmo partecipa 
fovycntc^ccon abbondanza nc'diviniMif 
fterj, colla Comunione del fua Santtffimo 
Corpoj porche il Figliuolo di Dio pròmctttf 
Ja vita eterna a colui che fi ciberà del fno 
Corpo, e bevetà iì di lui Sangue^ ed*é 
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certo che un’Uomo ìion farà falVo p«r 
averfi comunicato una fot volta ( ordina* 
fiameme parlando) in fìaa vira: btfognst 
dunque che quefVa promcBa dalla Como* 
iiione frequente dipenda. £ poiché la fai u*^ 
te da una buona morte dipende, fé la Co* 
«unione concede fercrna vita ^ bifogna eh'*' 
tlh proccuri una buona nx>rte.. Quedo é 'I 
^timento detk Chiefh > la quale in forma 
di Viatico’ la concede agf infermi , come 
certo pegno- della loro fatiate» efor2a nell^ 
ultima tòro battaglia.. C zittir diceAlgero» 
«hi farà- fiate ftwente unite ai Figliuolo dt 
Die w vita ^ nenpub ejfere feparate da lui. 
dopo morte» 1 Padri e^rimono' cofb 
pende della giurifdÌ 23 one al^ vka eter* 
aa»» acquidaca da coloro che (i comuni* 
cano: Ma non e qui di trattare queda» 
anaceria il htogo proporzionato» 

Infine fultimo mezzo, c fc m’è lecito 
ilditlb, ilpiùrafallibile d*bgnt altro, è 
prendere alcuni giomiki ognrmcreper pre- 
pararli alk morte, e per imparar l’arce del 
ben morire . Siccome queda è la maggiore' 
€ più hnporraoce azione di nodra vka , do- 
manda molte difpodzionr impo/lToili ad 
averli', quando non dono prevedum. Lo 
Orazioni, le Limoline, le Mede, le Co- 
munioni, >a dk'ozione verfo la Vergine 
£uira j^fbno pocenti/Iimi mezzi per otrene* 
zedai)io> lagrazia dipeaicenza e diperfew 
vecanaa fiaa^ ► Ma anco ciònon fefvirà se 
cofaalccmalfnaa la nedra cooperazione r 
e queda cooperazione principalmente con- 
Hftc netto dace avvertùo, e melfcrpar^d 
,..j ■; ' eoa 


1 
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cofiun ravioaotivedimenco al ^ran vtag«; 
gio « Dall’altra parte non fappiaitio (c avre» 
810 il tempo, la forza eia libercà per fac 
quanto fiamo tenuti a fare io ufcireda que-> 
fto mondo. Vuol dunque la prudenza chn 
fi faccia allotcbè fi godelafanità, quanto 
non potrà farfi nella malattia. Perchè, ol- 
tre che gli atri che fi fanno da noi al prefen- 
te, fono piu forti, più puri, più liberi e piu 
meritori di quelli che (aran fatti da noi efi> 
fendo infermi) il Figliuolo di Dio, come 
abbiamo detto , accetta ilfagrifìzio che gli 
facciamo in vita, e tutte le preparazioni 
che mettiamo in pratica per ben morire , in 
mancanza di quelle che per difettoo di tem- 
po o di forza non potranno da noi prati- 
carfi, allorché faremo o colei all’improv- 
vifo dalla morte, o troppo abbattuti dal* 
la infermità. 

Moriatwr anima mta mone pfionm"i 
(Num.23.) Mio Dio, diceva un’empioi 
fatemi la ^azia che io muoja della naor- 
te de’giofti . Gli Uomini per la maggiof 
parte vogliono vivere da reprobi, emo* 
rire da predefiinati. Vivere come Tem-* 
pio Ricco, emorirecome il povero La^ 
zero. Qpefio è impoflrbitc. Per morire 
della morte de’gitifiì, btfogna vivere la 
vita de’giufii. Per riufeire in quello ai- 
fare , bilVigna prima penfarvi . Per ben mo- 
rire un giorno , btfogoa morir tutti i giorni. 

Un buon Religiofo^ avvifato dai Medi- 
co àprepararfi al» Morte, cosiglinCpoft: 
Dacché iafono^ue fi’ abito , altro non ho 
tOf chi firn frefórato a- morket ara nm 

f 6 ha 
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ha bìfogm di prepararmi y perchè l'ho fat^ 

to tn tutta tl cor fa della mia vitat O 
^uantae felice il fervo che dal Padrone farà 
rn quefta difpofizionc trovato JgK darà , df- 
« Noftro ^giwrc , tt poffeffo di tutti ì fuoi 

beni, ro anrifterànclgtorno catiivo. e-lo 
libererà dal potere de' fooi nemici. 

CAPITOiÓ lir. 

• * « * ' 

Pratiche di divozióne nel tempo delia, 
infermità^ -r. 

ART IC O L O I. 

Che debba farfi' nel pHneìpib' deW' > 
it^rmità,^ ' 

I L tutto fi riduce a tre eofe,- e^lbijo r 
il fare una buona Coafeffionc lo 
«cndere ri fifloTefemento, e’I raffeenarft 
alla morte; Siccome moltii hanno fcritto 
fopra quefto argomento,, non- mi ane- 
lerò che nelle, cofe che più’ mi- pareran. 
^ importanti e da me .chiedemnno, 
gualche particolare ifi-ruzione.. 
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Bella €anfij^one\> A 

•■■■*•'. I . / ; ' ' r> • > 

‘ A tbrehè il buon Ezechia Uefi! 1/kiÌ 

pronunziò da parte 
y a fentenza della fua mòrte e lo 


avvìi* 



^Pàrìe Secenàà* ^ 

avvisò (K dar Ftgolà a’ fiioi intere/fi , fi 
volfe verfo il muro al filo letto vicino , vcr- 
•sò molte lagrime, eriebiamò alla fna me- 
moria tutti i peccati della Aia vita paffata:! 
con iin’cftrcmo dolo-re: Kec»git^etibiom^ 
ves annosmeos in amaritudine anima mea i 
Ecco quanto dee fare un Criftiano. nel 
princìpio ' di 'fua infermiti;' dee volger le 
ipalle.ai mondo, econveriirA a Dio ;< poi 
piagnere i fnoi peccaci , e dar ordinerà* 
propr} intcrein* . - ' 

; E^.importamiffiiHoìl confeffarfi nclprrnw 
cipio delllnfermità ; o per rendere piùfruD- 
-nvoAipacbnemi; o per mettere tn-qiiiecè il' 
proprio fpi rito ;^o•'per togliere la cauib def 
male ch’è ‘Ipeccaco ; ofihalmcnte pertraTre 
•a sèia benedizione di Dio , epcr non efier 
€olto all’improvviA^,- come afiai ^efio Aie- 
cede> da qualche accidente importuno ed 
inopinato V DaH^altra' parte', -quanto più fi 
didlerifee di confieflarA , tamo-meno fi d 
capace di farlo perche d necefiaria. una 
gran prefenza di fpirito, ■ per ridurre a me- 
moria tutti i peccati' dclfe Aia vita , per 
-cl|)timeme il numero 9 per difiingnerne' 
ie ^eziey per drchrararnè le citxroAanzev 
per concepirne un vero dolore r per forw. 
mare le rifoluzionidi miglior vita. Com’i 
poffibile l'avere qucAa prefenza di- fpiri- 
to nello sforzo maggiore del toaleì .Se 
-»on fapcftc confeflarvi ncl’pripcipìo.'di vd-- 
ftratifflfcimità:,.' come h) farefte nclifine ? 
^on-parlode’cafidi cofeiènza che banno:-a 
proporli e. dc’/configlj che hanno aprcn- 

dcJrÀ fopra i m^zzidi ripacacé- a t>difordini 
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iella vita palr^ca. Come riferbar^ ‘dWÉg^ 
giorc di tutti gli affari ad ud tempo* nel 
4 )^ale non s’é più capace dt nuUa ì Sareb- 
b*egii valido un Teùamento che in quello 
ftato fo0ediftefo) e vi darete a credeteci^ 
il trattato ^tora fatto con D io » non abbia 
daclfere alle comcfcfoggettoì Scop, fo- 

f ^raonomato il Dottor rottile, giudica che 
’afpcttate à confcffarfi in quell- cftremità 
fia un commcitere un -peccato mortale « 
Rifcrifcc il Cardinal Bellarmino :' ( 
àt arteworìtnài^) ch*cflendo andato a vi» 
iìtare un Ricco Infermo, ed efortandolo 
a fare un'atto di contrizione, gli domata 
idò lifnfcrmo che cofa fpffc atto di contri- 
zione . Il Cardinale avendogli rifpófto , eli’ 
éiin dolore d'aver oflcfoDio, ed unaco- 
lianteciroliizrone di cambiar vita , fe Iddìo 
reftituiffe la fanità , gli rifpofe Flnfcrmo ; 
Nonfo quello vi vogliate dire t nulla di nu- 
lo ciò comprendo } eoion fono piu in ifiató 
d'imparar lo , e di trarne profitto. Dette 
qurfiè parole, mori, e lafciò il Cardinale 
molto forprefo da an'accideQtc tanto fune- 
fio . O quanto è vero ciò che dice S. Agofiì- 
no, cb# pergiuro giudizio fuccede, feor- 
darfi np’Ùomo di sé meclefimo in morte, 
clTettdofi fct.rdAto di Dio in virai 
. Bifc^na dunque chiamare il Medico fpi- 
litualequafi nt*! ju'to fteffò. che '{corpora- 
le : btfógna provvedere .ILi falurc , non me- 
Zìo che alia fanità*, difcacciare il peccato dall’ 
anima per dtfcacciarc i’infermftà dalcorpo. 
Tanto comanda la ChieCs nella Bolla del 
^MtoPoiKcficcPio Vrla (|u»l€ vicia a'Me- 


Tane S'ecorrda^ ijy 
Jicf l'andare a viiìtar un'Infermo dopcf 
ire giorni febbre y s*egh non s'è confelTa- 
lo : Jkdica te coram Domine v & exfel^a 
tum, (Job 13.) Giudicatevi alla prefenza 
delSignore, accsfaievì e condannatevi , r 
allora acrenderelo con (ìcurezza. Andare 
inconrro ad efTo colla confeflfonccte'vo-' 
fili peccati y e canrerece It fiie iòdi fino 
all'eftrefnicà della vita. 

Ora per concepirne nn'gran dolore, bi^ 
fogna coflfiderare if bene che Iddfo v'ha 
fecce dacché fiere akmondo, i malt da quali 
v'ha prefervato y i pericoli da'qualrvi fibc» 
rè, legraaie colle quali v’ha prevenuto, o 
in tfpezialtcàla bontà ch'ebbe d'actendervr 
c la pazienza infinka colla quale hafofferce 
k ingiurie, da voi fecce àd efio.> 

O Figliuotmio Davide ^ diceva Saiilè,. 
fifpm’ghfio di me» •Deve ritroverajp m' 
Uomoy clìe azrenda'm fu» potere H nemico^, 
lo Ufei 0ndarfene m paceV O mìo EXiov 
eccomi nefib voftre mani r fono nn/uddico* 
ribello che per curro ifeorfo di mia vita,, 
v*ho farro guerra . Ora è i» voftrapodeftài 
ìÌ! farne vendetea Oda^oanm tempo do- 
vrei eflfere nelle voftre prigi'crm con tanti 
Avari, cheqaanco menon v’haimookrag* 
giato! Pltre in vece di puninnr, voi mi' 
fece miféricordia mi lafckre andare ifs 
pace, io che fem]!^e fono fthnovofttond- 
jmeo; e per eolnao di vo lira bontà mi vo^ 
kte dare una gloria, la qnale hoir è do*- 
vuta che a- voffri fetvr redclr. 

O mio- Dio , muortr con di^iaccre i»» 
fojpo diàret si maicorcirpofio altegraiic 

tot: 



La famitÀ della morte'. 
che fatte m*avetc, e di avervi utia infi- 
nità di volte difcacciato dal mio cuore,* 
per darne ringrefloa'v.oftri nemici. Con- 
fefTo innanzi agli Uomini e agli Angio- 
li che ho meritato Tlnfcrno. Accetto la 
morte in foddisfazione.dc’miei peccati ; 
la deGdero ; la ricevo con rifpetto ed 
atnore*, e fpero dalla vofira mifericordia 
che mi farete grazia , affinché io pofla 
lodarvi ed amarvi dopo la mia morte , 
cHendo fiato tanto infelice di avervi odia- 
.to ed offefo nella mia vita. 

. . II. .. ' 

, / Del Tefiamento. 

E * Afiuzia ordinaria del Demonio il per« 
fuadere agli Uomini , non dover pea- 
fare al lor Tefiamento, fé nonqnandofa- 
ran condannati aliamone. Sa quanto imr 
porti ad un’Infermo Teffer, libero c fciolta 
da tutti i temporali ioterefli , per tratrare 
quietamente con Dio lafiare deHeternità. 
Grimpedifee perciò il concludere cofa al- 
cuna in vita , per opprimerlo colle (olleciti>> 
dini in morte., o per far ch’ei palli qualche 
. arricolo di pregiudizio alia fua cofeienza , 
.o per lo meno cb’et.fi privi del mcriro di 
quefi’ultima azione . Q^rindi io giudico , 
efier un gran punto di faviezza ilfare ilTe<- 
Ifameoto-ln te^ipo di (anicà , e non axtenr 
dere a terminare un/^ione di tanta impor- 
tanza in tempo iacui, .perdefi- l’attività ad 
<>^ni cofa » Pec farìo come fi dee , , bifogna 
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mantènervi le ragioni della gioftizia e* i 
' diritti della carità. • 

Domanda la giuftizia prima d^ognì altra 
cofa che l’Infermo foddisfacci a a’ fuoi Cre- 
ditori-, reftituifea tutte le altrui facoltà da 
lui poffedute con in^uftizia s ripari aH* 
onore che in altri egli ha ofFefo, e rimedf 
aglifcandali ehe alProflfìmo badati : Per- 
chè, come dice Sant’Agoftino, non farà 
' mai rimeffa una colpa , fe non fi refìituifee 
l’onor rapito, e la roba rubata : Nondimìt- 
~ titur feccatum,' nifi reftituatur ahlatum.’^ 

^ Vi fono alcuni che con eftrema ingiufii- 
• 2ia , potendo foddisfarc aMor Creditori, 

‘ c pagare i lor debiti, mentre fonoinfani- 
tà , differifeono fino alla morte , e fi ten- 
gotio ficuri in cofcìenza, purché glic/pji- 
mano-ncl lorTeftamento. Dice il Cardi- 
nal Tofèto ( lib. 5. infir. Sacerd. c.24. n. 3.-) 
*che coftoro muojono in iftato di colpa 
mortale ed efler qiicfta una opinione fra* 
Dottori comune. LofteflTo afferma di co- 
loro che avendo una facoltà dubbiofa -, non 
-fc- ne fanno feioglierè indubbio, ma lolà- 
^feiano dnbbiofi nel lor Teflamento , per 
' timore d’effere coftretti a farne in vita la* 
‘ neceffaria reftituzione. Coftoro fanno im. 
Teftamento che non fervirà fe non allÀ 
'•loro* condannazione: « > . 

' >;‘Là fteffa giuftizia obbliga un Criftiano 
t o fano 0 infermo di lafciare a- legittimi 
eredi ‘quanto- è ftabilito dalla Legge e dall* 
-Ufo, fenza volgere altrove per via di fi- 
mulara Donazione, o Fede commcffociò 
che loro appartiene u perchè l’inganno c.la 

mala 
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mala fede non concedono- alcuna ra^o- 
fie fopra una facoltà ch’è pofleduta con 
ÌDgiiinìzta* 

iQiianco allecofe, delle quali fi poCTo- 
.no far legati, gli permette la giufiizia di' 
difporne come Uomo che va a compa- 
rire avanti a Dio, cioè fenza farne cer- 
te difpofizioni che fieno d’odj « di ini- 
micizie mortali he caule. 

Quefia ilefia gìufiizia ordina ancora 
ad un Padrone il ricompenfarc i Tuoi fer- 
vi e i Tuoi domefiict» aggiugnendo ale- 
rò fiipend) qualche riconpfeimento , di 
cui refprcffione nel Tefiamento fi trovi, 
fenza abbandonarli alia mifericordia di 
credi fenza compafiìone, che non credo- 
.no aver mai tanto che badi, e (limano 
. averli bene ricosipenfati , quando non ^ - 
/abbiano ritenute le loro mercedi. ’ 

Bifogna in fine cbe*l Tefiamemo fia con- 
ceputo in termini cpsi chiari, cpsiefprtf- 
fivi , e cosi propr) , che tolgano ogni luogo 
al litigio \ perchè allo fpefib fuccede che uh 
TeAamento è*i Pomo della^ difeordia che 
perturba una intera Famiglia, un fuoco di 
' divifione die porta per tutto l’incendio, 
una forgente inefaufia di liti , delle quali 
„mai non vedefi il fine.: .... 

Dopo aver foddi^atto^a i doveri .delia 
gìuAxzia , bifogoa trattare gli obblighi dcDa 
carie à , facendo de i pii Legati ,] per quanto 
lo pofibn permettere le facoltà^ Confedo 
.che le limofine fatte in vita, afifaipiuva- 
gliono di quelle che fi lafctaoo dopo mor- 
te: Tuttavvia non fi dee mancato di or- 
dì- 



TfrttS9€Màa, %19 
iKoarse alcun'e che iìenoconfidcrabiu »'0 
per foddisfare aila propria, cofeienza > .6 
per dare una buona educazione a^Proi^ 
nio» o in fine per avere labenedizionc de* 
Poveri , la quale , com’efpr imefi la Scriuu- 
cOifigiae il fuoco dell ira di Dio» 

E’ (ciocca paflSone della maggior parte 
degli Uomini, che nulla avendo di lode- 
vole in vita» vogliono ch<^ duelli fi parli 
dopo morte - Vedrete Perfone, diceSenc- 
£ji^ le qu^lì BOB fi afiaitcano ebe per avere 
un fomuofo epitaffio fopra la loro tomba» 
,c faiwao fpefe prodigiofe per la pompa dc*^ 
ter funerali. Ciò era perdonabile a* Paga- 
ni» che con qiaefto fttatagema credevano 
irionffir della morte , ed acquifiarc fuo mal- 
grado nello Ipirito dtgliUomini una foc- 
cic d’ìBUDoiialità • Ma fi può feufar un Cri- 
Itiaiio». che facendo profcflìon d’umiltà in 
vita» lafcia monumenti eterni di fua am^ 
bizione dopo la morte l O fciocca vanita» 
cfclama San Profpcro , far che dicaiw i 
marmi ciò che dovrebbe cflcrc pubblica- 
to dalla, bocca delle virtù! 

Guardatevi, Ani^Criftiana» di cade- 
te in qucfto diCordinc : c fe. fiete fiata 
tanto infelice per fabbricai in vita Temi- 
pjf alla vanità non ne. alzate ad effa do- 
po la vQftm.motte - Fate che muoia il vo* 
filo orgoglio con voi, e fe volete far par- 
.lare dtvoi dopo la vofira morte » fceglietc 
iPoveti perche comportano il voftro elo- 
gio ^ c fieno i Paacgtrifit di voftrc lodt- 
JLe cerimonie che ofiervanfi dalia Chie- 
ft neU'cfcquie fono l^e e di giovameli 
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to a’ defonti; ma a che ferve quella fu- 
' ncbre' pompa? Giò rende piuttoftt), dice 
Sant’ Agoftino , alla confolazione de’ vi- 
vi, che al follievo de’ morti. Non è rac- 
glib impiegar quel danajo nel far che al- 
tri preghino Dio per voi , che farete al-i 
lora in eftrema neceffità: e nella libera- 
2 Ìone- de’ prigionieri , affinchè Iddio più 
predo vi liberi^al carcere del Purgato- 
rioj e a foccorrere i Poveri, t gl'infer- 
mi che langiiifcono negli Spedali,' affin- 
chè Iddio vi conceda 11 fòllievo nelle vo- 
ftte pene, ch'e’l farvi ieppelirc con tanta 
magnificenza e con tanto fpléndore ? ' 

V E’ cofa giuda che fieno dati da .voi 
eontraffegni d’affetto ^e di’ gratitudine a’ 
voftri amici che fpiritualmenre e corpo- 
ralmente v’hanno preftata adiftenza: ma 
fra tutti ricordatevi di Gcfncrifto che fria 
quanti ne abbiate avuto , è’I migliore v vi 
'ha obbligato in-'una infinità di maniere*, 
■v’ha conceffo il fuo Corpo, c’I fuoSan- 
•gue, i fuoi tefori , i fuoi meriti e gene- 
ralmente tutti i fuoi beni ,• c morendo 
v’ha dichiarato Legatario fuo univerfale. 
Molti ricchi l’hanno ifiituito crede delle 
lór facoltà nella perfona de’ Poveri , non 
' lafciando^ a’ loro Figliuoli, di lor confen- 
fo' però , che l'eredità della penuria , e 
della confidenza in Dio. Altri non aven- 
do figliuoli hanno fattala Vergine Legata- 
ria univerfale* di tutti i loro. averi , ed 
hanno fino da quella vita ■ fperimentatt 
gli effetti della fua protezione. Quelle 
cofe non debbono farli che per una if- 
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■pìrazione particolace di Dio , c col con- 
figlio 'di perfone favie ed aliene dall'ina 
terefl*e. Ma {farcfte yoi U più. ingrato di 
tutti gli Uomini , fc nel voftro Tefta- 
mento^.non- vi ricordafte del Figliuolo ‘C 
della fua Genitrice, e fe loro dafte nella 
voftra eredità qualche parte. S.Gio:Gri- 
foftomò. dà ad, un.Criftiano quefto avvK 
fo: Non vi fcordate nel voftro Teftamen- 
to di Gefucrifto. Se lo fate dc’voftri Fi-. 
gliuol i coerede , gli prenderà fotto la Tua.- 
protezione » e lor fervirà di Padre e Tu- 
tore . : ‘ . V 

^ Cominciate dunque la . voftra difpofi-. 
zionc teftamentaria da’ pii Legati: fatevi 
degli amici che', vi affiftano nell’ultima 
voftra .nccellìtà , vi accolgano dopo la, 
voftra morte nel Ciclo,» e vi traggano 
dalle fiamme., .nelle; quali forfè arderefte 
fino al fine del mondo ^ Come farà buo- 
no verfo gli altri, dice lo Spirito Santo > 
colui ,ch’è cattivo e inumano contro» sè 
fteffoj Che vi fervirà l’aver lafciate gran 
ricchezze a’voftri Figliuoli, fc non ave- 
te una goccia d’acqua nel fuoco per re- 
frigerio di voftra lingua?, 

• 'Ora perchè il .Teftamento è rultima 
•voce della natura e della ragione, ed é 
quefta azione d’un' gran merito, quando 
c fatta, di buona , voglia, con lume e co- 
nofeimento , è bene il farne uno per ri- 
vedere e rccuarfi ogni mefe appiè del 
Crocififfo. Eccone il Modello fui qual.c 
jpoirà regolarli ogni Criftiano . 
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FORMOLA D-UN TESTAMENTO 
CRISTI ANO, 

» f . * j ' 

Dd nckarfi hha volta al mofi innamS • 

4 un CrocifiJJò * 

; * 

I N oome deThtfaiitilTtma« adoràbile Tri- 
nità, Padre, figliuolo, « Spirito San- 
to . Sapendo io N. die la morte è incvita- 
bile, e ignorando 1*ora dei laudar (Schia- 
ro al prefente thè fono in ama perfetta 
cognizione e in «na piena libertà , voler 
morire come Figliuolo della fama Chiefa 
Cattolica, Appoftolica, «Romana^ eri- 
conofccrla per mia Madre c Signora , fuor 
della quale non v^è fatate,. Credo quanto 
ella infegna ; condanno q^ntoelia con- 
danna : « pcóteftò innanzi al Cielo e al- 
la Terra che io muoio firn hgltaolo ndl* 
tinion della Fède cbala tiene ed infegna; 

Dichiaro ancora che lomtìoio nellaco^, 
cmtnion della fanta Sede, e n^rubbidien- 
za che ogni fedcl Cstorolico dee pteftate 
al noftro fmto Padre il Pontefice, come 
ai Vicario del FiglkiOlo di Dio in 
al Capo della Ohiefa nirfverfale, al Stoc- 
ceflTor di San Pietro, e a! ftwiimoRdta- 
ee dd Grem di Gdberifio. 

Credo c lonprontoa morire pISf la dlwft 
delle fcgoenri Vericà : cioè ,Chc v’é wn Di® 
Padre Onniporentc ed Fremo> foffiften* 
inttePetfonc^ Padre, Figliolo, espira- 
to Santo .-ClVegli ha creato il C'p^o * Ib 
Terra. dato rcfierc per (etvirl®^ 
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per onorarlo, c per amarlo . Che Gefucrifto 
filo Figlfuolo Noftro Signore c vero Dio , 
cvcrolJomo, regna per tutta retemità in 
quanto Dio coti fiio Padre, ed è nato in 
ttmpo in quanto Uomo da Maria Vergine 
fila Madre . Ch’c venuto nel mondo per il- 
luminarci colla fila dottrina, pcrammae-^ 
ftrarcico’fuoicfempi , perrifcattarcì colla 
fua morte, pw arricchirci co* fiioi meriti, 
per fantificarci colla fua grazia , per render- 
ci eternamente felici colla fua gloria. Cre- 
do eh* eifiarifufeitato tre giorni dopo la di 
lui morti , fia afeefo al Ciclo , fieda alla de- 
fira di Dio fuo Padre , e che io debbo com- 
parire innanzi al fuo Tribunale, per ren- 
dervi conto di tutte le azioni della mìa vita. 

Confcflb e conofeo che ho delle obbliga- 
zioni infinite col mio Dio , pettuttiibeni 
ch’ei m’ha fatti , e per tutti i mali, da*quali 
m’ha liberato. L’adoro c lo ringrazio con . 
tutto il mìo cuore. Vorrei’aver mille vite 
per fargliene un facrifizio di riconofcimcn- 
fo; cnon avendone che una miferabilc, 
da me qua fi tutta impiegata in offenderlo , 
dichiaro effer contento di perderla , per 
rìconofeere il dominio alTohiro ch*c^li ha 
fopradime ; per render omaggio alla Tua 
grandezza infinita; per foddisfare alla fila 
giuftizia da meòlféfa; per obbedire a’fuot 
Voleri ; per godere di fua prefenza ; pet 
imitare il Aio Figliuolo, c per dargli de 
1 contraflegoi di mia gratitudine c dei 
mio amore. ■ 

. Se avviene eh* io retti coito atl*improvifb 
daufiinalc che im togliere ' . 

di- 


• * V 


Digitized by Googic 


1 44 fantità della mrte . ^ 
dichiaro ai prcfentccb’è mia intenzione di 
. ricevere i Sacramenti deila Chiefa, princi-. 
^ImeMe quello di Penitenza. Prego il Sa-^ 
cerdote che mi aflì fterà , darmi Taffoluzio-. 
ne fopta la dicbiarazione che lo faccio con, 
quefto fcritco, e~con uti’altro già di mia, 
mano fegnató i affoluzione ch’io defidero », 
• iilantementc domando *, e detefto coi^ut- 
‘ io il mio cuòre tutti i peccati della mia vi- 
ta Ì in vece dell’àltre^penitènzech’ionon 
farò . più capace di fare , accettando la mor- 
te.. Àinen^ .... ■ r, , ^ .• 

ÙMcfie articolo de^ ejfere fcritto,dn una 
'carta feparata, e bifogna dar ordine^ 
\ , OL domefiici di aprirlo q^uando fi cade. 

infermo-. , s , 

CMndo quefto T, eoamente fi le^e in 
; . . pubblico abbono rijpondere gli ajfi-r. 

* fienti. Amen.' „ ^ , 

OmioDio',mÌ9 Signore; Maeftà infini- 
tamente adoràbile ! Ecco ; proftrato dinan- 
zi a voi con tutta! umiltà a'mepofTìbile, 
confefibcmanifeflo ch’ebbi torco d’olfen- 
^ervi ; eh’ io merito la morte e l’eterna dan- 
nazione ; e che per punirmi è poco un’infcr-^ 
no . Con profondo rifpetto mi fottometto, 
a tutte le difpofizioni cHe di me farete nel 
tempo e nell’eternirà.' Sottoferivo col iuo’^ 
re ecoliò fpirito lafencenza che farà da voi, 
o in mio favore» o. contro di me pronun- 
ziata. ConfefiTo che s*io fono tanto ihfe? 
lice per effer dannato, non eflerne voi» 
-d mioDio, lacaùfa; ma eflere la mia dan- 
nazione della mia pura malizia T effetto; 
ed avermi io fielTo meritato una tanca di- 
‘ ^ ‘fav- 

, j ' 
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Cavventura colla mia infedeltà, colla mai 
orinazione , e colla refiftenza continua 
che, ho fatta alle vollre grazie. Ne faccio 
la mia dichiarazione alla prefenza di tut- 
to rUniverfo; e mi condanno dellamag- 
giore deiringiurizie, fe io fonotant’em- 
pio per mormorare contro gli ordini vo- 
Uri , e per biafimare un giudizio da me 
conofciuto fantiflimo, giuriamo, e di 
fomma- equità. Amen, ^ ^ ' 

Nel rimanente, benché io fia indegno ^ 
di voftre mifericordie, fpero nulladimc- 
no, o Dio di bontà, che mi, farete gra- 
zia, e mifalvcrete in conlìderazion del- 
4e lagrime del fangue preziofq che per me 
ha verfato il voftro Figliuolp e mio^l- 
vadorc. Perchè io credo o mib,£)|io,con 
una fermiflìma Fede ch’egli è morto per 
la fallite di tutti gli Uomini , e, per la 
mia in particolarei e fono pronto di fi- 
gillarc col proprio fangue quello artico- 
lo fondamentale dì mia Religione. 

O Sai vadore dell’anima mia,che fiere fce- 
fo dal Cielo in terra per cercare i peccatori i 
ceco il ma^iore di tutti ch’é per comparire, 
al voftro Tribunale ► Son contento d’eflere, 
giudicato , purché mettiate fra voi e me la; 
voftra Croce . ' Mirate le piaghe che riceve-, 
fte per mia falute; cercate nel voftro cuo- 
re, e vi ritroverete con che pagar la pena 
ch’é dovuta alle mio cplpe-. Q dolcilllmo. 
Gesù}, Sovvengavi cliC/per cercarmi. ave-, 
te fatti cotanp viaggi , 'per reftiiuirmi la^ 

V i ta a V etc ;foffcr ta la morte , c per rendermi . 
bcacò vi ftece^ refo fra tutti gli JLJomial;' 

G il 
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il più infeHce. Ah non perdftc Uh’Ani- 

ma che tanto vi cofta. 

Ho un dolore infinito d’avervi offcfo , e 
per conttaflegno de! mio dolore , con tut- 
ti grincomodi della infermità, accetto la 
morte. Voglio che quefto corpo infelice 
ch’è fiato da tanti diletti colpevoli con- 
taminato , fia confumato prima di mc- 
rir da i dolori^' e dopo morte mangia- 
to da’ vermi. Vi rimetto nelle mani l’a- 
nima mia , e per la moltitudine dc’pec; 
tati da lei commefTì , acconfento ( fevoi 
così ftabilitc ) ch’ella Vada nel Purgato- 
rio, e vi dimori fin che la voftra giufti- 
2 Ìa fia foddisfàtta.../^we»» 

OGtfsiiVmio Signore e mio Dio, mia 
Vita, mia Salute, ed ogni mia Speran- 
za, dichiaro al prefente ch’io fono in co- 
gnizione perfetta, ed in intera libertà di 
mente, che difapprovo e dctefto quanto 
la debolezza della natura , o la violenza' 
'del dolore, o la forza della tentazione, 
c la malizia del Demonio mi potefferq 
lar dire o penfare, volere o non volere 
contro l’ubbidienza', di cui vi fon debi- 
tore. Ri nunzio à tutte le fuggeftioni det 
Demonio mio nemicò,' e protefto ch’io 
voglio morire in una perfetta fqmmcffio- 
tìc a tutti '^i vofiri divini voleri ^metr , 
Q fantififima Vergine c dcgnifllnaa Ma- 
dre di Dio, oggi’ vì;tIeggo per miaMa- 
' dfe . Signora ed Avyécata appreffo il mio' 
Dio , c nelle voftré' mani metto l’affare 
d>i mia falute't Mantfefto Jò muojo' 
fttvò c figlmólò r t dopò if Fi-' 
. O gli- 
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glìu'ok) voftro metto tutta la mia confi- 
danza in Voi^ O Madre del.mio^lva-r 
core, mcflrate d'ejjer mia Madre, y t pre- 
date per me quei Signore che fi } 'degnato 
nafcer da Voi, Santa Maria Madre di 
Dioy pregate per me miferahUe peccatore^ 
•ora e nel punto della mia morte. 

San Giiifeppc degniamo SpoFo della 
Vergine, Padre e Protettore dì Gefucri- 
Ho mio Redentore , ottenetemi una mor- 
ie (ìmìle alla vofira,' andrete al miopaf- 
faggio, c proccuraremi la grazia di mo- 
rir come Voi fralle braccia di Gesù c di 
Maria. 

Angioli di Dio , celeftì Intelligenze , 
che tanta cura prendefte di me in vita, 
Iton mi abbandonate in morte. Prego il 
gloriofo S. Michele di difendermi nel mio 
ultimo combattimento contro r mici ne- 
mici , il mio Angiolo Cuftode di con- 
folarmi nella mia infennità, tutti ì mici 
Santi Protettori di afliftermi colle loro 
orazioni , e di pròccurarmi una buona 
morte, aimen,. 

. Dopo qnefia dichiarazione dì mia Fe- 
de e di mia Penitenza, faccio la difpo- 
(izione de’ beni, che Iddio mi ha concedi, 
della maniera di cui dee farla una per« 
fona che ne va a render conto al Tri- 
bunale di Tua giullizia, non avendo al- 
tro motivi) che la gloriaci Tuo Nome , 
la faluce deirAnimamia, il ripofodimia; 
cofeienza , la pace e runiode di miaFa^. 
miglia. Ecco dunque le dirpofizioni del- 
la mia ultima. volontà. , . . , 
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• Lafcio l'animaaDio dal quale l’ho rìce-* ' 

vuta: gliela reftituifco nelle fuc mani,'© 
l’abbandono interamente alla fua miferi- 
cordia e pel tempo, e per l’eternirà. 

' Lafcio il mio corpo a Santa Chiefa. La 
fupplico riceverlo nel fuo feno , e feppel- I 
litio infieme con coloro che muojono 
nella fila Comunione; benché per le col- 
pe da lui commeffe meriti d’eflere fepa- 
rato dalla Compagnia de’ Fedeli. 

■ Perdono a tutti coloro che m’hanno offe- | 
foì e prego coloro che furono dame ofFefi ! 
a 'concedermi il perdono, aflfinchè Iddio | 
ci faccia a tutti mifericordia. Amen* ■ 
Lafcio a’ Poveri dello Spedale ec. , 

Lafcio allo fpÌKiale della Pietà ec. ' , 

Lafcio a’ Poveri di mia Parecchia ec. I 

• Lafcio a’ mici Servitori , oltre i loro . 1 

dipendi ec. . 

E affinchè quefte mie ultime difpofi- 
zioni fieno fedelmente efeguite, nomino 
N. N. per Efecutori del mio Tedamen- 
to. Gli fupplico di far reftituire intera- 
mente, e con ogni efattezza quanto rU' 
trovaflèto non appartenermi , e non ef- 
fermiginnto a notizia come cofa aliena.’ 

V Tali fono ledifpofìzioni di mia ultima 
volontà , da me fottoferitte di propria ma- 
no, eflendo in piena libertà ed intera co-' 
gnizione. Fatto addi ec» * 

-, Dopo aver di ftefo ilvoftroTeftamento, 
d neceffario che voi fteflì mettiate in efecu- 
zione rutto ciò che potete in vira, fenza 
afpettare che ciò fia èfegnito nèda’voftri Fi-; 
gliHoli, né da* vodri Eredi , qualunque lìa. 

^ là 
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la prome/Hon che vi facciano di efeeui- 
re con ogni puntualità l'ultimcvoftredif- 
pofizioni . Pagate da voi ftc/IÌ i debiti 
voltri, fe potete i o efattamente notateli 
per ilcritto, fe non potete. Se avete fa^ 
‘Coirà mal acqiiiftare , non morite ferina 
-averne fatta una intera reaituzione. Se 
.'avete biglretti, obbligazioni, contratti , 
giudicati' da perfone favie C'virtuofe co- 
me illeciti, aracciateli , ovvero gettateli 
al fuoco. Se v’è qualche perfona feanda- 
lofa in voara cafa , difcacciatela fenza 
'indugio, vietatele per ravvenire il ritor- 
no, non le permettete di più comparire 
• avanti a voi fotto qualunque pretcao 
E unafpettaf troppo tardi il differire fino 
‘alla morte il riparare agli fcandali , con 
tutto che fia meglio tardi,, che mai. Fa- 
te fpezzare tutte le Statue impudiche , 
bruciate tutti i cattivi Libri, e le Pittu- 
re lafcive che fodero in voftra Cafa. Non 
avrete una buona morte , fe alia volita 
non allìfte la Vergine; ed ella non viaffì- 
- itera, fe nafeondete in volita Cafa i di 
'lei nemici: tanto ella rifpofe, come nar- 
■rafi nel Prato Spiritual degli efempj, all* 
Abate Ciriaco che aveva nella fua Cella 
benché non fapcndo, certi Libri di Ere- 
tici, che v’erano flati introdotti. 

Non mancate in fine di mandare afa-^ 
•lutar i voftri nemici, ediallìcurarli, che 
• _ nienti d’una perfetta- ami- 

cizia verfo di elfi, fupplicandoli.di per- 
donarvi , e di mettere in dimenticanza 
tutto il palTaco. 
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ilntenùmi che fi debèona àvert morendo^ 

\ 

I L morire o'Inon morire non è inno» 
Ara libertà) ma è bensì in ooftro po- 
tere il morire da Uomo» o*t rnorirc da 
Beftiav il morire da Santo » ol morire 
da Reprobo^ 

, • Non poflTa ammirare abbaftan za la ce- 
cità della maggior parte degli Uomini» 
à quali applicano ogni loro fludio nel 
render fruttiferi i beni della terra » ren- 
dono infruttuora la loro morte, il meri- 
to della quale eccede ogni ftima ^ Se dan- 
no il lor danaio ad un Mercatante » ne 
vogliono un grand'intcrcfle;. e danno la 
loro vita per niente» potendo riportarne 
un*infinito guadagno» Non parlo di co- 
loro i qoali muoiono in odio, di Dio » 
ma di coloro che muojono In grazia , e 
-perdono il frutto de* lor patimenti per 
mancanza di fommefllone alle difpolìzio- 
ni di Dio : perchè non v’è merito fenza 
libertà» e la morte non è libera» fenon 
in quanto volontariamente il accetta» 

- - Tutte le fanoni da me addotte per far de» 
fiderare la morte» fono per accettarla tan- 
ti motivi ; e perchè imn lappiamo le avre- 
mo a morire con cognizione » bifogna 
fempre morire colla volontà» per render 
libera una morte che ^rà neceflaria» Ec- 
co i fini principali che debbonofervir di 
regole alle nofire intenzioni » 
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La prima iè. di morire per onorare la 
grandezza 6 rimmorialità di Dio colla 
diftruziooe deireflcr nofìro* V* 

^ La feconda per foddi^fare alla di lui 
giudizia colia; perdita di tiutt i nofìri be- 
ni, e della cofa a noi piu cara nel mon- 
do» eh c la noftra vita. 

La terza, per effer grati alla fiia bon- 
tà , e ringraziarlo di tutti i beni a noi 
fatti , offerendogli in riconofeimento la 
noflra vita, quantifnque fia più fUa che 
noùra, cd una infinità di volte abbiamo 
meritato di perderla. 

. La quarta per meritare la gloria del pa- 
radifo , e ’l godimento di Dio , noftra 
fomma felicità. 

La quinta» per moQrare Tamor noftro 
al Nolfro Signore , morendo per cfTo 
com’egli é morto per noi. 

' Ecco le cinque ^tenzioni che debbo- 
no averli morendo, e renderannò dì iui 
'Valore ineftimabile la noftra morte. 'Mó- 
rire come Vittime della Grandezza; «di 
DÌO} morire come Vittime di fua Gìii- 

• fìi zia i morire come Vittime di fuaj^n- 
-tà} morire come Vittime del foo Amo- 

• re: morire come Vittime di Riconofei- 
mento: quello è un morire da Criffìanb 

' e da Predeff inato ; Diciamo qualche co- 
fa di quelle cinque intenzioni. • ' 

Morire j^er la gloria di Dio,: \ 

Quanto alla prima intenzione che i5- 
fguardà la gloria di Dio , è cofa certa , nuli' 
altro rendergli maggior onore, d’ima mor- 
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te accettala con gioja ed amore , pe^o | 
mjCDo con raflegnaztone e pazienza ; pecr 
che quefìo c un confeffare ia di lui indi* I 
pendenza e’i Tuo dominio affoltlto fop'ra 
^ la nofìra vita:-é tin dimoftrargli ch*egli è 
più amato da noi di ratte le cofe del mondo» 
abbandonando per amor Aio, quanto di 
più caro abbiamo fopra la tetra : è un fa- 
crifìeargH una vittima infinitamente pre* 
ziofa ch*è 1 noftro effere con tutte le fuc i 
dipendenze: è un’abbracciare per elTo lui I 
una povertà cArema , un fottometterfi al* i 
la maggiore di tutte le umiliazioni, uq^ 1 
j^cconfentire all'ultima di tutte le noAre 
annichiiazionì , un facrificarfi al più or- 
ribile di tutti i patimenti , un^ accettare 
il più fpaventevole di tutti gli efilj ^ e un ' 
finunziare in fine alle più violente inc^* ' 
nazioni della natura. 

Sant’ Ago Aino ( Lib. de Civ. Dei cap. 4 .) 
dice che hChiefa facrifica ogni giorno il 
fuoCapo cb’cGeAicriAo, e GefucriAo in 
qualità di Capo facrifica ogni giorno il Aio 
Corpo eh* è fama Chiefa. Se noi fiamo 
mexnbra della Chiefa , dobbiamo lacrificar- 
ci ogni giorno con No Aro Signore . £ per. 
cbè la morte è d'cAenza del facrifizio , dob- 
biamo ogni giorno morire , fc non in effet- 
to , per lo meno di volontà , accettando 
per di lui onme e gloria la morte: jgui- 
fJdle morior prò v^ra gloria. 

Agli Uomini non è permeffo Toficrire a 
' Dio in facrifizio Animali: farebbe queAo 
un dubitare delia venutaci Meflìa , il 
quale, com'e dice San^Paolo, ha.confvi- 

' mali 
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mdti tutti deiramica Legge i Sacrìfìzj ^ 
\con quello che lià fatto della Tua vita ^ Ma 
e permelfo ad ogni Uomo il facrifìcar sè 
medefimo, non proccurandofi la morte « 
ma unendo la Aia a quella del Figliuolo di 
Dio , che muore ogni giorno mifticamen- 
te fu i noftri Altari; Perché ficcomc noi: 
non facciamo che urto Aeffo Corpo cort 
cffo , cosi non facciamo che una medefi- 
ma Vittima, che Uri medefimo Sacrifizio 4 
E ficcome non v’ha cofà che renda mag- 
gior onore a Dio che’l Sacrifizio del fùo 
Figliuolo i cosi non poffiamo in modo al- 
cuno proccurargli gloria maggiore , ' che 
coll'unirc la noftia morte allafua, e coll* 
accettarla com’egli l’ha accettata. ' 
Moftrò Iddio per Taddiecro di prender 
non ordinario diletto nel fentir l’odore de* 
Sacrifizj, che gli erano offeriti : Qdor'a-^ 
rus ejl D(fminus oàorem fuavkdtis* ( Cen^ 
3.) Non già che ’l fumo d’una carne arto- 
fiita gli poteffceffer grato', ma perchè fen- 
tiva in quelle Vìttime il dolce odore della 
Virtù del fuo Figliuolo, che dovea facrifi-- 
^arfi a Aia gloria : c nulladimcno tutte quel- 
le Vi ttiuir di Buoi e di Arieti erano pri«e 
di libertà , c non potevano cfferc confide- 
rate come membra del Salvatore , ma al* 
più come imagi ni ofcurc c morte del grani 
Sacrifizio della fua Croce- Non cosi d’Uti 
moribondo Criftiano . Egli è un’Uomo da- 
taro di libertà , per confeguenza più nobile 
t più riguardevole di quanti Animali nu- 
drifce la terra- E’ parimente ori membro del' 
lacro Corpo di Gc 9 Ù> a kti imito per la Fr- 
" ' G 5 


T54 ^ pifititÀ della 
de y per la Speranza > per la Carità , c 
per la comunicazione dei medefìmo fpU 
ika che anima la di lai fantiilìma Urna» 
nità* Quindi è, cheFUomo moribonda 
ì) quale unifce itfuó Sacrifizio al Sacrifizia 
di Gefucrifio y onora afiai più Dio ^ de 
queilp facefiero gli Ebrei colfe migliaia 
di Animali {venati nel loro Tempio» 

\Martte j^er Joddìsfàre alla Gìufima. 
di Dìo^ k , 

r , ■»* 

D»po averci confideratì come vittime 
della gloria di Dio , bifbgna faceificarci 
come vittime di fùa giufiizia» ed acccc^ 
care la morte in fodfmsfàzione de*’noffri 

f leccati: perchè quantunque fia nece^ia 
a morte, ppfiìamo nultadimeno» come 
lio- già detw rendci-ra volontaria cofìa 
Bofirali^ra accettazione.. B ficcomenon 
v*ha penitenza maggiore {opra la terra del 
^ Iprite pel noftroDiov colui che volò nta- 
ikmentc filbtiomette aquefiaduranece& 
fita,, cambia quella pena in grazia,, e del 
«^giq.re dtjutti ì mali,, fa il m^giore: 
di' tutti t beni» Allora „ per e^rimermt 
con S» Bernardo , ià pena de’ troftri viz^ 
|tivenca< la difefa delle itofire virtù ^ Poe^ 
VA mttorwm tranfit in’ arma vìrtutum.. 

E’ dunque ncceflario che imiciacc it 
buon Re ÉMchiar e ripafiTate nel vollra 
iprritotattd rpeccati(ft voftra vita » Entrate 
nel voftro cuore come nelTribimale dri/a: 
Giufiizia dii pio, citatevi tutte le vofirc 
cnorjpkà per vcdeiyiÉi^ccijlate c.aEacpn-. 
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dannazione foggettc. Fate loro il proccf- 
lo fenza efentarne alcuna f Confideratcnè , 
la quantità, la qualità, la malizia, c. la 
durata. Pcnfate che un fai peccato venia-' 
le inerita la morte temporale, ed un fol 
peccato mortale la morte eterna . Confi-» 
derate quanti ne avete commcflì, c quan- , 
tc morti avete meritate. Accettate l’unica * 
che Iddio vi manda per foddisfare alla fua’ 
giuDizia, e ditegli con, molto dolore. ♦ 
Voglio morire, o mio Dio, per fod- 
disfarc alla voftra giiidizia', e come non 
ha parte alcuna il mio corpo, che non 
l'abbia offéfa, voglio che tutte la. renda- 
no foddisfatta. 

< Voglio che quelli occhi che hanno getta-. 
ti tanti fguardilafcivi, mi fieno tratti dal. 
capo, e quelle due guardie infedeli fieno, 
polle in una ofcura prigione, nella quale 
non vedano luce fino al fine del mondo i. 

Voglio che quella lingua che ha proferiti 
tanti giuramenti , tante bellemmie, tante 
tnaldiccnze, tante menzogne, tante pa- 
role vane- ed impudiche -, fia mangiata^ 
da’ vermi e divorata da’fcrpcnti. . 

Voglio che quelle mani che fi fonoba-> 
gnate nel fanguede’miei nemici , hanno at-- 
tentato contro la vita del Prollìmo, gli, 
hanno rapire le fuc facoltà , hanno fieli 
tanti fallì contratti, ed hanno commeffe, 
tante abbomine voli impuiità , fieno incate-, 
nate ncHecarccri della morte, e affiderai 
da un freddo morrale fino al fine de’fecoli , 
Voglio che quelli piedi che v’hanno la-, 
feiato >• mio Dio y^per. correr dietro alle : 

G 6 " aca. ‘ " 
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creature y fieno parimenre aggravati da^ 
ferri , e diventino immobili in gafiigo 
de' lor errori . 

Voglio che quello cuore malvagio che 
tanto v*ha offeìò, ed ha formati a 
fo tanti Idoli, quante amò creature, fia 
mangiato da vipere e tracciato dagl’Av-’ 
volto]. Voglio che queftoTempio d‘mi*' 
qìiità fia mecramente diftrutto » e'qtiefl:»' 
Fornace d^mpurttà fiaellinta fino algior» 
no del Giudizio finale» 

'Voglio finalmente che quella carne, da 
me amata con tanto eccelli, nudritacon 
«anca delicatezza , adorata e fatta adora» 
re . colla più orribile di tutte l'empietà 
£a gettdra agguifa di carogna nel luogo 
delle immondizie, fia calpefiata da tuctv 
Ucanini e eonfumata dal fracidume. 

O mtoDio', ducimi di avervi ofiefo , di 
aver oltraggiato voi che fiere il ma-ggiore di 
flutti 1 Re , il migfiore di tutti iPa^i,tl piit 
amabile di tutti gli Spoli, H più fedele c’i 
più obbligante di ruttigli Amici» Eccomi 
ibprai) letto* come fopra un palco, ignudo 
come un Reo condannato alla morte , per 
Jbddislare alla vofira Maefià infinita »Cot>* 
fcflb d’aver avuto torto d’offendervi ; ac» 
«erto la morte, e ratti i dolori della mia^ 
infermità in galVigo de’mier peccati: mi fot- 
cornetto alla fentenza che farà da voi prò» 
dunciata contro di me , e confidanctomi < 
^^lla vofira miferrcordia, dico con nitri i 
IcmimenEi di dolore che po^ooaverfi da> 
^'anima penitenre : Jta Pater , quemèam fi c I 

gieuftnm fm ante te\ o mio Padre , 

' ~\"j fon 
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lon contento di perderla vita, perché voi 
io volete, e perch'io Thò meritato. 

Morire per effere grato alla bontà 
di Dio, 

I 

^ f , • ‘ • . . * 

Sant*^Agoftino fpiegando quello palfo 
éi Davide: Rè^leatttr' os'meum laude ^ ué 
cantem gloriam tuam ., tota die magnitu^ 
dinem tuàm': Sia la mia bocca ripiena 
di’ volhre lodi, affinchè io canti la vo- 
flra gloria, ed efalti 'la voRra grandezza 
in tutto il giorno-, dice dover noi lo- 
dar Dio in ognitempo fenzaripofo , fen* 
za interraziorre . Debbo ^ dice il Santo, 
debbo lodarti nella ^rofperitàt perchè at* 
hra voi mi confolate. Debbo lodarvi nelR 
eewerfirà t perchè allora voi mi corregge’^ 
te . Debbo lodarvi pel tempo in cui non 
ero^ perchè mi avete creato i ora che io 
fon», perchè m' avete redento; quando 
peccato, perchè mi perdonale; quando me 
fon convertito, perchè mi avete ajutato p, 
quando ho perféveratb, perchè mi aoncer- 
dafie la corona. 

Ora fé dobbiamo lodare e ringraziar Dio 
in ogni tempo, dobbiamo farlo in pnnto di. 
morte per due ragioni. Primamente, per- 
chè non è ragionevole ufcirc da itnaHCafay 
nella quale fofte ben alloggiato e trattato^ 
lenza rtngraziarnt il Padrone. Iddio v’ha 
pofto al mondo , ch’è la fila Cala , fcnz’cflcr- 
vi obbligato- d’ alcun lérvizio a lui fattoi 
v’ ha trattato fplendidamenre per fòfpajio 
^ v* kafatto feivjrV da tuta tó 
•>'.* «rea»- 
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fcreacurcy cbeiì affacicarooo noite € giorno 
per voftra foddisfazioncv ba comandar^ 
paritnence agli Angioli' Tuoi , che fono i 
Principi della Tua Coite], di guidarvi ne* 
voftri viaggi, diafTlftervi ne'voftri com- 
baitimenti, d’iftmirvi ne^ voftri dubbj , di 
confolarviin cucce le volire penej evo» 
fenza ringraziamelo ufcirece da fucilar 
mondo ì Sarebbe quella una ingraticudine 
degna d'un rigorofo galligo . Bilbgna dun- 
que foddisfare a quello debito con. tanta 
maggior affetto, quanto èquefloilmeraa 
di ottenere molte grazie da Diq , eh’ è iin* 
altra affai riguardevol ragione. 

S.Giangiifpff omo ( Hom.ad Pop. ) dino- 
' minala noffragratitudinq verfc)Dio a ca- 
gione dcTuoi bene ffz) , un ^an Teforojun 
Capitale infinito di > icchezzc,itna Sorgente 
inefaufia di beni , una Corazza vnpenetra- 
|>ilc contro tutti gli firalv de* ooftri nemici» 
Adagmts thefaurtfs^ granar tm aUio , magna 
dìviti<t^mconJi^j^gtym armaturajor-,^ 
lis . Ed in fatti colui th' è grato ad un bene- 
fizio , merita di riceveim un’altro ». 

E quello c quanto ci obbliga a lingraua- 
re Iddio in ifpezialità prima di morire; per- 
chè fc mai un’ Uomo ha bifogno delle fac 
grazie, i’ba nella Tua ultima malattia} 
perchè allora ha rune a fionte le Potenze: 
deli’ Inferno i il Ilio fpirito perdei! vfgo-» 
re; la Tua forza cede de! dolore agii aSalti 
violenti; lo tormenta il paffatq,l« fpavenKi 
ilprcfente, lo affligge in effremo favveni^ 
ic . Allora ha bi fogno della grazia di penfe- 
vcranza che digiufljizi^Aoii pudmcrirarfi,g . 



I*ane Seeoftd^, 

fetn& 'fa quale è inevitabile la dannazione^ 
Poiché dunque!^ ingratitudine feccala foiv 
gente della liberalità di Dio, ed eglialVop* 
pollo concede grazie in abbond’anza a colui 
che n"è grato ; bifogna in ogni tempo, ma 
principalmente in punto dimore,, ringra^ 
ziar Dio de’ (boi benefizi, e dirgli con Da- 
vide t Quid retribuam Domino fra omni^ 
bus quA rttribuit mihil Che darò al mio 
Dio per tutti i fàvoti che m’ha cohceUr l O* 
mio Signore, le voflre mifericordievcrfo 
di me fono infinite, mi bifogna ooacrer- 
itità per poterne effer riconofcente » Quaau^ 
dopcnfo alle grazie eolie quali mi avete 
prevenuto,' a* pericoli da’qiiaJii mr avete 
liberato , al bene che fatto m’avete ne! tem- 
po fielTo in cui pili crudelmente viofi&nde- 
vo, *e D*ero più indegno ,fon in un profon- 
do lìupore che abbiate folFerro fopra la ter- 
za unacreatura tanto empia, tanto ingra- 
ta, quanto io fono» Che pols’io darvi in 
liconofcimenco £ 

h X io non ho che una mìlcrabi l' vita , et 
meritai ben miBc volte di perderla» Ellaò 
voflra , perché da voil’ho ricevuta , e vela 
fiere aequi^ata cpf valore del voftro prò. 
zrofilfifiio langue » £ ch’è là mia virain pa- 
aàgoo colla vofiiral PUre è qucfià l’ùnicai 
^ coc che a voi dar pofiTo , e tra’ rutti i bene 
ipsciroche mi é più caro- Ve l’oflferifco ò» 
mioDia emio Salvatore, e ve làfacrifico* 
contqcto Pamoree ccntuttalagraiitudinc: 
fU> GUt il cuore d’iinaeceaaira è c^ace-Can- 
zcrò eternamente con Davide la raoltiradi-» 
AeÌQ^pi(a^dt voÙre mifcricordie , eipue 


/ 


l6o jL« funtità della morte ', 
tovervi a far quegli offequj nel CtrioJ 
che ho lafcmto di farvi fopca la terra. 

- O Padre fanti/lìmo, vi offcrifco i meriti 
e le gratitudini del voftro FigliuolGesù per 
Àipplire delle mie i difetti. Unifcola mia 
alla fua morte, imiei a’fuoi patimenti, c 
vi dico co’ fiioi fentimenti medefimi: 
Pater y quoniam fic flacittan efi ante te. 
Si, mio Padre, fon contento di morire, 
perchè tale é’I voftro defiderio. Lo vo- 
glio anche per efter grato a’ favori infi^ 
niti che mi avete fatti nel tempo, e co- 
me fpero, mi farete ancora nella eternità. 

^ r . 

Morire $er veder Dio, 

Il quarto motivo che dee farci accettare 
la morte è ’l defìderto diveder Dio . Lafvita 
c tanto infelice , che per liberarci da tante 
miferieche ci opprimono, fc Iddio non ci 
avefte impoRa la < morte come péna, do- 
vremmo domandarla come grazia. Ma 
cflendo la noftra morte Tingreffo del Para- 
difo e ad una vita migliore il pafiPzggio i 
nonio dobbiamo defìderarecon canto af- 
fetto, con quanto defideriamo cPelfer feli- 
ci . Davide fa una domanda ftupenda io 
un de’ fuot Salmi: Qmstft homo, qui Vide 
vitam, diligit dies videro bonosl C^al’è 
PUomo che defidera la vita , che brama vc- 
dcrei giorni felici ì V’è forfè alcun’ Uomo 
in terra che l’ uno e l’altro non brami ? Sen- 
za diTbbio fi vuoll’iiino e l’altro , purché nul- 
la cofti . V uolfi il fine , ma non vogHon&i 

mezzi, Sivuolcftcrielicf nelCie^^ fienza 
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voIm effcr infelice fopra la Terra j Si 
vuol vivere eternamente, ma non fi vuol 
morire temporalmente. Si fofpira quella 
Terra defiderata, ma fi vorrebbe per nul- 
la. Pro nihilo hahuerunt terram defide- 
rabilem , \ . 

In fatti dice Guglielmo di Parigi , { Lib. 
•de’moribé) appena ritroverete un’Uomo 
che non voglia avér Dio a miglior merca- 
to, di quello che gli è offerito: inve* 

nitury qui non Indori fretio, quam offera- 
tur , velit habere Deum . E’ forfè cola ra- 
eioncvole il voler avere per nulla , ciò che 
ha coftato tanto fangue, tante lagrime, 
tanti digiuni , tante penitenze , tanti dolori, 
tanti tormenti, eia virafiefTa al Figliuolo 
di Dio e a tutti i Santi? Non fi dovrebbe, 
dice S. Agofiino, affaticarfi eternammte per 
meritare un ripofo eterno j e foifriremali 
infiniti, per guadagnare una gloria infini- 
ta; aterna requie aternuilaborfiheun^ 
dns erat: aternamjixlmtatem acceptttruxy 
aternas ^affiones pfiinere . deberts , 

Volgete dunque per la voftra mente le mi- 
ferie di quefia vita , fate comparire in feena 
tutti mali , tutte le afflizioni , tutte le ptrfe- 
cuzioni , tutte te calunnie , tutti i difprezzi , 
tutte le confufìoni y tutte le perdite delle fa- 
coltà , tutte le mabttie dei corpo , tutti i do- 
lori , e tutti i tormenti del I* animo che furo- 
no da voi fofferti dacché fiere nel mondo . 
Poi alzando gli occhi al Cielo, mirate 
quella terra de'viventi, e quel palazzo di 
gloria, nel qualavretc quanto defiderare, 
e nulla troverete di quanto temete,. 

xni 
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mi aflìcuro che non avrete difficoltà di 
rifolvervi alla inorce, ina direte con Da- 
vide: Q^àm diletta tahernat ula tua^ 

-mirfe virtutHm l concv^ifeìt deficit ani^ 
ma mea in atria Domini . O Dio degli 
Efcrciti ! O Signore delle vimidi I. quan- 
to fonò amabili i . vofiri tabernacoli ! 
quanto., è beilo il voftro Palazzo ì lan* 
guifee l'anima mia e fi confuma pel de- 
fidcrio d’entrare nella Cafa del fuo St^ 
gnore • O quando verrà quel beato mo- 
mento ì quando mi richiamerete da .que- 
llo efilio, in cui da sì gran tempo, ban- 
.diro dalla vofira prefenza, languifco>? 
quando mi trarrete da ^uefia prigione , 
nella quale da tanti anni fono rinchiufo 2 
' *CianutuÌ ad te Domine y dixi: Tu es 
fies mea^Portia mea in terra vivemium.^ 
Alzai vcrìo vpi la mia voce, ò.mìo Si- 
gnore; v'ho detto: Voi fiere la mia fpe- 
ranza e la « mia porzione . nella terra de* 
vivi: fiate attento alla miarupplica, per- 
chè fono umiliato in eceefib# Liberatemi 
-da eoloro che^ mi perreguicano, perchè 
■fon' divenuti di me più forti. 

Eduede cufiodia animam meamadcorfi- 
>tendum nomini tuo: meex^eQam jufii do- 
’ttec retribuax w liberate fanima mia 
-dallafua pr^ione,' affinchè io benedica il 
vofiro nome : mi attendono i Giufii > finar- 
tanto che mi concediate la ricompenfa. 

‘ .Dicefie ch'era necefiario il morir per ve- 
dervi^ Ah, mio Signore, ne fono conten- 
to : Ofons 'vita moriar , ut te vide am : rdar- 
tificer ut re fruar , ( Aug. ) O fonte di vita j 

late 
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fate dunque che io muoja, affinchè io 
polTa vedervi > face che io mi morcih- 
chi, per godere di voi* , 

Ah! fonoagguifa d’unpovero Cervo, per- 
feguitato da’Cani , che fofpira la frcfchezza 
dell'acque. Più non poffb ritrovar comento 
alcuno fopra la terra: ciò ch^ altre volte fu 
mio diletto, al prcfemcè mio tormento;* 
ÌJnam fctit à Domino y hanc requiram: 
ut ìnhabitem in demo’ Domini y omnibus die- 
' bus vita mea &c* ( Pfalm* 26. Ho fatta 
al Signore una domanda, e gliela farò di 
continuo, ed è, di poter aitare tuiti i 
giorni delia mia vita in Tua Cafa* Fi- 
. nattanco che non m*abbia conce fla que» 
ila grazia, non farò mai contento* 
Equando farà mai queftoò Signore J O 
guanto tarda a venir quello giorno! Beati 
qui habitant in domo tua^ Domine t iti 
fàctda faculorum laudabunt te* 

^ : ) 
Morire per immitar Gefucrifia^ -i 

L’ultima e principalintenzìonc che dob- 
biamo avere morendo, è rimmitare e 1 ef- 
-fer gratianoftro vSignorGefucrifio, ilqnal 
elTendo mono per noi i obbliga indilpcn- 
• fabilmentc a morire per elfo : perchè egU ha 
acquillatc ragioni infinite Cnp^ a la noftra 
colla perdita delia fua vita* Dai che San 
Bernardo ( Scrm. io. in Canr. ) condude> 
-che un'Uomo merita la mottc il quale non 
vuol viver per fffo : DìgnusfLaneefi morte y. ' 
quitibi Domine Jeftt recufat vivere, F.d io 
dico , che colui > il quale non vuol morire 
. per 
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per eflb merita una infinità di morte, per- 
chè ad e(To appartiene per una infinità 
di titoli la nollra vita. Se *I Capo è mor- 
to per le membra, non ècofa giuda che 
le membra muojano parimente pei Ca- 
po? E poich'è morto per nodro amore, 
non dobbiamo parimente morire per dar- 
gliene del nodro i contradegni ? 

Sant’Agodino riferifee nelle fueConfef- 
doni , che mentre rapprefentavafi fulla Sce- 
na la fedeltà di que’due Amici , che conten- 
devano chi di loro dovedìe l' uno per Taltro 
morire, tutti gli Spettatori fì disfaccevano in 
pianti, e prorompevano in fDfpiri . £ noi 
non faremo commolE alla morte del mi-, 
gliore de* nodri amici eh* è morto per noi ì 
ed avremo difficoltà di morire per edb? 
Ditegli dunque con gran fentimemo d* 
amore. 

O Gesù , mio caritatevole Redentole ! 
quanto mi tengo avventurato d’avere una 
vita per farvene un fagrifìzio! quanto 
muojo volonticri per modrarvi cella per- 
dita di quanto ho più caro, che v*amo 
più di me delTo! Ó s*io pote/lì affron- 
tare i Tiranni , e (igillare col più puro fan^ 
gue delle mie vene la verità di mia Fede ! 

/ Non fon degno di morir per la Fede, 
.marni dimo infinitamente felice di poter 
. morire colla carità. Abbandono perciò di 
.piena voglia per amor vodro. Padre, c 
Madre , Parenti , Amici , Onori , Ricebez- 
ee. Piaceri, Speranze, ed anche il mio 
< proprio corpo da me lafciato in preda a i 
' vermi calla corruzione. Perdono a tutti. 

colo- 
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colorò che m’hanno ofFcfe , e dico con t'uc- 
tii fcntimentidi rifpetto ed ubbidienza , a 
me poflfìbili: ka Pater -i quoniam ficplaci- 
tumefl ante te . Sì, mio Padre voglio mo- 
rire per voftra gloria, per voftro amore 
per foddisfare alla voftra giuHizia, per 
cfiTcr grato alla voflra bontà, e per darvi 
de i contraffegni dell’ amor mio. 

Ecco le intenzioni ché' fi debbono ave- 
re morendo , e. i motivi che ci debbono 
render grata la morte . Siccome quelli àt|S 
fono di un grandilfimo merito , e dilla Ì 
cano porcnccraente il cuore dal mondo >r 
c noi non Tappiamo fc avremo il tempo 
di produrli in punto di morte, è bene 
il produrli fovvente in vita; affinchè le 
fiamo colti all’improvvifo, polliamo rati^ 
fìcare in un momento ciò che avremo fatto’ 
fovvente con libertà e cognizione. i 

' ' 7 

Articolo ii. 

C^e debba farjì nell' aumento delle ^ 
infermità. f ^ 

S iccome vediamo nella Natura che tutti i 
corpi hanno più rapido il moto a mifura' 
che più fi accollano al loro centro; così l’Inw 
fermo che fi avvicina al fuo fine,dee fpiegare 
tutte le forze deH’anima fiia, efare gli ultimi' 
sforzi per giugnere al Cielo . Nel principio* 
dell'infermità, einon penfa che a liberarli 
dal male ; nel fine foccombe al male i Dun < 
que nel mezzo della malattia dee metter ró*: 
gola a’fiioi affari, efervirfi del tèmpo che gli» 
refta per nicccere in iÌGUi?0;.la fua faluce^v 
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i6« La fatttkà della 7/arte, 

- Tre cofc debbono farfi in quel ten- 
po , € Tono di gran conteguen^a- 

La prima è’i ricevere il Viatico: la 
feconda il ricevere l’Eftrema Unzione: 
la terza il refifterc alle Tentazioni» 

I. 


Della. Ccmfffttonek 

E ’ ImpoTtamiffimo il ricevere il Corpo 
di NoUto Signore nell’ ultima malat- 
tia. Primamente, perchè la Chiefa lo co- 
manda fotto pena di dannazione. Coloro 
che tmpedifeono ad un’Infermo il foddisfa- 
re a quefto dovere, fotto tjualunque prc- 
tefto, commettono un peccato tuonale ; 
Molto più llnfenuo che G priva di queGo 
bene incomparabile, o per rifpetto uma- 
no, o per negligenza, o per difetto di di- 
vozione. Ahi che farà di colui che intra- 
prende un gran viaggio fenza prov vifione ì 
che farà di colui che va a combattere con- 
tro i fuoi ncmicifenz’armi c fenza difefa ? 

San Cipriano avendo adunato un Con- 
cilio in Canagine , nd quale furono qua-; 
rànradnqiie Vefeovi, fcriffe (epiG. jj*) 
ài Papa Cornelio per pane del Concilio , 
che i Padri i quali vi furono affiftenti, effon- 
do (lati avvertiti da molte vifionic rivela-' 
zioni che la Chiefa era minacciata d*una. 
grave pcrfecuzionc, erano ftati coftrettl- 
ad aprite leporte della Chiefa a coloro che- 
jdài tknor dc’tormcnti erano (tari.fatti cade- 
te ociitApòffaiìa , e di f icèvctUàH^ cpmti- . 
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feìone de! Corpo di Noftro Signore per dar 
loro coraggio nella battaglia: "idonetts enintt 
dicono i Padri, ejfe non potefi odMarty- 
rium , qui ab E^lejia non armatur ad pra~ 
Hum^ & mtns deficit ^ quam noti recepta 
JEuchariflia erigit & accendit . Colui non è 
atto a foffrirc il martirio acuì non fommi- 
nìftra la Chicfa l’armi per la battaglia , 
é'I cuore manca a colui che non è ani- 
inato ed infiammato dall’Eucariftia. 

E’ fiato Tempre di quefto lentimento San 
Cipriano*, e ha ricevuti alla Comunione r 
maggior peccatori in tempo di perfecuzio- 
ne, come in quefti termini lo manifefta: 
jgwox con tra adverfarkm tutos'volumus^ 
munimento divina faturìtatis annamus , 
^ Epift. 5: ) Armiamo colla difefa della 
Klenfa Divina coloro che vogliamo render 
coftahti e intrepidi nella battaglia. Ora 
conte nòh v’è più forrhidabii nemico del 
Demònio, e fa gli ultimi sforzi perlano- 
ftra rovina neH’ultima infermità; fc un 
Criftiano non è fortificato da quefio divino 
alimento ed armato dalla forza di Gefu-^ 
crifio , è in pericolo di éflcr vinto e perire : 
Perciò con -ragione obbliga fama Chicfa 
i Fedeli a ricevere il fagro Viatico. 

' Maquando eHanon Tordinafic, ilpcn- 
fiero che aver dobbiamo della falute dell* 
anima nofira , ' di mancarvi non ci permet* 
te. Perch’è dottrina de* Padri 'c di tutta 
là Ghiefe'clic ’l Corpo di- Noftro Signore ha‘ 
unaytrtù pafticolàré di fortificare rinfetnio 
odi proccurargli della perfeveranza la gra-» 
zia,; E’vcpo che iSàgramenti, m virttì «ìellft^ 

loro 
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1 68 Za fattthà della idorti 

loro Idicuzione, infallibilmente non 
conferifeono , ma è anche veri filmo che 
la Sanca Eucariflia di comunicarla ha 
una fpeziale pofTanza. 

Le parole del Figliuolo di Dio non ci per- 
mettono averne dubbio : perchè ci afllcura 
con una fpezie di giuramento due volte ite- 
rato, chechiunque mangierà di quello Pa- 
ne avrà eterna la vita: Amen^ amen dico 
vobis i, qHÌntanducat hunc :panem, vivetin 
' E’ cofa evidente eh’ ci non parla 
delia vita naturale dei corpo'*, perchè colo« 
ro che fi comunicano , muojono come co- 
loro che di comunicarli tralafciaoo. Bifo* 
gna dunque intendere quelle parole della 
vita foprannaturaledeiranima, ch*è con- 
fervata e accrefeiuta daM’ufodi quefto di- 
vin Sagramento: fé pure non voglia dire 
che cqmunicherà.ancora la vita eterna al 
corpo con una rifurrezione gloriofa, di 
cui la carne del Figliuolo di Dio è come la 
Temenza c’I germoglio . Quello è’I fenti- 
mcfìto de’Padri e de’Dottori , fondaco ful- 
le promelTe formali ch’cice ne ha fatte. 

Ma per non parlar che tleiranima: non, 
v* ha dubbio che quello Pane Divino non 
comunichi la vita eterna a colui che di efib 


degnamente e fpefib fi ciba. Dico , fpefib , 
perchèunCridianonon ha giurifdizione a 
quella eredità , col communicarfiuna volta 
all’ anno.. Dico, degnamente^, perché le, 

• • r •li*’ *• •••*•' 


fa stdegno di morte:, ma coluiche riceve de-; 
gnacnente,quefio diyin: Sagramento,, cd, 
lii illato -di grazia* gtugqe finaimcme 
O ; J "" ali* 
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aU'immoitalicà gloriofa , c col foccor{o ' 
delle grazie atttiali die in abbondanza 
fono conferite dal Sagramento ; o con 
una protezione fpcziale, dovuta in cerco 
modo dal Signore a coloro che fono del 
fuo Corpo le membra -, o per i’ intima 
unione che contrae con colui che lomah- 
.gia, ch*è una fpezie di felicità comincia- 
ta i o finalmente , perchè Iddio ha rifo- 
iuco di dare il (Ito Paradilb a colui che 
albergherà fovvente il fuo Figliuolo nel 
proprip cuore , ora ch’è come forefticro, 
e viandante fopra la terra. 

Qyindi c che la Chiefa e i Padri di- 
Dominano pitefio Sagramento, un pegno 
della eterna vita. Pigtttu vita aterna* Co- 
lui , dice San Giangrifoftonio, che fi 
a noi in quella vita, s'iippegna in qual- 
che maniera a darli a noi dopo morte. 
Sftm mbis bonam de faturlt frabet: quip~ 
fè 1 ncéis hìc fei^fnm tradidit , rmtrto magis 
id faciet in fiituro.{ Hom.6, in Ep.a.Cor.) 
Ciugnerei all'infinito s’io volefiì riferire 
ciò che fu quello foggetto dicono gli al- 
tri Padri. Dada per ifiabilire la^ nofira 
Speranza e per renderla più collante, ^ 
che’i Figliuolo dinoniini quello Divio 
Sagramento fuo Tellaincnto , come Io 
mànifeftano i tre Vangelifii : perdiè co- 
lui ch’è padrone del Tellamenco, ha di- 
ritto, alla eredità del Teftatorc.\ 

Ma quello che fomminidra ancora una 
/^czial virtù alla Tanta Comunione di con- 
ferii e la petfeveranza finale , è che que- 
ilo Mifieno Divino è la rapprefentazion 

H • deia ^ • 
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i jà La fantità delUmrte. 
della Morte e della PafTìon di Gefucri- 
fto: pèrche poi ha due effetti . Il primo 
c il fantifìcar i moribofjdi copie log^et- 
ti che meglio rapprefentano la morte del 
Salvadore, cd hanno maggior conformi- 
tà còl principio di gtazia. Di più. Co- 
me il Figliiiol di Dio ha iftimito quello 
Sacramento nella notte che precedette al- 
la di Ini morte; lì può dire i elTer della 
natura degli alberi che producono frutti 
più in uno 'che in altro tempo , c che 
in quella guifa il tempo in cui- la Co- 
munione produce' i più ammirabili effer- 
ti', è quello’ dèlriiltima infermità. 

' L'altro effetto di qiteffó MifterioDivi- 
’it& còme rapprefentàtivo della moiTc del 
Ti^iuòlo di Dio * è't mettere in fuga, i 
t)emónj, ol'ifòrtìficare contro i- loro af- 
falti gl'infermi. San Tommafo infegna 
che M D.emohiò èlfendo fiato fuperato dal 
facrifizio della Croce, nòn può foffrirne 
della di lui ràpprelentaziotìe e continua- 
zione iHMifterio. Fugge, dice SanGian- 
grifoftomo',‘ gridando, e gemendo come 
1 Filiftei qp^ndo videro entrar nel cam- 
po degli Ebrèi l’Arca dell’AHianza : jihì 
iìiantQ perduti ecco il Dio difraelt vie- 
ne in foccoY^fe del Juo Popolo, Ecco V Ar- 
ck. dell' Allianza portata dal Sacerdote 
in cafa di quefio infirmo; figgiamo'; riti- 
riamoci di qua ; non y* e pik tnezM di 
‘aver fijftfiènx.a. E’ quella per certo la 
Mentó, di etti favella Davide , da Dio 
cròtrtrò Coloro ch?e -ei affliggono c ci peC- 
fègnfràno, p&pifiitLX^Parafiì inconfieUtt 

mcQ 
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i weo fhmfant adverjHs eos qui trìhulant ym, 

I Lo fteflb San Giarìgrifoftomo afferma 
aver faputo da un fanto Uomo , cuUddio 

10 aveva TÌvclató, che (piando s‘ è comu- 
ricato iminfermo gli .Angioli circoti- 
dano U di lui letto , € ftinno , per dir 
così, a lui d'intorno la fentindla, finat- 
tanto che abbia refe k> Spirito , per io - 
tifpcTto che portano al Signóre da lui ri- 
ccviiro : 'indi ricevono l'anima fua e la 
f>ortano al Ciclo con ghìbbilo, allorch'è , 
a fnffìcienza purificata. Che' graziai die 
confolaxrone ! Qui de hot vita wigratu- 
ri funt i fi Aiyfhrtervm hujufinodi cum 
fura fnunda conjtientia fitrticipet fite~ 
rinty fpiritum ejflatuti , ah jiugtlis UU~ 
rum cerpora Jatdlitum more fiipantibus , 
propter ajfumptum illud SacraUnenttm , 
4oinc adducmtur in Calum. ( 0*ryf. 1.6. 
de Sacerd;) Che pnò tetucrc dopo di ciò 
ain’infertno ? Non può dire con più gài- 
^izia -che David ivò*/ ambuLavrro in me- 
dio umbra mortis, non timebo n9ala^ quo- 
rtiam m mecum es ì S‘ io cammino fraM’ 
ombre di morte ;> non temerò di male al- . 
xuno i perché meca trd in me voi liete. 

^ Qui farebbe il luogo dìinfcgnarc in qual 
•tempo c di qual maniera .ricever fi debba 

11 Viatico: ma perchè moki, luttì no; fcrit- 

to fopra qiieflo foggetro, nQn>fni vi arre- 
derò I nè Tràrtérò '^l' Sacraolento dell* 
Efimaa Unzione^ di dui altrove i ho pa4S 
lato.' ’ -i. '• . ‘i 
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1 7^ La fantità della mòrte , 

IL ; . 

■ Delle tentazioni ordinarie neglinfertHÌ • 

I L Demonio in ogni tempo ci tenta , 
ma principairaentp nell* ultimi infer- 
mità ; perchè da quell’ultimo idante la 
noftra perdita o la noftra Tallite dipende, 
e 'dopo quelTiftantc ci non avrà più mo- 
do di poter aflalirci colle Tue tentazioni . 
Tanto infegna S. Giovanni nella fua Apo- 
califfe con quefte terribili parole: ter- 

ra & mari , quia dejsendit Diaholus ad 
vps , hahens iram magnam , feiens qahd 
■modicum tempus habet, ( Apoe. 12. 12.) 
Guai alla terra e al mare, perche il Dia- 
volo è fcefo a voi con ira eftrema, ra- 
pendo che breve tempo gli retta. 

E’ battaglia affai ftrana quella d’un’ An- 
giolo contro un’ Uomo ; d’uno Spirito 
immortale contro un’Uomo moribondo; 
d’iin Forte armato contro un povero in- 
fermo che dura una gran fatica nel di- 
fenderli contro il male, e nonpenfa che 
a falvar la fua vita. Come la debolezza 
•del corpo gli dà gran vantaggio fui no- 
•flro fpirito , ed è .nemico infinitamente 
attuto, bifogna -ttar fullà guardia, e pre- 
pararci d'ora in ora a quett’ultimo com- 
battimento. t - , 

- Parlando-in generale, il Demonio ci ten- 
ta in tutti i vizi , de’qUali abbiamo già fatto 
l'abito ; perclic ficcome una canna d'Orga- 
no rifuona fiibito che l’Organifta mette il 
dito fui' tatto, cosi allorché Saranaffo ha 
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Toccato uno de* noftri abiti che fono for- 
mati neiranima noftra, la paffioncfubito 
ii fcnte molTa c agitata ; e benché l’infer- 
mo non abbia forza fufficiente per com« 
metter la colpa , ne ha a fufficienza per dar- 
vi iPconfenfo: il che per mandarlo in per- 
dizione è ballante , Ora egli aflalifce ognu- 
no da! Tuo debole : tenta di ladrocinio un’ 
avaro, d’impurità un fenfuale, di collera, 
c di vendetta un’iracondo. A tutti pfopo- 
’neiJcibo, di cui fon ghiotti, efufovven- 
•re da eflTi trangugiato in vita; quindi é che 
fenza iina grazia particolare di Noftro Si- 
gnore, un’Uomo in punto di morte, ben- 
ché co’ Sagramenti munito, cede alle ten- 
tazioni, ed ubbidifee alle paHloni, delle 
■quali allorch’era fano, viveva fchiavo. 

Ma fra tutte le tentazioni, tre fono le 
principali , contro^Me quali dee anticipa- 
tamente munirli un’infermo/ 

' ' La prima è la tentazione contro la Fede : 
perché lìccome quella è il fondamento dei- 
fa falute, cosi per rovefciarlo fa il Demo- 
nio tutti ifuoi sforzi. E come il Governa- 
tore d’ùna Piazza non attende ch’ella lia 
(Iretta d alfedio per cominciare a fortificar- 
la , ma gran tempo prima la rende forte e la 
munifee*, così noi non dobbiamo per difen- 
derci attender la morte, ma è necefifario 
ralTuefarli alla difefa in vira, 

' Tanto vi raccomanda con fomma illan- 
zà l’Appoflolo de’ Gentili. Fratelli mici, 
dice, fortificatevi nel Signore c nella pof* 
fanza della fua forza : Jnàmte vos arma^ 
tur am Deh Pojptis (tare adversìtsinfidiaa 

H 3 Dia- 
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DiahóU* Vcftitc Tarmi di Dio, affinchè 
•poffiate difendervi conno le infidie c con- 
tro Timprefe del DcmonÌQ..,Injdi defcriY'C 
la Tua forza e la faa malizia , poi conclude! t 
Proftertà accipitearmaturam Dehut ^ojfitis 
rejtjiert in àiemaU. Perciò copritevi colf* 
armi di Dio, efptimc il Greco , con mule 
armi di Die; per poter refiftere nel giorno 
infaullo, ch’c quel della morte. Oraci di- 
chiara che queftearmi fono lo feudo della 
Fede, col quale dobbiamo coprirci, per 
rintuzzare del noftro nemico gli ftrali* 

In omnibus ffonentes feutum Fidéi , 8>cc,. ^ 
San Pretto dice lo fteffo, ( i.Ep.6.8.) A^iei 
Franili y fiate fobrjy e vegliate; perchè il 
Diavolo vofiro nemico i come. Uon e che r ug- 
ge y gira a voi' dC intorno y cercando di divo~ 
rar qualcuno : refifietegU duttque cofianti 
mila Fede^ Ecco ciò, che ci reridera invul- 
nerabili a tutti gli ftrali infocati diqucftp 
néiuico . Bifogna opporre a tutte fe ^i la* 
tentazioni la parola di Dio, c farci Ccu- 
-d.o . delle verità della fede , fenza. entrare 
4 »n effo lui in coptefaj perchè non v’"è | 
cofa di maggior pericolo che’l prclume- 
re della propria fetenza e del proprio in- 
tendimento. Coloro che per difenderfi inv 
piegano l’armi delia ragione,. fono iofc- 
riedo di perdec .la Fede. . 

Ne abbiapao un’efempio funefto in quel 
Dottore il quale volle far il htlTumore , e 
tciìàere con oftinazionc al Demonioy Lo 
riferifee il Cardiiial Allarmino ( Lib. de 
arte bene moriendi c.^.) e dice averlo fa- 
puco dal Baronio V efeovo di Pavia Autore ' 

' ' ■ di- ' 
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digni/Tìmo di fede, lo non avrò difficol» 
tà di rifcriilo dopo .di efifo i . ' 

' Dice egli dunque ,ichc in una.famola 
Accademia due Dottori Riavevano vicen- 
devolmente prdmeflb, di darfi notizia del- 
lo fìato in cuifoffèro dopala morte. L’Uno 
«di ellì, morto fantamente in apparenza.. 
Comparve alcnni giorni dopo circondato di / 
• fiamme a1 fuo Amico , e diflegli cb’cra-dan- 
- nato per aver voluto difputar contro’l Dia- 
volo, e per -aver; avuta troppa] prefunzio- 
ne della fua’fcienza e del fuo talento l die 
dopo aver foftetìdto’pcf qualche tempo i di 
ini primi alfalri, finalmente s'era'rcfo ali’ 
aver negata la Divinità diGefucrifto . X^ió 
dicendo , gettò un gran grido , e fparì - ^L^al- 
tro firanainente (paventato dallo fpectaco^ 
lo',^ e vòléndb trar profitto dàU^edìene di 
c^uell^nfdice, va at’itrovareiiitoiaitticf *, 
lor manifefià qnant’era^ avvenuto ^.'^c do- 
manda loro che cofa dee fare . «Fu configlia- 
to di non entrar mai in difpura col Demo- 
nio , ma di opporre a tinte le fue tentazioni 
la credenza di Santa Oiiefa. «Tanto :ei fe- 
ce, perché effendo poco dopo càdutoin una 
grand’inferraità'cbe lorolfc dal mpodo, il 
maligno Spirito gonfio di Tua vittoria » non 
mancò di a^alirlo è d’in^rrogarla fullalua 
Fcde.' Ciuèfti rifpofe come avea “detcrrai- 
nato : Credo quanto crede la Sanca Chiefa ; 
nè mai potè il Demonio mrfe altra'ritfpo- 
fia dì bocca , Tutti coloro éfeleran preien- 
ti udivanoiinÉcrmo che dava quella ri^o- 
(la, fenza udire chi l*infcrrogafle. Com- 
parve dopó-‘la fua morte ad uno di quegli 
' ^ H 4 Ami- 
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176 La JamitÀ àeUa morte. 
lAmicf a’quali avca domandato il configifo, 
c gli riferì come il Demonio l’avea furiofa- 
.-incnte ternato-, ma ch’egli avca vinto il De- 
monio , opponendogli lo Scudo della Fede, 

/ cd aveva ottenuta la fuafaluce. 

<. Ho voluto, dice quefto Autore, riferir 
cuttociò in particolare, affinchè fiate favi 
>ali’aJtrut fpefe, e fenza entrare in.difpvita 
col noflro nemico, Hate colami nella fona- 
mìffione dteui £ete debitori aSantaChie- 
fa. Vero è però , che coloro r ituali non han- 
no Rudio, non debbono contentarfi di di- 
re: Io credo ciò che crede Santa Chiefa -, 
perche debbonofapere dìRintamente i prrn^ 
cipaliMiRerj di NeRra Religione, come 
ion quelli delta fanti Rima Trinità e dell’Ina- 
carnazione del Verbo. Macoloro ebene 
ione Aifficientemepte iRruiti , debbono ap- 
,pigKarR infeparabilmeBre airautorka delio 
Chiefa, fenza difeorrere eoi Demonio., 
-r • Vi fono due akrc tencazipni che poflbno 
dicominarR detlla morte gli fcogli . L’una è 
la prcfunzionc de’ proprj meriti ; Falera la 
difperazione della propria fallite : £x utro- 
dice Sant’Agoflmo, (traéb. ^.in Jo.} 
hmines ferielitantur , & fgerand» 

' fèramio. Gii Uomini fi mettono ^krpcnco-- 
JodiperderR in due maniere, q colta fpe> 
ranza, o- colla difperazione. Colui pecca 
per troppa fperanza che dice: Iddio è buo- 
no, Iddioémifericordiofoì non ho chea 
contentare le.micpalTipni, e dopo gliene 
domanderò il perdono: Sperando- quisde^ 
cifstur , qui dicìt >‘ Bonu^ eJ^jDeus , mì/ericors 
^ Dìhj &e. Coloro cadono io difperazio- 

n€i ’ 
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tJC, i quali avendo commc/Iì gravi pec- 
cati, credono infallibilmente d’effere fla- 
ti riprovati da Dio , e dicono fra loro 
ficflì : Già abbiamo perduta la noflra fa- 
iute già fiamo dannati : Dejferatione 
rictitamurt qui cum incider mt in gravia 
peccata., fiatuentes ad damnatianem fine 
duhiofe defiinatox, dicunt apud fetnetipfos: 
Jant damnati fumus » Ecco i due fcogli 
che debbono dalh'nfermo evitarli# 
i . La prefunzione, non c tanto da temerli 
quanto la difperazione *, perch’c cofa rara 
che gli Uomini prefumano dc’loro mc« 
riri in punto di morte. Coloro die viffe- 
lo male, fono di tal maniera fpaventati 
alla villa delle lor colpe, che cadono d' 
ordinario in difperazione. Coloro che viflc- 
ro bene , meglio degli altri conofeendo 
la malizia del peccato, e’I contor rigoco- 
fo clic li dee rendere , temono inniiitaf 
mente i giudizi A' Dio» 

Stimo perciò^ effer grande imprudenza, 
per non dire crudeltà, in unConfelTore iì 
proporre motivi ditimore ad un’inferma 
che 0 trova airultimo di Tua vita: B* bene 
l’intimorirlo un poco prima che abbia fatta^ 
La fila Confcfllone j ma dopo che ha ricevu- 
to il Viatico, non fi dee più difcorrcrgli 
clic della bontà di Dio , delle fue miferi- 
cordie infinite , de^ fuoi benefizi in generale 
e in particolare, della gloria del raradifa 
e della felicità dell’altra vita r ^ .. 

£’ tentazione più perigliofa la difperazio-- 
ne. Da qut fla parte,comc ho detto, ilDcmo- 
nio, c i buoni e i cattivi aflalifcev ibnoni». 
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fiafixndeDdo loro il bene cfec ha i> facto; i 
cattivi, montando loro tlinalechchaniio 
cofnmelTo. Ciò che avvenne a S.Elzeaia 
oeiroltimafuainalactia» e afRefigiofo dt 
cut San Giovarmi Climaco fa menzione, è 
cof» tanto terribile, che io nonardilco ri- 
ferirla -, Ktnendo che la cofcienza delle per- 
sone dahberte ooo ne reiii itK|uietara e jfeon^ 
inoka . Siccome quella ceocaziooe è ordina- 
ria , c bOTC il proporre akuni motivi tquali 
et fortificheranno contro i-fooi aflàki , e ci 
«dDèlighecanno ad una perfetta eonficknza 
in Dio» . 

' ' ' t.- . 

. I 1 L 

'Jkhtivl dt JperajTXA contraete nent azioni 
dt dijper azione . 

C oltri che affTfte ad im*rnfbrmo di difr 
' perazione tentato gli dee proporre 
per primo motivo , l’amore che Iddio-por- 
ca a* peccatori, c i doler inviti che lòro' 
fa nclte ScrkttKa di ritornarfene a lui» 
Ritornate a me , dice loro per bocca dT 
•Haia, ed Ì0> ritornerò n voi ; Fate peniterr- 
aa c venite a mer Afi contento d’ejferdai 
voi condannato , dio mmeo alta mia 
roia . Quando i vofiri peccati fojfero tan^ 
to rojfì-i quanto io- fcarlatto ^ ' diverranno^ 
tanto candidi^ quanto la neve. ' 

' io nonvoglh del peccatore ia-meirte y dicc' 
apprclfo nn’altio Profeta, mn piuttofio la 
fHa amverJivnt . F. perchemorireie y 0 filli- 
mÌì d^raehì So chetijèìiintmine^anteTP- 
te profifitmta-i o anima fedite) -e in hai. a^ 

^ ‘ èaa- 
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, ParU.^.Seconàa, . \ 
havdonato ,per feguire i tuoi Drudi : pttri 
ritorna amt^t ti eanctd^r 'o Ua^ vita . ‘ 
Ecco p^ale che. dd>boao dar GjoiAggio 
a ì più abbattuti di cuore « . ed librar coiif 
lìiienza a i più.'di^orati v i . f v , 

Non (olo iddio, invitaci peccatori a far 
penitenza ; :,nia lor prometié kivterniini ^ 
chiari .est formadi ^ perdono., «dìepafle- 
rebbe per mentitore, js'ci rQaacaiTeja 
parola. Tanto dice .S. Gregorio il Nazian- 
zeoo con cfprclTionc (forte e cpragglofa • 
rifpondendo>aila domanda, fatta dal Pro- 
feta tjoclc . fvit fi convertatur.Domi- 
mu-'^ t^.henèàìtHònem velinquat ì ( }oel.c.2,^ 
Chi fa fe Iddio fia ptr volgti^t ' a noi , e fe 
vogiUdarci daiteiì e dizione fita^ invece di 
fua maledizione ì Ego - piane feio , dice ii 
Santo , ■Ó' fum divina miferkordia fpon^ 
for^ (.GregiNaz.Grat.dcplag. grand*) Ip 
lo fp, e mi faccio. malicvadore della mir 
feiicprdia di Dio t >p®rdiè effendo i'irai 
contraria alla fua' natura , fi Jafcrerà fa- 
cilmente -muovere a compaffione. ' 
lo farti, per quanto grande 6a^a^noIEitu- 
diiie de' noftrì peccati , ella >non'è.da met- 
terfi in paragone, dice S.Giangrifoftquto ^ 
colla mifericGi diadi Dio>cb’c ignita, . EHà 
è un Mare immenfa c profondo i «d qual* 
promette Iddio di gettare *i nofivi peccati , 
Projioiet > Deus In profundvan maris omnia 
peccataveflra. Tutti pcf ciò i Profeti 
buifc<>no a -Dio la qualità Ùi manfucto, .di 
paziente , di mifirt'icordiofo » di cacitanivc^ 
di' buonofopra tutte le spalizie degli ISaem^ 
DÌ , ed altri citoiifistiili d’amore e di ceo«r<» 
i H 6 za. 


i8o La fantttà- dilla morti l 
i quali dimo(lr»nD Pinelinazione cF»^ 
egli bà dr ^far «grazia al fteccatore. 

' /Si^nòj'dicC'SarttBafilio ( ioRcg. brevi}! ^ 
niirurareia gpapdezaa de’troftrt peccati s e 
faperne il numero; ma.k rnifericordra di 
Dio norrha nc rermini ,< nèihifore r Miji- 
rìcordùt Dtmint me mcnfitrantipofffmM , me- 
tempdra definire.. & iinà ftrana eemerirà , 
foggiugne San>Lrone. ^ cp.9.) 'il volerglic';* 
ue prefcrivcre perchè Iddio non.di^ri-> 
ice giammai il perdonare a colui checon 
Irerità fi eonverre: Afudqitem nuU-as pa^ 
titur venia mortts vera cwvfrfiot cHcenv 
do per 'bocca d’uO'Prelera- Ib Spirito San<- 
to: Se piagni s feifaivo..^«‘e»re' Spiritìa 
Dei per Prophet am ; . Ch» cotrverfis fites- 
r;V , tuno falvm erU.^ ' 

V'c un’altro ladtivo dr eonlidenza che 
dee dar ctllpaggio ad un’anima contro nir>^ 
xi gli òrrori di morte ^ Queftor c la prò» 
melTa folennc latta da Dio per bocca 
&OL Profeti , di Jalvar tutti coloro- che > 
in elfo ripongono- la fua.fperanza. 

. Il favio Figliuolo di Sìrac sfida tutti’ 
gli Uomini del raondo> a ritrovare una 
perfona che fperrinDio, « refti'nellc fuc 
^eranze delufa :: Riflettete ^ o- FiglinoU de- * 
lliiUomini^ e cottfiffiHe ohe-.non vrkaicu>- . 
no il quale ^dbia - fperato in Dìo- y 
gaduto in Cenfifione.- Chi mai.L'inveic'o-i e 
ne. fu dflprézxatoì{Eccri. 27. } Ciòppn por 
iràrjnaisinovaifiit peccfi'é buono «jziiferk 
cordiofo , e^ in tempo d’affiiztofie vimetice » 
peccati r QMniafn pius & miferkous efii & 
nmftut.m die trwulaiiems peeeata- 
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• r J^rte Secondi»,, iSl 
' - ‘t'einpiopaffa nelle Scritture pel pm cat- 
tivo di tutti gli Uomini : pure iddio ci aflì- 
cma per bocca del Profeta Ezechiele ( c. 1 8 . } 
«che s'ct fa pcnitcrrza de’ fuoi pfccati, ci 
‘piò non fé ne ricorderà fi,. e lo riceverà 
•Bella fuaigrazia: Omniuin iniqiiitatim ejus 
qaaj o^eratus ejl ^ non rfcordahor . La ra»> 
gione tìh’eglìne rende è tenera in eft remo., 
jCredere voi,>dicc Iddio, che io voglia^la 
morte dell’empio ^ nò. Non voglio la df 
Itti morte , ma voglio la fuaconverfione e 
ia fua vita: Ntmquid voluntatis mea e/?, 
Wors. impiì, dicit DominuSy & nqn magis 
ut ìcom/ertatur,^, vivati ' • 

L’ulrimo é ’) più potente motivo dà/ 
contidcnaa éTamore cheGefucrido porca 
peccatore, per c«i venne al raondo'^ 
ha. verfato il fuo fangue e ha fagrifìcaca 
la Aia vita. A cagione di'ciò tiitli i fRoi, 
jnerki fono noftri*, egli a stolgli ha tra(^ 
icrici, e noi po0ìamo,preientarll a Dìo- 
itto Padre in pagamento de’ debiù noAit 
cd in foddisfazìone de’ noAri- peccati 
come capitale .eh* è noftro* 

Coloro che dubitane di quella verità , ^ 
dìfpereranno in punto di morte*, pcrché,.co- 
me dice favtamcntc San Bernardo, Iddìa 
cfercisa k Aia giuftizia contro coloro che 
combattono la AiamifeÀcordia , e nega la 
grazia della redenzione a coloie che ne vo«- 
gliono privar gli altri ,, Si magis pretto fran*^ 
danty. qui alios evacuar» ' coMamur . 

.In fatti , come mai A può^ fpcrare cio^ 
che non fi crede, domand» Sant* Ago^ 
ilini>‘,(ia Enchic^^Laur., capvS.)^^ 

. .. ' ft>^ 
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fperari ^otefl: quod-^non cred£turì Ll<reic 
è'I fondamento 4clla fperarrza . Golai dun- 
que il quale don crede che GeTucrifto (ìa 
morto per elfo, in cflbjnotJ può Ipera- 
re*‘ perchè tuttà la noftra fpccanzaic tut(- 
ta ia' certezza di noftra credenza, fog- 

gìilÉine il Santo Dottore ,- |(Med* eap^4. ) 
è fond^a fui fangue’prcziofojdi.Gefucri- 
fto dl’è flato fparfo per noi e per noftra 
'falutei Omnis fpes & totìus fidei. certitkda 
ftobis eft in fr^tiefo qià tf- 

JkJhs efl fropter fìffs, & propttr < nofiram 
falutefn. Se dunque io non - credo che 
qiicflo {angue fiaftatO'fparfoper mcj.non 
poffo aver in tflb 'fpecanza; per lo mc- 
fvo ella non può cfl*er certaj pCTiìcoafc- 
guenza^clla ■T»on-é piui una virtù 'Teolo- 
gale, * fopran naturale-, come una Fede / 
ddbbtofa non «'più fede divina. 

Qpindiiè che coloro i quarti dubitano di | 
queftà vtì‘ìtà wioftni Religione , > fono in ' 
punto di irorw in una fatali neceffitàdi «- 
dece o ncllaprefiinzione, osella difpcrazio- 
rc . Nella prefunzione fé fi credono prede- 
ftinati,'* t>éì!adifperazione Yenon lo credo- 
no . Qticifto mformo non può parimente ri- 
cevete atcmVfi confolazione dalla Pafttaiw 
del Salvatore t perchè s’ei rimira unGroci- 
fiffo , eh* è ufrtnfcrmo ttara 11', gioja', e la 
fperanza', non 'mancherà il 'Demonio di 
fuggcrirgli , céiein' van»>. gli jlpcua m | 

perchè per lelfo -Ioi«oo4è mòrto-, (cbctf^ ' 
foffeprcdtiftinato, avrebbe avmegrazicVit- 
toriofccbegliavr'ébbonoimpeditoii pecca- ^ 

K > « «iUc r aver ceniBicfil^ tamiipeccati , 4 

con-' 



*’ P^te S'esdffda. ' 
coT^àfregnó ch’cgfi non è nef numeicr 
degli detti, c che per c<?b Itti nor» è mor- 
to il Figlinolo di Dio. ' 

^ O quanto c pericoiofa ona f5nìifè tenta- 
zione ! ò quanto qnefìodttfebio èfufHiftoad 
nn'anima ] Se t maggior Santi i qóaR Iranno 
creduta tjwefta verità con nna fede in tutto 
certa, ed hanno ricevnro in vira prove 
tanto Tenfihiliddl’ateor di NoRro SignoPC, 
«conrrafifegnrcanro parenti dd^alowpre- 
deftinazione, fono flati rucràvta tanto fu^r 
riofamente^onifeattari nella lorufeimama- 
fetria-cW' Drofortièr, che poro tnancohon 
fièno caidiTti fttfta cfi'fp'éraztofle*, come po^ 
trtmno’refiflergHi^oloro i qaàlidnbirànod* 
qneftà verità , e nwUa- vedono nella !or viv 
ta'ehe'flónafebia ad ifprrar foro della diffì- 
demeaiTc’la mifcrieordia «fi Dio ?. fiifogn» 
dnnqne ftaèSticr inq-aefla credenza , e poi 
cenere per cofa indtifeita#il« che ‘non iftarà» 
cbea noi réflVrftilvi ,. non ©ftamse qualun^- 
que peccato da nor comn^cITo * 
La difperazione , dice San Tommafo , è 
maggior peccato ddla prefnngionc , perché 
fi oppone alla miferfeordia di Dio cdi’è la 
forgente di DHttc Jcgpaaic , te qaàli corronoi 
ndranime noftrc per Io canak della fpei an- 
za.. Kon fa pereto Sam’Agoftino difficoltà 
veruna di- dire, elle ISruda s’é dannato^ 
fitittoftò pei* aver dHperato dcllà «lifcrist 
eordia del Rio Signore,, che per averlo- 
fradico': Jhtidam traditoremyr rran^ tam fcr-^ 
lus ^oà ’vcnrmt^ti qiiàm rndul^emi<t dc-> 
fieratio fecn pmitus interire. de idtifi 
agtOrpeenit.^ Ir^awcrtàiKcnto chici’pofcié 


La fàntità della 

liàaipoVeri peccarori,ed una infinita CO«-< 
folazionc. Non vi turbate^ dice loro, fui 
riflefib dc’voftri peccati , non entrate in dif- 
fidenza della bontà di Dio: colui folo può 
di fpcrarfi , che tanto può peccare , ^ quanto 
Iddio c buono: Ille defgeret ^ qui tantum 
peccare fotefi, quantitm Deus Bonus efi . 

O gran confolazionc ad un povero infer- 
mo l'abbraccjare i piedi delfno Salvadorc, 
di ftrìgnerfclo al feno, di nafconderfi nelle 
file piaghe, di entrare^nel filo coftato, e 
nel uio cuore aperto per amor fuo ! Allora 
ci dice con San Paolo;. Chi fi dichiarerà 
parte cóntro tutti gli Eletti di Dio ? Ecco 
il fuo Figliuolo che mi giuftifica: chioferà. 
condannarmi ì Gefuciifto ch’è n^orto per 
me, rifufettaco per me,rcbe fiede alla de-, 
ra di Dio , . cper me intercede : Ecce Deue. ‘ 
Salvator meus^y fiducialiter agam non 
titnebo, (Ifa,iz. a. ) Ecco il mio Dio c’I 
mio Salvadore , e con elToliit tratteròcon- 
Ogni confidenza, e nontemerò. Un’Uo- 
mo che può dire; Ecco il Salvadore do è ^ 
morto ferine^ nulla avrà datemele in pun- 
to di morte- Madie non dee temere colui 
che dirlo non può 2 e come potrà dirlo , 
fe non lo crede? 

. S. Agofiino fpiegando le parole di Davi- 
de : Dedux^i me quia faElus es J}es mea » 
( pfalm. 6o, ) Mi avete guidato , perchè liete 
divenuto la mia fperanza : domanda come 
divenuto nofira fperanza il Figliuolo eli 
, j)ioJ Rifpondc',perch’é fiato tentato , per- 
chè ha fofferto, perch’ è rifufcttaio QMét 
$jtntatus efi , quia ^afius efi , quia refurrexit • 
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Perché Iddio, foggiiigne il Santo, non ci 
abbandonerà alla perdizione, avendo vdlu> 
co che per noi foffe il fuo Figliuol ternato, 
crocififTo, morto, e rifufcitato. 

- Ciò ch’ci foggingnc èdtlòrmna tenerez- 
za e confolazionc : Non nos vere defpich 
Deuj propter quos proprie Filio non peper- 
dr, Jed .prò nohis omnibus tradidit illum,, 
(Rom.^.22.) Dio veramente non ci.di^ 
(prezza , perchè non ha rifparmiaro il fuo 
proprio Figliuolo, cpcrnoiJk) ha condan- 
nato alla morte . In e(Tó mirate e ia volita 
faticaelavolira ricompenfa ,* la voAra fà* 
fica nella Paflìon fwa , la voftra ricompen- 
fa nella Tua Rifnrrezione: in queRa guifa é 
divenuto noRra fperanza: Inillovides ^ 
iaborem tuum &,mercedem tuam: laborem 
in pafftone., mercedem in ri^wrreCHone : fie 
trgofaQus efi [pes nefira . £1 dinomina nor 
Ara fatica la Padìone del Figliuolo di Dio , 
e la fua Rifurrezione noRra ricompenfa, 
perch’ egli'ha fofferto per noi, ed é rifiv- 
feitato per reRitukci la vita. , 

* Non vi turbate. dunque, ,ò povero infer- 
mo , per qualunque peccato abbiate conv 
. meRb , perché avete un Salvadpre : ma ab- 
biate e nella bocca e nel cuore le dolci parola 
dello Reflo^aiK’AgoRino ; ^uid ejfjefus^ 
niji Salvator ItChc vuol dir Gesù, fc non 
Salvadore ? Ergo propter teipfum efio mit» 
Jefu . Siatemi durique Gesù per voRro ono- 
re, e per amor di voi' Redo: NoUy Domir 
■ne, noli fic attendere malttmmtumy utobli^ 
.vifearis benum tuum , O mio Signofe , non 
tanto conùderate il male che ho fatco,che vi 

feot-' 
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jfcordatcdel bcfle-che voi mi avete fatto : Si' 
eg'o commìfi un de me damnare potè / , »/« fton 
/mififii unde Jdhare fdes * Se di condaa* 
narvi v’ho dato giiifto il fondamento , voi 
non avete perduto le. ragioni onde fiere 
ibiito a- concederci la faluteV.. 

' Ecco i dolci peflfieri del ^ran Dottore che 
debbono diffiparc i nofifi timori e ravviva; 
relè noftre fpcranze* ConfcflTo chccoloro i 
quali non fi convertono fenon in .punto .di 
morte ,' hanno fondamento di temere, ma 
fipn mai l’hanno di difpérarc:' perchè , come 
dice beniflimo San Oprianó, non è mai 
troppo tatua ma penitenti pmchè\fia ve- 
ra. Bifogna tutto temere in vita, mabifo- 
gna tutto fperare in mopte.: i perchè ,■ dic^ 
quello Santo , ni la moltitudine ddpeccatl, 
eii U brevità 4^tempo\ y»éd‘efitee^à/ki^ 
le vita^' cUmpediranno L^cnere U perd^ 
no y purché nisii fia'veVa La contrizjonè. 
•Qualunque Jia dell' Eretico Novato la rah~ 
bta ; Hk grazia di' Dio riceve 'in ogni tem- 
po coloro che' veramente fono ‘penitenti . 
LfuHapoemtentùi feraefiyji efi-verarnec 
quantUas crimmisy pec hr evita/ temperi / 9 
^ec bora extremitas , fi vera eft comritio , 
exciudk a venia . i . veiit nàit NtmA- 
tùs hérffiefis'y in omni tempore ' Dei gra- 
dua rteipit paenitentis. '{^Cyptir" ferm, de 
CcBtid' Oom.)’' ■ . ' . ' 

' Sono quelle le paroledi San Ciprino, 
e’i di Imfentimentoè qoellodellaChiefa, 
Ìa<)tialeha<ftabtfica qtK<fta verità «id Conci- 
lio di Milcyi, i« quello di Oraoge v cd in 
quello dì Tteniid s dòpo il gran Concilio di 

Ni- 
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Nicea che nell’ ottavo de’ Tuoi Canoni di- 
chiaroita. Quindi è cl^e la ditperaEione 
- fe-mprc contiene »n*Ercfia *„ ili ohe decan- 
' €Ora ifpirarcene maggior i’ orrore . - • 

Ecco dunqnecome fì debba fortificare nn’ 

' inferino ch’è di difperazione tentato . Bif^o- 
gna dargli a conofcercche ia bontàdi Dio 
-é infinita *, che non v’è peccato per enorme 
che fia , il quale noti poffa eflFcre cancella- 
to dalla penitenza ; che Iddio vi fi é impe- 
gnato colla fna^prcmeflra; Che la drfpcra- 
zione deUa propria falnre è’i tuaggiore di 
tutti i peccati : ehe Iddio ama infiottamen- 
te ! peccatori *, che ’.l di lui Figlimolojha fpae- 
fo per elfo loro il fuo fangue , ed ha fagrifica- 
ta la propria vita ; che una foi goccia di , 
qupfto fangue è (ufficiente r^r. cancella- 
re tutti i peccati dei mondo ^ e c'fì’ egli l’ ha 
•interatnenee verfotó ■pcr toit Che noni* 
avrebbe per st^gran. cen1po^ afpettato^ye 
‘non gli avrebbedato Fopp ortunifà di cot>- 
veriìifi, fe aveffet voluto dannarlo i Qte 
Iddio non può- mentire; icà*' ci giura < 
protesa xKiìa Scrtttiira di non - volere • la 
morte del peccatore:, ina fa'cfi li» convei^ 
,fione^; che non ci comanda cola che fia iixi- 
-pófifihile , e comandandoci di far peniten- 
za in punto di morte, fermarla et concede 
(|a grazia; Che -1 iFiglìnólo dii Dio nonl^ 
inai- maltrattato alcun peccatore vba pcr- 
dotfàto al'buon Ladro , alla Maddalena^ al 
iPubbUcano^aU’ Adukera-e>ad «m’infinicà 
d’altre perfbne di peflìma vira , dacché Idfo- 
no conceputo un vero dolete d’averio 
-fo : - Chi& la-ìcoavecfionc d' un Peccacot^p 

ono- 
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onora infinitamente Dio ; che tutti gli Atl-’ 
gioii) attendoti la Tua con una fama impa- 
aienza ^ e nc faranno una gran fefta nel Pa« 
radifo : Ch’ella darà più gloria e più foddis« 
fazione a' DÌO) che la vita tiepida di molte 
perfone innocenti V che tutti i Santi prega- 
no per effo,* che Pinrerceflion della Vergi- 
jìe é onnipotente j ch’ella ha rivelato a San- 
ta firigida non efiervi peccatore, per difpe • 
rato che fia , il quale non trovi grazial e 
•fnifericordia apprefTo il di lei Figliuolo, pur- 
ché abbia ad effa ricorfo : Che San ficrnar- 
<io gliene dà ogni fienrezza , e farà, per dir 
cosi, fuo mallevadore. ( S.Bern. in Salve 
keg. &Hom. 2 . fuper .Miflus eft.) 
i Sarà anche bene il riferirgli.qualche efem- 
- pio di alcun gran peccatore , come di T eo- 
'£lo V e di S.Maria Egiziaca , che furono li- 
berati dalia podeùà del ^Demonio per l’in- 
’.'terceifione della Madre. dV Dio. 

5i può parimente rifvcgliareil coraggiò 
idi queftc..abbattute pedbìie,. colle divine 
parole divSant* Agoflino ,. che diffe :• Non 
.difperi giammai il malvagio a cagionedella 
grandezza de’fnoi peccati. Sappiamo che 
per noi è fiato dato Un grofib rifeatto, 
efiendo fiati redenti col fanguedi Gefucri- 
-flo.) Glie vi potrà negar quel Signore che 
.'pier.vai badato feftefibj Dubitate cb’ei non 
-rifaccia patte della. fua vita, dopo ches’é 
'degnato di prender parte nella vofira mor- 
te de multa malitia 
fìa}, ^Magman pretium pronobis datvmejfe 
et^n^imus , . quia ChrijH .fangume redem- 
ptifmus. 'iQ^.tibi rninus exhMiti qui 
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ftfneùpfum prò te tradidit & duffìtas quod 
donet tibi vitam fuam, qui tecum commu^ 
vicavit mortem fuamì Lib. de Symb. ad 
Carccb. cap. t6, ; ^ ^ 

Si polTono anche proporgli quefti altri 
fentimenti dello fteffo Padre, che fonod* 
una cftrema tenerezza : O mio Dio , voi fie* 
te di tutte le cofe il C reatore , e benché in tut-* 
to fiate ammirabile^ pure nulla trovo mag- 
giore^ e piUfiupendo divofiramifericordia . 
Voi non difprezxate alcuno , alcuno non è ab- 
bandOTMto da voi , non avete alcuno in orro- 
re per gran peccatore ch'eifia^ fe non quel- 
lo ch e tanto impazzito per aver voi in orro- 
re ^ ' e per gipgnere ad avervi avverfione . ^Se 
io mi pento de' miei peccati , voi mi perdona- 
te ; fe io ritorno a voi , voi mi accogliete . 
PJullum enim Jpernis ^ neminem abnuis , ne- 
minem perhorrefcis\- nifi forte qui amen s te 
eschorruerit . Si poen itet i, parcis,firever- 
tor, fifeipis . Qzp.z.) < 

In fine bifogna proporgli.il rimedio, di 
cui nelle Tue tentazioni fervivafì San. Ber- 
nardo: ei fi. nafeondeva nelle piaghe di 
Noftro Signore j ed in effe ritrovava il fuo 
afilo: Hocommejfi, diceva, gran peccati 
da' mia cofeienza n'è /paventata: ma ella 
mn fi turba, perchè io mi ricorderò del- 
le piaghe del mio Signore: egli le ha'fif- 
ferte per- le nofire’ iniquità. Che v'è.di 
tanto mortifero, cuinon fi opponga àiGefn- 
criflo la mòrteì Peecavi peccatum grandi, 
turbatur confeientia, fed non perturbatut, 
quoniam vulnerum Domini recordabor . 
•P&mpc vplneratfìs efi prapter iniquitatrt/ 
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nojìras. Quid tam ad ntorttmy quad tuffi 
Chr^ moru fanetur ? 

Ecco le principali tcncazioni colle qua- 
li il Demonio tenta gl'infermi , e contro 
di c(k òifogna armarfi c fortifìcarfi in 
vira, ; ^ ‘ 

s Al lorciìè' vi tenterà d’ infedeltà, dite- 
gli: Ritirati ò Satanaflb, fei il Padre 
della menzogna: credo quanto Iddio ha 
rivelato, e quanto Santa Cbiefa m’infe- 
gna : Credo Domine adjtvm tncrednlita- 
i<em me am, fMatth.^.) Credo, ò Signo- 
re a jutatemi-, daterai fòrza perchè io 

mi oppoiTga alla incredulità- 
A Cbiaòdo '^iate tentato di preRinzionc» 
penfate alla moltitudine de’voftri peccati, 
edite con fentimento profondo d’umiltà 
aDxoi'Nen intres in judicium cum firvo 
tuo , quia non juJHficahituy in con^e^u tuo 
tmnii vìvens. ■(Pfalm. 142. 2.) Ah! Si- 
gnore, noò entrate in giudizio col -ve- 
drò t fervo; perchè innanzi a voi non 5 
potrà gkifti ficare, alcun Uomo: Se t eoa 
rigore efaminate i nofìri peccati , chi 
fiTai potrà giufliiicarfi^ Demine j 
JHntbitì . _ ^ 

Ti (piando fiate tepeato^di difperazìonev 
dite con David: Dottine Deus in te 
hiviy^ fatvM» me fac. Mio Signore, e 
mio Dio, /ho IperatO iin. voi, pregovi di 
f^vàitni: In te. f^aviy non cmjnnd^ 
in etemumy in jtfiitia tua libera we , iir 
en^r me. { Pfalcn. ‘fo, i.) Signorc>, hòpo- 
fia. in voi la mia Tperanza; fate che io 
CMKi rcfii gianiiuai confido, UbeMuernì 
vr c ìaU ^ 
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tc faìvatemi , non- per la mia, ma perla 
voftra giuftizià: In jufiitia tua, Retìde- 
tcvi attento all’orazione del voftro fervo, 
c falvàtenii, perchè fiere il rnio rifugio, 
liete la mia forza. Mio Dio liberatemi 
dalla poflanza del peccatore mio nemi- 
co , che vuole la mia rovina , pèrche fon 
voftro fervo cd ho l’onor d’ efler. voftro . 

Potrete anche fervirvi di quefte parole 
della Chiefa , che fono di fomma confola- 
zione: Recordare Jefu ^ie, quod firn caur 
fa tuie via t ne -me feraas illa die. Sov- 
vengavi, ò dolciflìmo Gesù , che per cer- 
carmi , avete- fatti canti viaggj ; per ren- 
dermi felice, vi fiere refo iti più- mifera- 
bile di tutti gli Uomini. Ah! non manf 
date in perdizione nei giorno del Giu- 
dizio una creatura, che fu da vói tanto 
amata, e a voi coftò tanto Som conten- 
to di efler giiidicato^-pufcliiè mettiate fra 
me e la voftra giufìizia ,‘ la voftra Gro^ 
ce. Voi, mio Signore, mi giuftificatei 
e chi avrà l'ardire di Condannarmi?' • 

- In fine in tutte le tentazioni di afflizione 
d’impazienza, dite con David: j^niina 
rnia^ non farai tu dunque al tuo S ignare 
gettai Daini viene tutta la tua paventa.. 
Soggettati al tuo Dio ^ i invocalo nelle tue nc^ 
cejptd^ ( Pfa\.^f.)È(^eo vengono meno eia 
mia carne e'i miocikni 0 Dio ^x'voi fidéU 
Dio del mio cuore , e la mia porzione perfem- 
pre. Che defi der onci Cielo fe non voi ì che 
pojfo defi derare in T erra dopo voi ? Mi fono 
rallegrato quando m'e fiato detto : andere-> 
gno nella Cafa del Signore. (Pfal.72.) 

AR- 
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articolo in. • 

> - , t • 

, Che debba farfi nel fine della 
' infermità . . 

. ' ì ‘ : 

S E mai Uomo alctino ebbe • iicceflìta 
d’aflìftcnza, allora l’ha, quando il 
D moni© c la morte gli muovcranno 1* 
ultima guerra; eppure allóra egli j luen 
capace di riceverne, perdie d’ordinario 
è privo dcll’iifo de' fenfi, e lènza forze. 
•L’urro^gl’impedifcc il ricevere leiftruzio-' 
ni,' e -d’altra. 'il metterle in prati^. E* 
perciò cofa di molta importanza il fare 
in vita ciò che non lipOtra^ fare" in rnor- 
te ; affinchè quefta preparazione fuppjuca 
il difetto di quella che a noi mancherà 
in quel punto, e.fc ci refta ancora qual- 
che: poco di cognizione, mettiamo in 
pratica ^fenzai dimcoltà e fenza .applica- 
zione di fpifico, ciò che avremo fatto 
fovventc nel •corfo di noflra .vira. Du^ 
forte d’iftruzioni in queft’ ultima parte 
alTcgno. .L’una e per gl’infermi che po- 
tranno ancora difeorrer con Dm* L’al- 
tra è per quelli che alllfteranno.^ agl’ in- 
•fermi, ì quali hanno, per dir cosi, frallè 
ftiani le chiavi della vita e della motte, 
dd Paradifo , c dell- Inferno . 


t . 
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I. 

Le parole di Gefucriflo moribondo. 

S An Giovanni Daitiafceno(lifa. 2 .orthod. 
Fidci) dinoraina TUomo con iinacf- 
s prcffìone affai fpiritofa . Un Miftci4o , 1 ori- 
gine dal quale e rufcire da Dio , e*1 fine il ri- 
tornare a DioiAdyflerifm CKjus inirìitm exire 
a Deoy finis ad Detm reverti, N’cfce colla 
nafeica, e vi ritorna colla morte. I nodri pc- 
nitori ci fanno , per dir così , ufeirda Òio » 
ma i Sacerdoti i quali ci affiftono nel mori- 
re , ci fanno ritornare a Dio .Ora principal- 
mente neir agonia fi di perfezione al gran 
Mifierio di noftra falute*, quello é*i tem- 
po terribile, che dee far fpuntare una eter- 
nità buona ò cattiva ; perciò bifogna 
ben impiegarlo. 

Ma la difiRcoltà confifie nel fapere , che 
debba fare un’ infermo , allorché la debo- 
lezza del Tuo corpo e la violenza del fuo ma- 
le non gli permettono di applicar la Tua 
mente, né di ricevere alcun foccorfo fpiri- 
tualc da coloro che gli fono afiìftcnti . Io 
non ritrovo per quel tempo divozione più 
acconcia quanto il rimirare cogli occhi dei 
coi^o o dell’anima un Crocififfo, elricor- 
darfi delie fette parole diGefucrifio mori- 
bondo pronunziate fopra la terra •, Qiiefta è 
lapiùbflla, lapiù dolce.. In più tenera, la 
più utile, lapiù facile, e di maggior con- ^ 
folazione fra tutte le divozioni^ - . - 
Per betr comprenderla , bifogna oflervarc 
che '1 Figliuolo di Dìo é venuto) al mondo ^ 
^ ^ I per 
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pcrinfegnarci a vivere eda morirr, Lafua 
vira è rcfempJare di tutte le belle vite , lafua 
morte è M modello di tutte le belle morti. 
Bisogna fludiar runa e l'altra, in ifpezialità 
lafua morte, perch'ella viene propolla da 
I Dio alla noftra immitazione con quelle p'a- 
'I role dette a Mose: Infpke &facJecundHm 
exewplar , quod tihi in monte monfiratim efi , 
M irate e lludiate quello grand’ efemplarc , 
cbev’c flato dato. a vedere fui monte. ' 
Non fi può in morte aver oggetto di que- 
flo più caro, ne di confolazionc maggiore: 

I perehè chi temerà di morire , vedendo il fuo 

I Salvador moribondo ? Chi li metterà in di- 

fperazione, vedendolo morto per fuo amo- 
j fé? Chi temerà il Demonio , morendo fral- 

le braccia del fuo Redentore? Se'l fegno 
della Croce mette in fugai noftri nemici, 
avranno l’ardire di alTalrare un’infermo, il 
di cui cuore c attaccato alla Croce? Efela 
.veduta del Serpente di bronzo prefervava 
dalla morte corporale coloro che vi affifla- 
.vanlo fguardo, chi dubiterà che la veduta 
del Figliuolo di Dio, che n’è la figura, 
quantunque non avelTe il veleno, nonpre- 
fervi dalla morte fpiriruale coloro che lo 
contempleranno con fede? 

Qnando dunque farete infermo , bifogna 
che fiate perfuafo che Iddio vi dice come 
M osé : Mira ed opera fecondo il modello a te 
moflrato fulmomeJ(f.\oó,26.q9. ) Ovvero, fc 
volete , figuratevi che Nollro Signore vi di- 
ca, come a’ fuoi Difcepoli nel Cenacolo; 
£xemplum dedi vobis C^c. V’ho dato l’efcm- 
fÌ0, affinché facciate» come ho fatto,. . 

/ .. Óra 
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Ora Gesù ha pronunziato fette jAroIe fo- 
pr.Tla Ci oee,lc quali fono come i fette ngilli 
di vita,comcì fette rami delmifticocandcl- 
licre diSaiomone,come le fetre colonne del 
T empio della Sapienza , c lomminiftrano a 
tutti grinfemii belli rnnii ammaertramenti e 
dolciffìmeconfolazioni. Bifogna intempo 
di fanità penetrarne il fentimento, ed impa- 
rarne la pratica, affinchè poffa l’Infermo 
fenza difficoltà e fen za molta applicazione 
difpirito, trarne il frutto che fi pretende. 

PRIMA PAROLA. 

Pater dimictdillis, non enirnfchint quid 
faciunt, Znt. 23. 24. 

Perdonate, vmio Padre, a vofhro^ ftrcfm 
non Janno ciò che facciano . 

Q Uefia prima parola dal FiglKiolo di 
Dio pronunziata fopra laCrocc,c una 

f carola d’ amore , di dolcezza e di pazienza » 
a quale cideeifiruire econfoiare nella no> 
lira ultima infermità. Per penetrarne il fen- 
timenro, bifogna ofiervare due cofe. 

La prima che Noftro Signore turri ci ave- 
va allornel penfiero, c pregava il Alo Ge- 
nitore, non folo per gli Ebrei che corporal- 
mente lo crocifiggevano , ma eziandio per 
tutti i Ciifiianichedovenno fpiricualmentc 
crocifi^crlo: perchè ficcome il frutto di 
Aia Pafnonc doveva ftcnderfi fopra tutti gli 
Uomini fino al fine del Mondo, così la 
diluì orazione comprendeva geneialmentf 

i z tutti 
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tutti colóro cn'crano caufa dclJa Aia mor- 
te: Bifogna offervarc in fecondo luogo 
ch’egli ha fatta quefta orazione per ottener- 
ci dal fuo Genitore lamifcricordia, e per 
ammaftrarci di quanto dobbiamo fare in 
punto di morte. 

Ciò fuppofto, mirate, quando fiere in- 
fermo , il voftro Crocififlb cogli occhi del 
corpo e dello fpirito , e ricordandovi di que- 
fta prima parola, credete con ogni fer- 
mezza che il Figliuolo di Dio l’ha pro- 
luinziata per voi, c la rivolge anche al 
prefente a Dio fuo Padre nel Cielo, dicen- 
dogli: Perdonate^ ò )mo Padre a quejlo 
povero infermo i peccati da lui commejjì^ 
ferch* et non Japeva quello facejfe . 

Fatelaftefla preghiera a Dio, fupplica- 
telo per li meriti delia morte c della Paf- 
fione del fuo Figlinolo, in ifpezieltà con 
quefta onnipotente Orazione, di perdo- 
narvi tutti i peccati di voftra vita.*’ 

Ma perchè la mifcricordia di Dio fi regó- 
la fopra la noftfa , ed egli non perdona mai 
à coloro che non perdonano, è aftelura- 
mcnte neceffario per ottener quefta" gra- 
zia , chtf facciate al profllmo voftro mife- 
fericordia. Se perciò avete qualche ne- 
mico,, non iafeiate di feco riconciliarvi', 
proteflandò a Dio, qualunque lìa la ri- 
pugnanza da voi fentita, thè perdonate 
a tutti coloro che v'hanno offefo: Offe- 
ritegli l’orazione del fuo Figliuolo^ e di- 
tegli a fua immirazione: Pater dimitte 
ilìis, non enirìì feiunt quidfaciunt. Mio 
DiO| mio Padre, perdonate a’ miei no- 
‘ - mici, 
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niici , perchè non fapevano ciò che facef* 
ìcro . Perdonare a coloro che m'hanno ra* 
pire le mie facoltà colla loro ingiudlzia 9, 
e colle loro violenze. Perdonate a colo- 
ro che m'hanno rapito il mio onore coU 
la lor maldicenza e colle loro calunnie. 
Perdonate a coloro che m’hanno recata 
afflizione, e fono lacaufa della mia mor- 
te.- Vi ofFerifeo la mia vita perefli, c fono 
contento di morire , purché facciate loro 
Iperimentarc la voftra mifericordia . , 

SECONDA PAROLA. 

Amen dico tibi, bodie mecum cris in 
Paradifo. Zac. 23. 24. 

.Ti dico con verità y meco inqueflo . 

giorno in Paradifo. ' . , 

* - • 1 * 

. ' » ^ , * 

Q Uefta é la rifpofta data dal Figlino- 
lo di Dio al buon Ladro, che lo, 
fuppiicò di ricordarli di lui, allorché fof- 
fe giunto nel di lui Regno. , 

1 due Ladri, dice S.Gregorio Papa, rap- 
'^efentavano tuttigliUoitiinij.il primo i 
Predelfinati , il fecondo i Reprobi. Secondo 
guelfo ,femimento dobbiamo conliderafci 
allorché liamo (lefi fui noftro letto, come il 
buon Ladro fopra la Cróce ; ed immitare le 
virtù di queiriiìuftre penitente , delle quali i 
Santi Padri hanno fatti elog) maravigliofì , 
principalmente di Aia umiltà e di fua pa- 
zienza, fatte da lui comparire nella Aia 
preghiera indirizzata al Figliuolo di Dio , e 

I 3 nel 
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nel rimprovero fatto al proprio Compagno •• 
Come dunque ’i gli'dilfe, tu fei condannata 
Allo fleffo fufylicio^ i non hai*l timore di 
J)io } Noi con gitfiizjA fiamo (oggetti a 
quefia pena, ma quefii non ha fatto alcun 
male^ Poi rivolto a Gefiicrifto, gli difl*e: 
Signore ricordatevi di mcy quando farete 
giunto nel veftro Regno ^ 

Confeflate a di lui immìtazione d*av«r 
meritato il male da voi /offerto , e la morte 
da voi afpettata . Dite con un profondo fen- 
timento d'umiltà: Mio Dìo> non ho fon- 
damento di lagnarmi Te mi affliggete colla 
violenza dei dolori*» ho meritato quanto 
foflPro, e infinitamente di vantaggio. Mi 
trattate con troppa dolcezza; per grande 
che fìa il mio dolore , non é uguale al mi> 
nore de* miei peccati. Ma qual peccato ha 
commeflb Punico voftro Figliuolo pei effer 
conino fopralaoroce^ Ahi ì miei peccati 
Wianno fatto morire. O Padre caritativo» 
quanto fiere mite verfo un fchtavo infelice» 
e quanto fìcee fevero verfo un Figliuolo in* 
Docente l Spero che i Tuoi patimenti uniti 
alla Aia innocenza fieno per ottenermi de* 
miei peccati il perdono; 

’ La feconda cofa che dee farli daunlnfer* 
mo è ’l rivolgerli aNoftro Signore» edir»^ 
gli con confidenza: ConfefToòmioSalva* 
dorè » che fiere il Figliuolo di Dio vivente , e i 
voglio con quefiacredenza morire : ho un* 
eftremo dolore d’avervi offefo : ricordatevi 
dime»} ora che fiete giunto nel voftro Re* 
gno . Allora udirete U Figliuolo d i Dio che 
vi rifponderà: uimen dico tihi, quia badie 

wc- 

j 
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mecum tris in Paradifo. Dicori con ve- 
rità, ogj^ meco farai in Paradifo. 

Quefto pcnficro ci dee rrar Tanima dal 
corpo. Olifeio fofli tanto felice per udire 
quelle parole nella mia morte! Il Figliuo- 
lo di Dio le pronunzierà nell’ intimo delF 
anima voUra^ fc in elfo credete cfperate. 

TERZA PAROLA. 

Mulicr, ecce Filius tuus: Donna ^ tcco 'it 
vofiro Figliuolo « 

Ecce Matcr xvlsl : Ecco vofir a 
Madre , J 0.19. 26. 

¥ 

S E il Figliuolo di Dio fopra la Croce s’c 
ricordato, di un Ladro, e de’fuoi piti 
crudeli nemici, non doveva in tonto al- 
cuno fcordarli di fua Madre e del Aio 
caro Difcepolo , eh’ erano infieme appiè 
della Croce. Mira fua Madre, e ledicer 
Donna , ecco il vojiro Figliuolo . Poi voi-' 
gepdofì al fuo caro Difcepolo, gli dice: 
Ecco vofira Madre, 

E’ fentimentO de' Santi Padri che con' 
qaeAe parole abbia il Figliuolo di Dio Aabt- 
lita in certa maniera la Vergine Tanta , Ma-' 
die degli Uomini e de’Predeftinati, alfe- 
gnati à lei in perfona di S. Giovanni . Dob- 
biamo perciò fervirla, onorarla, amarla e: 
invocarla in ogni tempo, ma principalmen- 
te in punto di morte , perchè allora avremo 
bifogno maggiore di fua afli (lenza. Dall’ 
altra parte, ficcom’clla s’é ritrovata alla' 

1 4 morte 
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morte del; primo de* Predeflinati, cosi ha 
ima ilpezic di giurifdizione ad ailìitere a 
quella di tutti coloro che debbon falvarfi » 

Diceva Santa Terefa. poco prima di mo- 
rir e ch’ella fentiva nel Tuo cuore una confo- 
lazione eftrema di morire £gRuola della 
Vergine fanta» e figliuola di ^utaChiefa» 
Non fi debbono feparare quefte due cofe . 
Per efler fidinolo della Vergine, bifogna 
efler figliuolo della Chiefa, e per cfTcr 
figliuolo della Chiefa» bifogna efiere 
giiuolo della Vergine, perché, dice Sant* 
.Agofiino , ella ci ha conceputi (pirituaW 
'mente e ^tti nafccre nella Chiefa. 

Bilogna diinqjLie che miriate il vofiro> 
gradi Salvadore in croce , e remiate perfuafi 
eh* ei vi raccomandi alla Tanca fuaMadre> 
dicendole; Mnlitr^ ecceFUius tuus. Mm 
Madre» eccoilvoftro Figliuolo cb*c infer- 
mo; prendetene cura*, a voUò'raccoman> 
do. Indi afcoltate quello vi dice: Ecce 
Adatertua\ MioFigliuolO , Ecco tua Ma- 
dre ; abbi confidenza in efia , e pregala che 
tiadìfii: Ellaapprcfio me è oniiìpocente.. 
Coloro che da lei faran benedetti , faranno 
benedetti dal mio Genitore, ed io falveio 
tutti coloro, per la lalute de’ quali' ella a 
me porgerà le Tue preghiere. 

Non fi può concepire quanto fia dolce in 
punto di morte quefia memoria, e quanto 
li nome di Maria lia formidabile a’Demon 
Ditele dunque colla Chiefa: Maria ma- 
ter graiU , mater mifcricordia , tu nos a^ 
hofte protege, & hora mortis fufclpe. Ma- 
ria Madre di grazia, Maria Madre di mi- 

feti- ' 





TAYte Seconia» ^ aoi 
fericordia, difendeteci contro il noftro ne- 
mico , e riceveteci fotro la voftra protezio- 
ne nell’ora della morte. Sama Maria Ma- 
dre di Dio, pregate per noi poveri pec- 
catori, ora enei punto di noftra morte. 

dU ART A PAROLA. * 

Deusmeus, Deusmeus, ut quid derqJJ- 
quifti me J Matth» 27. 42. 

Mo Dioy ,mìo Dio ^perche nf avete 
abbAndertAteì 

D opo che Noftro Signore ebbe racco- 
mandata la Tanta Tua Madre, volle 
cilei e abbandonato dal Padre , per morire 
fenza confolazione. Ecco la feccia del Tuo 
(^aiicc, chcconfifìe in una fottrazione d* 
ogni Torta di confolazioni fenfibili, le 
quali potevano foftenere la Tanta Tua Uma- 
nità (òtto il pefo infinito de’ Tuoi pati-^ 
menci: perchè ci rcftò Tempre Dio, Tem- 
pre Tanto , e Tempre beato nella parte fii- 
periore dell’anima Tua. Ora volle TolTrire 
quella pena per due ragioni. 

. La prima, perchè rapprcTenrava la per- 
Tona del peccatore, il quale in punto di mor- 
te merita di eTTere abbandonato da Dio: 
perchè ficcome s’c caricato di tutti! noftri 
peccaci , cosi ne ha voluto Toffrire tutte le 
pene^ la maggiore è più terribile delle quali 
è Tultimo abbandono neU’edremità della vi- 
ta . Perciò egli trafie, come lo dimoÙraSan 
Paolo, dagli occhi le lagrime, dal cuore i 
cernici,. c dalia bocca 1 lamenti. 

, I j ta 
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La feconda ragione . Ha voluto foffrìre 
quel tormento d’effere abbandonato in 
punto di morte , per meritarci lagrazia di 
non cflTerenclIa noftfa morte abbandonarli 
perchè tutti ì patimèntidél Figliuolo di Dio 
fono foddisfazioni e rimed>; foddisfazio- 
ni per lo paffato» erimedj per favvenire., 
Q^di è che quefte parole, le quali fono 
efpmlloDi di nn’eftremo dolore , fono per 
Boiforgend diconfoìazione infinita: for- 
tificano il nofirofpirico contro gli fpaventì 
della morte, contro tutte le tentazioni del 
nemico , contro tutti gli allatti del dolo^ 
re, contro tutte le debolezze di una nata* 
ra agontzanee,' in quanto et fanno fpe- 
rare che in quclL*e^rcmità non faremo 
abbandonati da Dio- 

Per fare diqueftó rimedio un buon‘ufo> 
bilogna olfervare noncffcrvifi qual? aleuti 
infermo che non cada prima di morire, io 
<][ualche timore ed apprenlione ellraordina- 
Ita de’Gnidlzj di Dio : poi in qualche fveni- 
mento, ed inquietudine d’'animo;. o ciò 
nafea dalla natura che foccombe alla vie- 
lenza del male *, o proceda daFDemonio che 
vorrebbe metter l’anima in dilRdenza*, o fia 
Iddio fteflforautore di quella pena, fofpen- 
■^dendo le fue confolazront, c facendo bere 
airinfermo il calice del fuo Figliuolo j o io 
fine tragga l’origine da tutti , c ti c , che vo- 
gliano dar efercizio a quell'anima; ccofpt- 
rìnoo alia Tua pena, o al fuo merito- Da 
qualunque parte ciò proceda ,,ftìme>che po- 
che anime norv abbiano parte nelFabbando- 

mento del Figfiuolo di Dio > e non fenia- 

*» 
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no qualche orrore nell’ avvicinarfi alia 
morte, benché fia molto leggiero c bre- 
ve nelle perfonc dabbene. 

Ciò Aipoofto, quando offcrvcrcte che 
l’anima voftra entra nell’ombrc di mprte, il 
Soiefiecclifla, tenebre orribili (ì diffondo- 
no fui voftro fpiriro , e non vedere più nè 
Cielo', nè Terra perriceverne confolazio"» 
ne*, allora vi farà neceffario mirare il Cfo- 
cifilfo, c ricordarvi che Noftro Signore ha 
meritato col fuoabbandonamento che noi 
abbandonati non fìamo} ha meritato colla 
fuameffiziachefiamo confolati, e col Aio 
timore Aamo fortiffeati efoAeniiti: indivi 
è neceffario offerire a Dio le pene del fuo 
Figliuolo, e dirgli con umiltà e conAden- 
za; Deusmeus^ Deus meus, ut quid dere*, 
liquifli meì Mio Dio, mio Dio, perchè 
mi avete abbandonato? Confcflbchc Acte. 
giufto, ech'io ho meritato d’effer abban- 
donato in morte, perchè v’ho tante vòlte 
abbandonato in vita. Ma vifupplico. Pa- 
dre di mifericordia , di volger lo fguardo al 
voftro Figliuolo moribondo e privo d* ogni 
cbnfolazione . S’è neceffario l’eflcre abban- 
donato, ciò non Aa affatto e per fempre : 
I^on me derelinquas ufquequaque . Ecco 
tutto il mondo mi lafcia: ecco i miei ami- 
ci che mi volgon le fpalle*, in quello flato 
'in cui fono, non ho più alcuno che mi con-- 
foli; Ma voi, ò Signore, non mi abban- 
donate allorché farò fenza forza, fenza 
appoggio , fenza foccorfo, privo d’ogni affi- 
llenza. Venitein mio foccorfo, copritemi 
colle voftic ale, proteggetemi contro if fab* 

1 6 rote 
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rorc de* mìci nemici : Citm defecerit vlr-- 
tus niMy ne derelinquas me. 

dV I N T A P A R O L A. 
Skio, J 0 . 9 . £/e fetr.-, 

• f • f , 

Q Uefta parola del Figliuoro di Dfò mo^> 
ribondo, mftrgl>erà i voftri dolori» 
fc ne eomprcóderete il fcnBÌracnto. 

Bifognaa quelle fine offervare , che No- 
flco Signore rulla Croce» ardeva di>doppi;& 
fete, corpoiai runa, e Taltra fpkkuale^ 
La corporale veniva daba perdita del Tuo 
fangue in abbondanza vergato nell' Orto- 
di Getfemani e nel Pretorio, e fparfo da 
tutte le partii del fuo corpo fòpra la Cro- 
ce. Egli ne volle £are la Tua manifeftazio- 
-se, per farci eonofeese il fuo dolore,, e^ 
per accrefcerela fua pena t perché ben fa» 
peva che farebbegli ftato dato da bere per 
tutto refrigerio il fiele . Ne prefe incocca 
per amareggiarla > naa noni Pi n ghiotti , per*^ 
chéaddormentavaifenfi , efcemavail do- 
lore.. La fete fofiesca e’ifieie gufiato, fono», 
le pene divofira k^ordigia : volltcosi fod- 
disfare aUagiudizia di Dio Aio Padre. 

Oltre quefia fete corporale , ne aveva un" . 
akra fpirituale che lo abbruciava e lo confu** 
«ava ; era quefio il dtfiderto di falvar tutti 
gli Uomini e di patire per cllì : Sitìo-t,ho fe- . 
<é: nomine qwd fithl gli domanda un. 
Ladre della Chi^a : Signore eh’ è la fete dhc. 
vi , tormenta ? Ergane jlus. cruciat Jftìs 
q^idmcvuxi Coniti vifadun^uepiù padre 
-i ’ ’ la 
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ìa fcte che la Croce J Non vi lagnate 
della Croce , c vi lamentate della fcte 2 
Sant’ Agoftino rtfponde ch’era affetato per 
la noftra falute, c la perdita dell’ anime, 
lioftre lo tormentava più che la fua cro- 
ce: Plus ammaruvtv^rarumy quàm.cerr, 
perù mei cruciatus me tenete 

O qual confidenza doblnaaio avere i r> no 
Dio che ha verfato per noi fino i'ultlnta, 
goccia dcHùo (angue, c muore peldefidc- 
rio di noftra (alute ! Coloro , come ho det-, 
to , i quali dubitano che Noftro Signore,.fia 
Redentor loro > non avranno payte in.quc-: 
ftaconfolazione c in qnefta fperanza . 

Vo.ì, Anima Fedele, quanto (area in- 
ferma nel voftro corpo, ricordatevi det- 
la fete del Figliuolo di Dio , e mettete 
in pratica i quattro avvitì feguenti . 

Primamente, (offrite con pMwnzargrar- 
dori di voftra febbre, eia fete di cui n’è cait- 
fà. In fecondo luogo , prendete a' dF lui 
iófiita^ione tutte fe medicine che vi faran 
ptefcntate , per (pianto eflfer peffano amare. 
Se vi fate entrar una goccia del fiele del Fi- 
gliuolo di Dio-, egli ne toglicTàtuttarama- 
rezza > c ve le farà ritrovare più doJclchc ’K 
mele. In terzo luogo „ concepite una già», 
confidenza io noftro Signor Gefucrifto , i% 
quale tanto craa(Tetato per la voftra felute:, 
che n’c morto. In fine» eccitate nel vq-, 
cuore un gran defìderio divederlo ,Di- 
le com’egli ft}lìa voffracroce . Ho fe- 

te : Skivit anima, me a ad Detmfirtem yvi- 
mm,quando.veniam & af^rek<hante faciewf 
Dtil Arde.i’aoùi^mi^'upafetc.accefadB, 

gode- 
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godere ii imo Dio ch’é fonte vivo. E 
quando mai Io vedrò? quando farò alla 
fua prefcnza ? quando verrà i! beato mo- 
mento? quando 'atìdcrò a> bere, e a fpe- 
gnerc- la mia fcte in quelle forgenti di- 
eterne confolazioni ? Ahi fono come un 
povera Cervo feguko da’ Cani, ed arfo 
dalla fcte , che fofpira la frcfchezza dell* 
acque. O quanto in*annoja'iI vivere! o 
quanto defidero di patire! o quanto defi- 
derio ho di morire ! Mio Dio traete più pre- 
fto chcfiapoflfìbile da quello carcere Tani-^ 
ma Inia : Educ de cufiodia animammeam • 

5 EST A PAROLA. 

J ' 

ConAimmatum tfì.Jo.19, 

£* tutto confumato e perfetto. 

é • « * • 

O ; Ueftq è com*ei diceflc r'I’Olocaufto è‘ 
bruciato, fa Vittima è confùmata ,ìe 
Profezie fono compiute, il Nuovo Teda- 
mento c diftefo, t Peccati fon rimelfi, |- 
Prigioni fon liberati , i Sagramenti fono 
iftituiti, il Mondo criparato, il Demonio 
è vinto , i voleri di mio Padre fono conten- 
tati , e la fua Giuftizia è foddisfatta . Tutto 
ciò ch’c flato predetto da* Profeti e figurato* 
dalla Legge, è affatto efeguito *, altro non- 
mi refia a farenèa foffrire, alla morte mi- 
fottomctto . Ecco quanto lignifica i\ Cort- 
fummatum ejl del Figliuolo di Dìo. 

I Buoni e i Cattivi diranno in morte; 
Conjwmmatumefi'y ma d’ana maniera moU 
^ to 
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to divcrfa: diranno i Cattivi : Confante 
matnm efl: fono paifaci i noftri ditetri , 
fono finiti ì noftri divertimenti , fon^ 
cccliftati i noftri bei giorni, (onofvant- 
tc le noftrc fperanze > è feorfo il noftro 
tempo , è confumata la noftra malizia v 
bifogna morire c andarfene a fofferirc tor- 
menti che non finiranno giammai, 

Confimmatum efi : diranno le- perfone 
dabbene. Il tutto è confumaro r i goffri 
giorni cattivi fono palfati , i noftri pati-- 
menti Tono finiti , le noftre fatiche fon 
terminate , i noftri combattimenti ebbe-^ 
ro il fine; nof^'più abbiamo a far peni- 
tenza , ’nè'a portar croce : non v*c più 
dolore che da noi abbia da cfter fotfer- 
to, nc difficoltà da efter vinta , né ten- 
tazione da effcrc fnperata. Andiamo ir» 
un paefe di gloria e di allegrezza* in cui 
la noftra gìofa non avrà giammai fine,. 

Ora fe non potete dire il Confemma» 
tam efi delle perfone dabbene intinta la Tua 
cftenCone* nonpcrqnefto dovete entrare 
in diffidenza di voftra falute : ma ckwete 
ftarvene in pace * mirando * come dice San 
Paolo > TAtitorc di voftra Fede , e T Confu- 
matore , o *1 Riparatore di voftra fallite Gc- 
fttcrifto in Croce.: perebé non iftaràper lui 
che non fiate falvi , E^ì dal filo canto ha 
fatto quanto era nccc^rio a quefto fiine r 
KaflTarc dì voftra falme , dal canto fno eun*' 
a ftare perfetto * condotto a fine, confò m A ro. 
Udite come favella S, Pàolo :l)idictt ex ih' 
qna fa^ efi y ohedientSam, (tr confumma-^ 
tHS Jaaw efi mnibus ohem^erantikus^ fièi' 
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’taufa falutis aterna. Imparò da tutti \ 
iTiali da lui rofferci , l’ubbidienza \ e colia 
confurnazione della Tua vita, è divenuto 
J’Aiuore della eterna faluce per tutti co> 
Ipro che ubbidifcono ad elTo. £i dinomi- 
na la di lui morte cónAunazione dell’ope- 
ra di noAra falure. -, . 

Bìfogna dunque in tempo della infermità 
voAra che gli occhi voAri fieno rivolti al 
^rocififfo ; ed afcoltiare il voftro Sai vadore 
che dice: Il tutto e conjumatoy il tutto é cona- 
piuto, il tutto è terminato . Mio Padre » ec- 
co la mia vita confumata per queAo povero 
infermo : ho fatto e foAerro quaut’era ne- 
celTario per Aia falure ) ho foddisfatto per le 
fue colpe \ gli ho meritato il Paradifo . V oi 
vedere ch’egli è Fedele, ch’é Figliuolo del- 
la mia Chiela, ch’è uno delle membra del 
mio corpo. Egli in me crede, egli in me 
fpera, di morire per me egli è concento. 
Mio Padre, a voi lo raccomando rico' 
vere il fuo fpiriro nelle voAre mani. 

L’Infermo, dopo aver ringraziato No- 
Aro Signore di averli tanto affaticato pef^ 
uno feonofeente, gli dee dire con un gran 
fenrimento di confidenza e di amore : O 
Salvador mio ! Ecco la mia vita compiuta e 
confumata : fono per ufeire da queAo motv> 
do^ poiché cosi a voi piace : ricevete nelle 
voAre mani l'anima^mia,e concedetele l’in- 

f reffo nel voAro Regno. LamiàfaliAe, o 
ignote, c l’opera di voAre mani è’I prezzo 
«lei voAro fangue : s’to non farò falvo, man- 
cherà qualche cola all’operavoAra, lavo- 
fira redenzione farà in ccru maniera imper» 
» (et- 
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fetta : Operi manuum tuarum porrige dexr 
teram: Terminate, o mio dolce Gesù, ciò 
che avete cominciato ; defidero confumar- 
<ni come Voi nel fuoco della carità ; c feho 
paffata la vita mia nel voftr'odio , la voglio 
terminare nel voftro amore. Aggradite il 
facrifizio ch'io ve ne faccio , c non permet- 
tete che un’anima la quale v’è si cara , c v’ha 
tanto colato , fia perduta per Tempre 

SETTIMA PAROLA. 

Pater , in manus tuas, commendo fpiritiiTO 
meuni . Xj«c. 23^ 45. 

Mio Padre ^ vi raccomando il mio fpirito 
, \ . e lo confegno nelle vofirc , 

... . mani* . ^ 

S Ant’Àtanaeio dice , ch’efleodo Noflrp 
Signore il Capo di tutti gK Uomini, 
a Dio raccomandò lo fpirito loro , rac- , 
comandandogli il Aio } c che m qnefto, 
punp> egli parlò io perfona de’ GiuAi , co- 
me parlò nel Alò abbandonamento in per 4 
fqna dc’pcccatori. Quando perciò farete in- 
fermo , dovete credere ch’egli ha penfato a 
vpi , ed ha raccomandato a Dio Aio Pa- 
dre l’anima voftra, perche, Accomedicc 
S. Paolo, colui il quale è unito vivamente 
a Dio colla grazia , diviene con cfTo lui uno 
, fteffo fpirito : Qm adharet Domino , illiux ' 
fpirim ffi • ( iXor. 6. 17. ) Il Figliuolo di 
Dio per confeguenza. , raccomandando 
il fuo fpiritò al Aio Genitore , il voftro 

sA 
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eli ha raccomandato , infìeme con que- 
lo di nnn i giufti. Penfiero di fomma 
confolazione. 

Lo dico ancora , e con un‘cftremo dolo- 
re *, coloro i quali negano che Gefiicrifto fia 
Redentore di tutti gli Uomini, non avran- 
no parte in quella confolazione, e non po 
rranno lenza orrore , o fenza prefunzionc 
pronunziare le paróie di Davide, che dalla 
Chiefa fono aggiunte a quelle del Figliuolo 
di Dio: Redemifiime Domine Ùevisverita’- 
tis. Voi mi avete redento,© Signore, Dio 
di verità *, perche fe non credono di elTerc 
flati redenti , dicendo quefte parole menti- 
feono , c cadono neceffariamente nella dif- 
pcrazi'onerfc lo credono,' fi llinuno prede- 
ilinati , poiché credono che folo per elio lo- 
ro ei fìa morto ; ed eccoli nella prefunzione. 

Guardatevi, Uomo fedele , dal rivocarc 
In dubbio lina iigrào verità , ch'é’ fa più /o]e« 
lè difefa che abbiate contro le tcntaziom' I 
de! vollro nemico . Ma aniihato da quella 
confidènza , terminate la voflra vita dicen- 
do col cuore o colla bocca al vollro Salva- 
tore: P ater in manus tuo 4 commendo fpirL 
tummeum': redemifiime ^ Domine' Deus ve- 
ritàtis. Mio. Padre , vi raccomando il mìo 
fpirito , lortietto nelle vollre mani , perche 
voi , o Dio di verità , mi avete redento ._ 5 o 
che ficte mio Giudice -, ma fo che fiere mio 
Padre, mi avete dato Teffere, me lo avete 
tant’anni confervato, c colla volita morte 
xifavcte dato una nuova vita. Metto l’ani- 
ma mia nelle vollre mani le quali mi hanno 
formato, nelle voftfc mani che m’hanno 

re- 



Parte, Seconda, ut 

redento, nelle voftrernahi che fono ftatù 
trafitte c confitte fopra la croce per amor 

mio. ^ ^ 

Non vi raccomando le mie facoltà, nc 
quanto lafcio nel mondo , perchè timo ciò 
non è più mio. Non v*è che fiamio che’l 
mio folo fpirito , fijrìtum metm . E quello 
fpirtto vi dono , e vi raccomando , pregan- 
dovi di riceverlo nelle voftre mani, c di 
tenerlo fotto la voftra protezione. ' ’ 
Dopo quello abbaflcrete la tefta per • con- 
traffegno di vollra fommeffione ed ubbi- 
dienza, e rellituiretc lo fpirito voftro al 
Signore che a voi lo diede. 

II. 

. Awirtmenta $ coloro che ajftfionù r, 

F Rà tutte le azioni di carità che li cfer-ì 
citano verfo ilprolTìmo, quella ch'è 
di maggior importanza e di maggior me- 
rito, è quella che fi efcrcita verfo le perfo- 
ne moribonde. Ella è d’imporl'a^^a , per- 
che da quell’ulrimo combattimento , la 
perdita o la falute d‘ un’ anima è dipen- 
dente. Gli errori che ficommettono in vi-: 
ta, di rimedio fono capaci*, ma fono irre- 
parabili quelli , che fi commettono io mor- 
te. Il Sacerdote pertanto , che afliUc ad 
un’Infermo , dee aver tutta l’ attenzione 
di efercitar come deve il fuo minillcrio, 
c di guidar si bene Tanima ch‘é fotto la ^ 
fua direzione, ch’ella giunga felicemen- 
te al porto dcircccrniià ; perche a lui fo- 

> no 

> 


Dlgitized by Google 


ai 2 La fantità della morte . 

DO rivolte le minaccie fatte >da Dio a* 
direttori deiranime per bocca, d’uno de* 
fuoi Profeti . S’erra qued’Uomo : me la 
prenderò con voi , mi renderete conto 
della fua perdita e della fua dannazione* 

( Ezech.5. i8.) ^ . 

^ Quella azione c parimente d*un grandir» 
lìmo merito , perchè non fi può proccurare 
un ben maggiore ad un’Uomo quanto l’e- 
terna vita , nè in necelfità maggiore , quan- 
to in punto di morte , nè con ètiche niag- 
giori, quanto nel corfo della fua infermità 
perchè bifogna (larfene notte e giorno a 
capo al Tuo letto : refpiraré un’aria infetta e 
corrotta, foffrire le fue afflizioni, foccor- 
rere le fue infermità , e veder mille cofe che 
fconvolgon lollomaco. Non dee crederfi 
perciò rae Iddio, lafci quella azione di> ca- 
'lità fenza la fua ricompenfa, e giunto al 
Cielo l’Infermo manchi di riconofcimen- 
to verlo colui che verfo di sè efercitò ufi- 
zj si buoni. Giobbe faceva quantità d'o- 
pere buone, ma quella fulla quale fi con* 
iolava e metteva ogni fuo fondamento, 
era ralfillenza prellata da lui a’ moribon- 
di : BenediEHo perituri fuper me veniebat • 
(Job. 2p. 13.) La benedizione di colui ch'è 
per morire, cadeva fopra di me.. 

. Quella benedizione era defiderata da 
$. Ambrogio , e da Ini preferita a tutti i be- 
ni del mondo: BenediStio morituri fuper 
pos veniat . ( Lib. de bono mortis . ) V enga 
(opra di me la benedizione de’ moribondi . 
Stimo quella di coloro che vivono, ma 
aflai più quella di coloro che muojono. 
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$e ho la loro benedizione, non farò mai 
ioggetro alla maledizione di Dio. 

III. 

. I 

Di qual maniera fi debba portare il Sà* 
cerdote verfo ogni fort a ' 
dC Infermi, 

A pprovo affai il penficro di chi diffc, che 
per entrare felicemente nel mondo ab- 
biamo bifoeno di Levatrice , giufla rcfpref- 
fìon Francele , detta Femmina favia, e per 
ufeirne felicemente abbiamo bifogno d’im 
Uomo favio. r. Il Sacerdote , che va ad - 
affifterc ad un’infermo , dee confiderarfi 
come un Capitano che va a difendere una 
Piazza affediata da un'elercito di potenti 
nemici ; come un Piloto che prende la dirc- 
zion d’utw Nave per farla entrare in Por- 
to fra mille fcogl j in tempo di una furiofa 
tempera; come un Medico che vuole e dee 
prefervare dalia morte eterna un’ anima 
effernamente inferma , carica di piaghe in- 
veterate, ed accefa da una ardenti filma fe- 
bre • Dee confeffare che queff’imprefa fupe- 
ra le fue forze, nè mai farà per Viufeirvi 
fenza un foccorfo particolare di Dio , che 
dee domandarli da lui con molta umiltà 
c diffidenza di'sèmedefimo : Ah! chi fet 
euy diceva Saule a Davide, per combatte^ 
re contro P altiero e feroce Filtfieoì Egli è 
un Gigante y e tu fei un Fanciullo; egli è 
avz'ezxo nel m^iere- dell* armi y e tu non 
(hai in ponto alcuno imparato s egli è . 
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armato da capo a piede, e tu non, hai che 
un hé^on nelle mani. Col bafton della 
Croce c d’uopo combarrerc contro il De- 
monio , furiofo c terribil Gigante. Ne 
trionferemo colla virtù di noftro Signo- 
re, c non colle noflre forze, 

II. Colui che imprende ad iflruire e a 
confolare un’infermo , dee fapcrc il fuo 
mcftierc', voglio dire, l'arte di affìflerc a 
i moribondi \ perche quella è una feien- 
za più necclTaria di quella d’un Medico, 
d*iin Capitano, o d’un Piloto. Se muo-. 
re un’ infermo per errore d’un Medico , 
fé- fi perde una Piazza per errore d’ un 
Capitano , fe un Vafccllo fa naufragio 
per errore d’un Piloto, tutti fono degni 
di morte ; ma principalmente un Sacer- 
dote , il quale non (apendo il Aio me- 
(iiere intraprende d’un’anima la cura, la 
condotta, c la difefa. 

III. Siccome un Medico il quaì’è chia- 
mato per un’infermo, proccura di cono- 
fceie il di lui male, e di fcoprirr.e la 
caufa i .fiudia per capire qual fia il di luì 
tcinperamcnto,, e s’informa della fua ma- 
niera di vivere. Cosi il Sacerdote dee a 
prima .^unta informarfi dello fiato, del- 
la qualità , dello fpirito , de’ cofiumi e 
della difpofizion deH’infeimo, per dargli 
i rime^ proprp al fuo male. 

rV; p ee ben guardarti di offender dap- 
principio il di lui animo con qualche do- 
manda indiferera'; ma infinuarfi dolcemen- 
te nel dì Ini affejto, mofirargli della coni* 
j^flìune, c.^^ader parte q^I fuodolore^ 

V.Do- 
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V. Dopo averlo falutato, c clifcorfopcr 
qualche tempo del (no male , gli rapprefen- 
tcrà che per la maggior parte le noftre in- 
fermità ci fono mandate da Dio in ^alligo 
de’ notil i peccati , e che '1 mezzo piu breve 
per efferne guarito è ’l toglierne la cagio- 
ne , che la pace dell’anima molto contri- 
buifee alla ianità del corpo, e ch*c impof- 
fibiie Tayer queda pace quando fì da male 
con Dio : che non fi fa quello podafucce- 
dere; è che quantunque non.fi veda cofa 
molto pericolofa nel fuo male, pure la feb- 
bre è un- nemico di cui non dobbiamo 
giammai fidarfi: che la vita deH’anima ci 
dcv’eflcr più cara di quella del corpo , c che 
non fi può mai eccedere nel proccurarfija 
ficurczza, quando fi tratta d’una eterni- 
tà: Nunquam fatis magna Jecuritas , ubi 
fericUtatur aternitas., 

VI. Dopo queda prima prova, bifogna 
domandargli s’egli riceve l’ihfermità come 
favore j o come gadigo dalla mano di Dio . 
5’cgli fiaraflegnato alla di lui volontà. Se 
vuole morire Figliuolo della Chiefa Catto- 
lica, Appodolica, Romana. S’é dolente 
d’aver onefo Dio » e s’é rifoluto di farne 
la penitenza , fuppodp che gli fia reditni- 
ta la fanità . Se confida ne’ meriti di Gefu- 
^rido . Se per amore di lui egli perdona a 
(utti i Tuoi pernici, e ferifolvedifoddisfa- 
re a tutti coloro che da lui (urono oflfèfi. 
Gli domandi poi fe ha regolati tutti i Tuoi 
intereffi*, fe ha provveduto alla pace callo 
(labilinienco di Tua Famiglia *, fe podìede fa- 
coltà che non fieno fue j fe ha facto corco a4 ' 

’ ; * alca- 
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slamo *y fe na qualche depofko in Aie 
inani *, fe fenre la luacofcienza aggravata, 
e s‘è in iftato di comparire avanci a Dio. 

VII. Dopo aver udita la fua confefTio- 
nc , dee confolarlo , e dargli fperanza che 
Iddio Aa per avergli mifericordia ,* giac- 
ché lò ha afpecrato Ano a quel punto, 
e lo ha ricevuto al Sagramento di Peni- 
tenza. Gli dimoAri che dee ringraziarlo 
di tanto favore, e proteAargli che femai 
ricornalTe in’fanità, menerebbe una vita 
e più criftiana c più regolata Indi io 
difjponerà a ricevere gli altri Sagrattien- 
ti , rapprefentan dogli quanto fieno falu- 
tif^eri airanima e al corpo. 

Vili. Dopo che l’Infermo ha foddisfatto 
al proprio dovere , ed é in un pericolo 
inanifefto, A guardi dai fargli lunghi dif- 
cor A . L’animo deirinfermo c come il Tuo 
corpo*, l’uno d’altro non è capace di mol- 
to alimento: bifogna di quando in quan- 
do dirgli una buona parola , poi dargli 
l’opportunirà di giiftarla e digerirla. 

IX. T urto non è buono a tutti ; e ciò che 
in un tempo è falutifero , non l’ è nell’al- 
tro. Bifogna tratraTcdivcrfamente le per- 
fone dabbene, e i peccatori: Quelle deb- 
bono efferc confolate, qucfti intimoriti. 
I motivi di timore fono buoni a quelli 
prima* della "Confeffionc , ma dopo non 
bifogna lor proporre che motivi di fjpe- 
ranza, di confoiazione e d’amore. 

' X. V’é un difetto nel qual cadono per 
la maggior parte i ConfcAori .Qiiando Tin- 
fci»o ha perduta la parola , gli gridanoall* 

' ' ^* otee- 
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t orecdiio con alca voce, come fe foffeuna 
perfona addormentata per ifvegliaila. E* 
qiieftauna grande indifcrezlone : perchè fe 
1 ‘infermohapcrducorufo de’fenfi , potere 
gridare quanto volete, non vi fentirà , co- 
me fe foflfe morto: fe peranche vi fente, 
egli ha l’udito più fertile che fe foQ!e in pie- 
na fanità, il che agl* infermi è ordinario: 
perchè queftofenfo agli altri'del tutto op- 
pofìo , É affina a mi fura delfepararfi l’ ani- 
ma dal fuo corpo : Se 1 * inferni) non dàfe- 
gno alcuno, non e eh ci non vi fenta , ma 
viene perchè di rifpondervi non ha più for- 
za. Allora è ad elfo uno Arano tormento 
l’avere un’Uomo che gli fcuotc tutto il 
cervello, aAai già indebolito, col tuono 
della parola : qucAo lo fa cader fov vente in 
moltcimpazienze, e prorompere interior- 
mente contro il Confeflbre in mille impre- 
cazioni; come lo abbiamo fapuco da molti 
infermi dopo ricuperatala lor fanità. 

Ho aflìAito alla morte d’unaperfona no- 
bilcjla quale mi diceva che per poco le fi par- 
la Ae, ei priva come fele foffe fiato fpezza- 
to il cranio,© dato un gran colpo di battone 
Eul capo : perciò gli parlavo di rado , e con 
v'oce tanto fommeffa che appena (entivo 
incfteffo, eppure egli benifiìmo mi udiva. 

Qiiefti eòempj nella ragione fondati ci 
debbono far prender mi fure affai giufte ver- ' 
fo gl’infermi , per non appartar loro più in- 
comodo che (ollicvo ; lafciamoli morire in 
face, e guardiamoci benedi fomminittrat 
loro alcun fondamento d’impazienza. 

] XI. Iddio ci guardi da un Medico if 
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quale non ha che un rimedio per ogni forra ' 
di male . Vi fono alcuni Confcflbri che trat- 
tano della ftefla maniera tutti grinfermi , e 
per tutti coloro a’ quali afllftono , non han 
che un linguaggio . Hann'eglinouna certa 
pratica, dalla quale non mai lì allontanano. 
Sia pur rinfermo perfona d’eminente virtù , 

- lo trattano come s’ei fofle il inaggiore tra* 
peccatori : non hanno maggior cautela co i 
deboli che co i forti , cogl’ignoranti che co 
i dotti , cogli fcrupolofi che co i ragionevo- 
li , In quello dee il Confeflbre far compa- 
rire la fua prudenza , perché bifogna tratta- 
re con un’infermo in una maniera fui prin- 
cipio della infermità, in altra maniera nel 
mezzo, e in altra nel fine. Altro modo dee 
tcncrfi cogli Empj checo i Fedeli , altro co- 
gl’imperfetti che co i virtuofi : bifogna por- 
tarfi diverfamente coll’anime dure, che coll’ 
anime tenere, timide, e fcrupulofc. 

XII. Nel principio dell’infermità, come 
ho detto, non' è male il proporre ad un 
gran peccatore le pene dell’altra vita , la 
feverità de’giudizj di Dio, il conto efat- 
to che dee renderti a lui, ed altri moti- 
vi terribili, quando però non ti conofea 
che tiutociò fofle per metterlo in difpc- 
razione, o in diffidenza di fua fallite. 

Poich’egli ha ricevuto i Sagramenti , è 
neceflario far ch’ei produca degli atti di 
Fede, di Speranza, di Carità, di Peniten- 
za, di Contrizione, di Raflegnazione alla 
volontà di Dio , fenza metterlo in un ter- 
rore che fìa ballante di far morir la fpe- 
ranza che s’è fatta nafeeee nel di lui cuore. 

Allor- 



ì*ATte ^ecottda» Hf. 

^ Allorché è negli cftrtìni , non. fi dee 
più parlargli che del Pacadifo e della fe- 
licità ch’é per godere nel Cielo, cccitan- 
xione in lui il dcfideiìo con parole tene- 
te e alFettnofe. 


IV. 

Dì qual mankrA Jìa mee^ario portarfi 
Tegli enrpj* 

A Llorchè llnfemio è un’empio , bìfo- 
gna trattarlo con forza e deprezza, 
proponendogli ragioni clic convincanola 
di lui mente , e gli perfiiadano efficace- 
mente la neceflltà della Fede e la verità 
de’noftri Miftcrj j di maniera però che 
non fembri fi voglia difputar (eco: per- 
ché l’autorità che cofioro hanno dato ja 
fcdeffi di giudicar d’ogni cofa lor inv 
pedifee il fottometterfi all'altrui giudizio; 
e per poco fi credano offefi , fi adirano 
c fi ribellano contro il vero. Bifogna far 
lor fapere dolcemente che la Fede è un 
dono di Dio ; che non intenderanno già 
mai ciò che dee crederfi , fc prima non 
credono ciò che non intendono ; che non 
v’c cofa più yatentc della Divinità; eh* 
ella chiaramente fi manifefia nel bell’c^- 
dinc di tutte le creature , nella varjm 
de’ fembianri , e in una infinità) falere 
maniere che debbonovaverfì alU mano 
per ifiabiliie con forza Tunità d*un prìo- 
cipio . Si potrà poi rapprefentargli , che 
£t v’é un Dio :> bifogna che vi fia uoa 
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Religione-, eficcomenon v'è che un ve- 
ro Dio, cosi non v’è cheiina vera Reli- 
gione: che la Criftiana, per confenfo di 
tutti Sav j , è la più fanta , la più pura , c la 
più conforme alla ragione : che la fua fon- 
dazione, il fuo ftabilimento, la fua pro- 
pagazione, la Aia durata, le Aie battaglie e 
iefue vittorie , fono di Aia verità incontra- 
fìàbili prove , che nell’ altre Sette non ifeoe- I 
geA che ignorane e brutalità ; che quefta è 
Hata approvata, infegnata, e difefa da’ mag- . 
giori ingegni , da’ più fanti e più dotti Uo- I 

mini dell’Univerfo -, ch’è figillatacolfan- 
gue di più di dodici millioni di Martiri: che’ 
diciotto Concilj generali, compoAi de piu* 
fanti e più dotti Uomini della terra, ne 
hanno efaminati ed approvati i dogmi *, 
chènon v’èfenonDio il quale pofTa far 
miracoli ; ch’egli non ne può fare per af- 
fermare e autorizzar l’errore*, che ne fiic- 
cede una inAnità nella Chiefa Cattolica , ri- | 
feriti da Sant’ Ago Aino , da S. Gregorio , e 
da altri che ne fono teAimonj diviAa; eh* 
c imponìbile che in un sì gran numero fuc- 
cedntb in tutti ifecoli, uno non fe ne ri- 
trovi che fia vero, c che un miracolo fol 
vai quanto centomilla, perchè -Iddio non 
può mai autorizzarla menzogna : che fe la 
Religione Cri Aiana è vera*, tutte 1* altre fon 
falfei poich’ ella tutte le condanna, c che 
in effe fia impoffìbile il falvarA , dichiara . 

' Dopo tutte oueAe confidcrazioni bifo- 
gna prender r infermo per via della pruden- 
za, rnpprcfenrandoglicheininateriadi fa- 
lutc , r cfpoxfi ad un pericolo evidente di 
; * per- 
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perderfi, non è faviczza, ne prudenza ; 
che nello ftato in cui egli è, nonédaftar- 
fene in forfè fopra qual partito prender fi 
debba; eh’ ei feguendo il fuó fentimento , 
il tutro arrifehia , e nulla arrifehia feguen- 
do il fentimento della Chiefa ; che ’l lume 
naturale c’infegna dover fottomettere il 
noftro giudicio alla divina autorità, fi'che 
in un affare di tanta confeguenza^ bifogna 
prendere il partito eh’ è più ficuro. 

Se r Infermo alle fue ragioni fi arrende , ' 

- bifogna far eh’ egli abjuri i fuoi errori , pro- 
diicaattidi Fede fopra ruttigli articoli di 
noftra Religione ; e nel corfo dell’ infcrmi- 

. tàtrùr da lui delle protette colle quali eima- 
nifetti che crede tutto ciò che crede la Chic- 
fa, e muore nella communion de’ Fedeli. 

6e poi nulla può guadagnarfi fopra uno 
fpirito ribello , bifogna aver ricorfo ;dle 
Orazioni -, far dire in ifpezialità dellè^ef- 

^fe , affinchè Iddio fi degni d’illuminare 
quei cieco, e di muovere quel cuore otti- 
nato. Vediamo tutto giorno fuccederedi 

- quette fpezie di miracoli recitando le Lita- 
nie della fanta Vergine; e me n’ èttaro ri- 
ferito uno pochi giorni fono da perfone 
digniffimc di fede, delle quali Iddio s’è 
fervilo per la coavcrfiòne di alcunvErciici 
e difperaci . 


k'3" V.' 
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V. 

Di qual manierA fia mceJfàriA il 
fortarfi co’ Fedeli .. 

A Llorchè colui at quale fi affifte è im 
Fedele, v’è più neccilita di affati* 
caffi fopra la di lui volontà,, che fopra 
il di lui intelletto. Bifogna , come ho 
detto 1 proporgli fijbito- albini motivi di 
timore e di penitenza, s*è vifiùto difor» 
dinaco : ma dopo aver egli ricevuto i Sa* 
gramenti ,. bifogna alzare il fuo fpirito 
alla fpcranza del Paradifo, pcrch*è cofa 
rara che un grati peccatore fia tentato 
di prefiinzione, non avendo fatto fenon 
male per tutto it corfo della fùavita*, e 
bifogna aver perduto, non folo la fede , 
ma eziandio la ragione , per credere a 
. cagione de^proprj meriti x fapendo non 
aver fatto alcun bene;. 

Quefia tentazione noo^è dunque nè 
ordinaria, nè paigHofà? ma quella del* 
!a difperazione è lo fcoglio, in cui per 
la maggior parte t peccatori fanno in 
punto di morte naufragio.. Sann*^eglino 
che hanno offefo Dio c ’l Demonio fa 
lor vedere la moltitudine c l’ enormità 
- de^ loro peccati , anche di quella ch’ c 
maggiore.. Rapprefenta loro la giuftizia 
di Dio fevera e ineforabile i e com^cgli- 
no non hanno mai conofeiuta la di lui 
bontà , c non hanno, abito alcuno di for- 
mar atti di fpcranza , fc un Confefibre 
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prende ancora il partito della giuÀizia« 
c da quella parte fa il fuo maggior fon- 
damento , è fuor di dubbio che gli fpi- 
gnerà alla difpcràzione ^ frincipalniente 
perfonc di quakhe debtdezza c foggertc 
al timore. Molti né bo conofciiui , t 
quali m’han confclTato, che in udire al- 
cuni difcorlì fatti loro (opra i giudizj di 
Dio, da perfonc dabbene, ma poco tif- 
erete , erano in procinto di cadere in 
difpcràzione. 

La prefunzione e la difperazione fono 
due clìremità da temerli : ma é minor 
peccato , come ho detto , il prefumer trop- 
po, che’l difperare della bontà di Dio ; 
e poiclfè moralmente imponibile che un 
peccatore in punto di morte prefuma di 
Aie opere buone , e Iddio promette in 
tutte le carte della Scrittura di falvare 
intallibilmcnre colcu che in cito fpera ; 
quello è'i partito che prender ti dee; Bi- 
fogna fondaflì falla bontà di Dio» e lb<» 
pra i meriti del fuo Figliuolo^ poi redat 
in pace» come fc Taffare della 
fe un’affare condòcto a fine ♦ Siccpmè ho 
trattato iqucfta maceria nell’articolo dtllè 
tentaci om, così non ne parlerò di van- 
taggio. Palio airanimt fante , pura, ed 
innocenti , ohe viBei:^ neirunione ton 
pio nei corfo della ior vita • 


è 4 VI. 
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VL-. 

2 )/ qual'mAniera fia neceffarso U 
portarfi colle perfine 
dabbene > 

S iccome r amorefi accrefcca mifnra delV’ 
avvicinarfi all’oggetto amato, cosili 
tempo della morte c queHo in cui le calie 
Spofelangiiifcon d’amore, ed è un cagio- 
nar loro un’incomprenfibilpena , il turba- 
re ad eflb il rìpofo con lunghi difcorfi e con 
motivi di timore . Bafta il dire a quell’ ani- 
me di quando in quando qualche parola > 
e'ifar loro qualch’ efprcflSonc di tenerez- 
za per infiammarle d’ amore • . , . 

Supplico i Confeflpri, per le vifcerè di 
Gefitcrifto, di non turbare il ripofo di que- 
ftcSpofc, ma di Iqlciarlc dormir in pace 
quanto' vorranno ftnza dettarle r par eh’ 
elle dormano, ma veglia ri lor cuore* La 
ter morte è un fonno mifteriolp< c la lor 
infermità éuna languidezza d’amore. La 
prudenza d’ un Confeflbre confitte nel 
guidare ognuno fecondo lo fpiritochelo- 
miiove: lo fpirito di queft’ anime è uno 
tei rito d’ amorif , d’ abbandonàmentodi fe 
^efle, di fommettìonc c conformità alla 
volontà di Dio : perciò quanto- ad ette fi 
dice, non dee refpirare che amore, pa- 
ce, confidenza, unione, abbandonamtn- 
to, c conformità. 

Si può dir loro di quando in quando 
qualche breve detto della Scrittura, come 
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farebbe: Ecce S^nfus venit . Ecco fi avvi-' 
cinaloSpòfo: Dìcite DìleBo ^ quia, amore 
langueoi Diteal mio Diletto ch'io languì* 
fco d’amore : Quando venie fi Quando 
verrete ? Aioriar ut te videafn * Fate ch'- 
io muoja per vedefvi. 

Jta^i Pater, Si, mio Padre j fon concetta 
to di morire per voftra gloria, epervoftrd 
amore; Cupio dUfolvi^t & ejfe cum Chri^ 
fio . Ho gran dcffderio dì nfiorirc, c cf ede- 
re con Gefucrifto : Ecce appropinquai ìoo^ 
ra^ Ecco awicinafi l’ora. 

• Eamus & nosì & tnoriamur cum illor 
A odiamo , moriamo con eflb : Latatusfum 
in his, qua diEtafunt ntihidrc.ìAì fon rat* ^ 
legrato « quando mi fu detto : Andiamo 
alla Cafa del Signore. 

A qiteft’ Anime fante non ha a daraU 
rro avvifo, che di morir come viflero y 
cioè nella pace e nella unione con Gefii-' 
crifio, edi non turbarla mai per qualun*' 
que ragione . La tentazione dalla qua* 
k hanno a guardarfi ètin moto di timori 
e di diffidenza che fempre dal Demonio 
vien eccitato nel principio dell’ infermità, 
mettendo loro dinanzi gli occhi tutti i . 
peccati della lor vita , c facendo lor erede- 
redi non avercercatoin tutto il bene da' 
elTc fatto, fenoit degli Uomini la ftimao 
la lor proprrafoddislàzione.» Non ha dif- 
licolcàdi pcrfuadeEÈadanimeumil), non 
aver fempre vegliato fu i movimenti del 
loro ctiore ,* pereb’ è quali impolTìbife il 
fare alcun bene, in cui non prenda qual-- 
^ parte eziandio la natura } e come 

JC > 
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J*aoima riceve in tutte occafiont delf^ 
ifnpre/Èoni di diletto o dì dolore che 
non fono in fua libertà» cosi è facile at 
Demonio il darle a credere» che queTen< 
timeoti fono acconfentimentt » e i pen<^ 
fieri della rneme fono giunti fino alla vo- 
lontà» e che in quella guifa tture le Tue 
opere buone (ono fiate di vanità » e dà 
amor proprio infette^ 

Dalf^atcra parte , come non pofiTanio 
oiférvare nelle nofire buone azioni quali 
fien quelle che tendono direttamente a 
Dio» cd il movimento della grazia effen- 
do foprannacurale» porta ranima allavir^ 
tii d'una maniera fpiritiiaJe e fovvente 
ÌEnpereectìbile » facitmence fi crede » di 
oon aver fatto mai un ben puro » poi<r 
che il fopranoaturat delineazione è a noi 
oaicofio , el naturale fa fentirfi airani- 
me eziandio piu fante » più che all*iani^ 
me» le quali fono molto in^erfette^ 

Ora permette Iddio d’ordinario quedai 
tentazione» affinchè l’anima non mcciai 
alcun fondamento fopra fefiefla» ma cur^ 
ta metta la fua coafiùenza ne’ meriti det 
filo Figliuolo » ed a lui fi abbandoni in> 
morte » come ha fatto fempre in vita ^ 
Quando ella perciò fi fentirà un poco- 
r^ata ed tnqaietara per l’avvcnirr, e’h 
Demonio le dirà che non ha fatto bene 
alcuno ;: gli rìfponda fpbico» eh* ella n’ò 
gjà perfuafa» e eh.’ ella non fonda la fux 
fpctanza Copra i pro^j, Cuoi meri6» ma 
Copra la bontà di Dio e (opra i meriti 
di Gefiiciifio Indi fi perda fi abban-^ 

doni 
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dobi ifiteramcDte e quanto al tempo c 
quanto aireternità , tnétteodo il Tuo fpi» 
rito fralle mani di Dio, e*J fuo corpo 
fraJlc mani degli Uomini» Dica ^lKAp* 
poftolo : Scio cui credidi &€• So chi è 
quel Signore cui ho confìdata l'anima 
mia> conofco la Aia bontà e1 Aio amo* 
rr mi fono data a lui ^ ad e(To ho ab- 
bandonata la mia fafute, egli farà di me 
quello più gli piacerà ; mi ripofo fopm 
la Provviden 2 a, e gli dirò fino alla mor- 
te : Sigmrey vi raccmando il inio Jpiri» 
lo ; lo ripongo nelle vtfire mani ; voi me 
h avete date , a voi Lo refiìtuifco ; fate 
di me quello vi piacer Ciò detto , deve 
abbafiare il capo e refiar in pace, atten- 
dendo come vittima il colpo di morte ^ 
fenza prenderli cura • di cofa alcuna y e 
(enza temere di Tua fallite. 

Non è fiata qui ihia intenzione il dàp 
avvilì a'Confefiurt che fono più abili ^ 
ed hanno di rhe efperienza maggiore ^ 
ma folo a coloro che non hanno per 
anche acoutfiata tutta fefperienza, e noi» 
fono nelle cofe fpiritualf verfati. .Infc- 
gnerefUo nel paragrafo feguence ciò cbit 
dee farfi c dirli, quando finfcnno fi 
trovi io agonia. 


Ì2^ La fantitÀ della marter ' 

. : . VIL 

Orazàone da farfi dall' Inferma^ o da colui ' 
. cht’ gli. Ajpfic.* 

i 

S Ant' Agoftino dice ia certo luogo> 
che H faper ben’orare è un fapep bea^ ' 
vivere; ed io foggi^ngOr ch’è parimente* 
un faper ben morire. L’ Orazione tutto- 
ottiene da- Dio, e fe v’è occafionc ia» v 
cui ella fia neeeffaria , c l’ eftremitàu deli- 
la vita»', perche allora Inanima, è in peri« 
lo’ cftremo di fua faluDC» Bifogna: dun*i 
;que che rinferrao domanda a» Dio il<per^ 
doii de'fuoi peccati,.' la pazienEa-. ne’fuok 
mali, la forza contro .le teptaziont, lai 
perfeveranza finale, la: gforia del Para-* ^ 
difo, c tuttO' per li meriti ' del fuo Fi^ ‘ 
gtiiiólo'v per rinterceflìone della fan^ fucu i 
genitrice, e per rinterpofizione di uittfc | 
f Santi , princTpàlmentc di quellir.che in- 
ifpezialità foncr da* lui^onoratif* Quando» 

•i non farà più- in; iftàto di orare,- farà*, 
sfizio -del Sacerdote o di colui che gli 
alTifie,. ih fere in fua vece c per effo liiù 
le iorazioni .. La < più' nobile e di tutte la*, 
più efficace è quella che fu da Noflro^ j 
Signóre conipofta , e da lui a noi infc- J 
gnara Siccom’ella tutto ottiene da Dio 
bifogna tecitarla io ogni tempo, e fpe- 
zialmcnre iti punto di morte .- Ecco- fo>- 
pra quella Orazione una Parafrafì alTait 
divota, tiacta da nni dalle noflre Me- 
ditazioni.. 

Alt t À 
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• Fané Seeofrda'* 

' Nofiro Padre* ^ ' 

Credo , ò mio Dio , efler voi* mio Pa- 
dre: voi mi avete data la vita della na- 
tura t della grazia, e da voi fpero quel- 
la 'della gloria. Skrc Padre di tutti gli 
Uomini , .ma principalmente di quello in- 
fermo da voi mirato llefo fu quello len- 
to. O quanto "mi rallegro d'aver un Pa- 
dre sì buotroy sì fanto-, sì favio, si pa- 
tente ! Spero, che avendomi datala vita 
temporale, mi darete parimente Teternav 
. Mio Padre ^ iio peccato contro il Cieho e 
contro, voi iinoU' fon degno di portar la 
qualità di voftro Figliuolo , ma riGcveteraij, 
& vi piace, nelnumero de' volili fervi., . 

• Mio Padre, ii poHìbiJe, paflT e fi ali- 
lontani da me quello calice di morte e 
di dolore, fenza cb'io'l beva y- pure fia 
fatta la voftra» do» la mia volonw* 'i 
O mi& Padre y vi rellituifco |a virai 
che da voi mi fu concelfa. Mi« duole dV 
averne fatto un’ufo tanto cattivo, e dii 
eficrmene fervito in volita effefa. 

- .Mio- Padre glorifìcate il voftro Fi- 
gliuolo, affinchè il voftro Figliuolo glo- 
rifichi voi-t-e poiché io non v’ ho ono- 
lato fopra la terra, fate che io vi lodi „ 
a vi onori eternamente in Ciclo 
Che Jiete.ne i Cieli. > ■ 

Voi fiere in Cielo-, ò mio Dio, ed io io- 
»oin terra i ficee in un luogo dipace ed' 
io fono in, un luogo di battaglia:, fiere ii> 
Ciclo pei- rkompenfariTii ,^d iofonàn terra 
per amai vi; il che, oimè, per anche non 

ho [a far cominciato- fienchè malvagicfci^ 

' beOf^ 

*'**•‘4# 
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i^ó La famità Sella mtrte. 

benché ingrato io mi fia » fpcro ò mio Dio 
cfcilèr ben prefto in Cielo coti voi : e la mia 
fpei ao 2 a è fondata fopra il fangne prezioso 
dalvoftro Figliuolo a mio favore verfaro. 
O quando verrà quello giorno: quanto rat 
difpiace la terra allorché rimiro il Cielo- 
Oh Paradifol che non dee farfi per gira» 
dagnarti2 che non fi dcefoifirite per 
iederciì quanto patifco é un nulla in 
paragone di quello che io fpero. 

Sta fantificato il vojtra nome» 

' Nome adorabile del mio Dio y non fono 
venuto al mondo che per fancifìcarvr>e non 
ho fatto altro in qucKo mondo che prdfa» 
narvi. Ho fatto tutto il poflfibilc per glo- 
rificare il mio, in vece di glorificare il vo- 
ftro: vene domando perdono, o Dio di 
gloria e di maeftà; evi Tupplico pel vò- 
firo (anto nomedi a ver di tBemifericordìa* 
O fanronome dì Gesù ^ voi fiere tutta 
la mia fperatiza i chiunque ( dice il voffrò 
Appòiiolo ) vinvocherà > fata fàlvo « V*in- 
voco con tutto ii rirpeno e con ogni 
po (libile (fiyoaione- Non permettete 
.. dunque che io fia dannato- 

Giunga il Vófiro^ Regno 
Id io Diol quando mai gfUgtierà il vofltoP 
Regno ^ quando regnerete pactficametitd 
nel cuor mio l quando làrete del corpo 
mìoeddranima miaalTofuto Signore! 

Abl Non v'bo facto regnare fopra hi 
terra . In tutta la mia vita ho protellfiatonoa 
aver altro Re cheCe^re: perdò merito 
la morte. L’accetto con tutto il cuore t 
fiù vi foccomcno, la ikfidero, e ve hk 

do^ 
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' Parte Secendd* ' ijf 
Tperando che dopo fa mtà 
morte mi darete nef voDro Regno i'in» 
greffo.. Oh quanto fono felici coloro che 
fedelmente vi fervono irf quella vira ^ 
perchè regneranno eternameme con voi 
nel Ciclo! 

Conf9Ìatr> anima mia;, ecco fi avvi> 
cina il regno di Dio: non hai a fbi&i* 
re più che un momento» e quefto mo» 
mento dt fofi^cnaa ti produrrà un pefo 
eterno dt gloria» Combatti 6noal fi^ne» 
e non pecdet la cotona a te preparata 
da Dio. 

Sia fati^ toc vofiva volontà &c, 

. Oh mio Dio! nonhofattalavoftra v^ 
tonta in terra» permettete che iota faccia 
per lo menò in Cielo. Ecco il mio corpo 
oppcefio. da’patimenti ; r doiori delia mia 
morte mtfiriogonoperognrparte. Vor* 
rei ancora proTimgair la miavita » per ri-^ 
parare a*^ miei errori» e per redimere it 
tempo> da me perduto*. Tuttavia volete 
che io muoj;a \ ne fon contento : fia fat-^ 
ta la volita non fa mia volontà 
' Volececheiakfci tatern» che l’anima 
miahidlvtdadal propriocoFpo » e vadi nel. 
Purgatorio a far penitenza Volete che’!; 
miocorpo foflVa ancora dolori più atroci > 
fiaconfàmatodalungheecocenti miàèrmN 
tà l io* pure lo voglio o> mio Dio ». lo ag-« 
gradifcQ). mi vi fòicometto;;: (ia fatta La 
vohra, non la mia volontà.' 

Dateci in qwe§otgtoxno> Il nefiro' 

Pane, cotrdiano, 

I fidata colui che mangierà il Pane nel 

.. . . Rcs*' 
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fMtità della inerte • 

HcgrrodiDio. Vi ringrazio. Patire ca- 
ricacivo', per avermi dato Taiimento dcf 
corpo e dell’anima per lo fpazio di tan- 
^i anni, e ’in'ifprzialità per avermi con» 
ceffo il Pane degli Angioli, ch’é il prczio- 
fo Corpo del voftro Figliuolo Gefncrifto* 
- O; pane di vita t non più temo la mor- 
te; perchè prima di ' morire mi fon ci- 
bato di voi. Camminerò fortificato da 
quefto Pane per lo difecco’^di ouefVa vi- 
ta , fintanto che io giunga ai Monte 
Crebbe; cb’è la vifta -di. Wo. - 

Avete promeflb e giurato oh Verità 
eterna; che colui il quale ci ciberà de! 
voftro .corpo, e beverà il voftro fangne, 
viverà eternamente. Quefta promeffadt* 
ftrugge i miei timori, e foftiene le mie 
fperanze; poiché effendonoi ftati sì ftret- 
tamènre uniti in qnefta vita, 'non foftrr* 
rete che iìamo feparati nell’ altra. 

: O.Gesùi datemi il Pane. mio cotidia- 
Ao ; fortifteatemi colla voftra grazia per 
fare ih gran viaggio dell’eternità: fenza 
quefto Pane .verrei meno y e non potrei 
Alai giugnere al CielOr 

Perdenateci le mfire ojfefcy teme 
» ' noi ^rdmiame at color» 

, • . che ci hanno offèji, 

Sighorc, tnfìnicD è ’l numero* de’miei 
peccaci : fc voi ne tenete contO’, io fon 
perduto . Non pofTo piu orare» nè digiu- 
nare,. nè far penitenze r che farò dunque 
per placate^ la voftra gìnftizia, e per af- 
ficurarc la mia fallite? Avere promeflb di 
^esdonace . a cohù che perdonerà, e di 
-- - aver 


■ T arti Seconda, 255 
• aver mifericordia per colui che farà m:j- 
fericordiofo . O mio Dio, perdono con 
tutto il mio cuore a tutti coloro che m* 
■hanno ofFcfo, e vi prego non imputar 
loro il male che m’hanno fatto. Vi do- 
mando per effo loro quella grazia , e vi 
ofFerifco la mia morte, unita a quella 
del voftro Figliuolo, per l’efpiazione del 
lor peccato. 

E non ci lafciate foccombere alla 
tentazione . 

Ora,'ò mio Dio ho bilogno di voftra 
attenzione e di voRra aHìRcnza : i mki 
nemici mi circondano da tutte le parti. 
Ecco il Lione che rugge per divorarmi 
è ufcito dalfinfcrno. Ma poiché voi fie- 
re meco , non temerò quella- Bcftia faa- 
guinolema: quando camminerò neH’om- 
bra di morte , nulla paventerò perché fa» 
rò infieme con voi. 

Alzatevi dunque, ò Dio degli Eferci- 
ti; venite fubito in mio foccorfo: man- 
date San Michele cogfi Angioli fiioi per 
combattere i mici nemici . Conofcete la 
mia debolezza j ella é la maggiore che 
fia nel mondo: vietate a Satanafib il 
nuocermi, proibitegli il tentarmi, o per 
lo meno non mi lafciate foccombere al- 
la tentazione. 

Ma liberateci dal mate. 

Da quello del corpo che ho metitaco^ 
da quello dell’ anima, di cui fon minac- 
ciato. Liberatemi dal maggiore di tutti i 
•mali eh’ é quel dell’Inferno . Accettp tut^i 

dolc- 
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’ijA La fantitÀ della morte, 
dolon che io fentoj fono «tonto di an- 
dare dove a toi piace. Ma, ò Dio di 
niifericordia, vi /fupplico per la Morte e 
per ia Paffione del voftro Figliuolo dì 
non mi mandare all’Inferno * Come po- 
trei ftare una eternità fenza lodarvi e 
fenza amarvi ì Chiamatemi al Cielo in 
compagnia de’voftri Santi , dove io pof- 
fa benedirvi ne’fecoli de’fecoli. Cosifia. 

VIH. 

Parafrafi /opra Salve Regina, per im- 
plorare ÌHaLftfienxa della San- 
tìjfma Vergine, 

S Alvekeginay Mater mifericordU , Vi 
fallito, ò' Regina del Cido e della 
Terra, degli Uomini c dcgK Angioli, 
dei vivi, e de^mortì. 

Vi faltìfo Madre di ntiferteordia, c 
per confcguenza Madre de’ mifcrabili ^ 
Come Madre di Grazia , liete Madre de* 
Ginfti ì come Madre di ' Mifèrtcotdia , 
fiere Madre de’Peceatori . Qjiefto mi dà 
ogni (ìcurezza di volgermi a Voi, etni 
fa fperare ch’efaudirete le mie preghiere . 
Se fofie Madre di Giuftizia, vi teme- 
rei •, ma che ho a temere > t> piutxofio 
che non debbo fperare da una Madre di 
Mìfericordia? La fChi^fa v’ha dato oue- 
•fto bel nome , perchè voi t^rkt l' ahijjo 
della Mifericordia Divina a thimigke 
volete^ quanto volete e della maniera 
‘ di ad volete : • di modo che non v è.pecea* 

ra* 


'Parte Seconda* 2^5f 
tori per enorme ^che (iay H quale po£a pe-* 
rirey fe fregar per lui vi degnate ì come 
dice il 'wftro lavo Bernatido. ( In Sal- 
ve Regina . ) 

Yt foluro dunque» nofira vita^ nofira 
dolcezjAy nofiraffcranzA* Poiché voi fie- 
re Madre di Dio.» bifogna che fiate ia 
Madre degli Uomini; perchè col dar la 
vita ad un Dio, i^li Uomini l’avete re- 
fiituka« Siete dunque nofira Madre; ci 
avete conccputì col voftro Figliuolo ap- 
piè della Croce, e noi fìamo voflri Fi- 
gliuoli, perchè a voi fiamo flati affe- 
gnaci in perfona di San Giovanni. 

Siete Madre di dolcezza, e non di fe-> 
verità. Avevamo un Padre diMifericor- 
dia in Dio; ma ci bifognaiM ma Ma- 
dre di mìjericordia . Quefia glorio/a qua- 
lità a voi è devota* Dacché fertafie per 
le. fpazia di nave me fi nelle vofire cafie 
vijcere la Mifericordia , Ji puh forfè du- 
bitare che le vofire vifeere non fieno tutte 
dalla mifericùvdia penetrate ì ( S. Bcrn. } 

Beco quanto cì da coraggio . Ecco quan- 
to ci riempie di conEdenza , c fa che vi di- 
nominiamo ogni nofira fperanzaapprcfTa 
al voflro Figliuolo, com’egli è ognino- 
tìta fpcranza appreffo fuo Padre. 

yid te damamusy txtdet filli Èva* A 
voi indirizziamo ie noflrc voci , Figliuoli 
d’Eva efiliatì dal Paradifo . Ella fu cagione 
di tioflra rovina allorché et badìfeaedati 
dal Paradifo terreflre, e con iflrana mara- 
viglia ci ha data la morte prima di darci la 
vita* Ma Iddio -v'baclecta per riparare ai 

'jj'- dau— 
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1^6 La. fantltà àella rnorte . 
danni, cagionati a noi dalla prima Don- 
na . Voi rifanate quelli che furono da 
lei feriti: ì^oifalvate coloro che fitr orto da 
tei dannati . 

A quello fine a voi indirizziamo le 
■ voci noftre ., e i noftri fofiiri, gemendo e 
piagnendo in quefia valle di lagrime , (In- 
noc. 'lII.PP.) dove fiamo aggravati dal- 
le colpe, oppreffi dalle milerie, lontani 
da Dio, circondati da’Demonj, «filiati 
dalla noftra cara Patria , Tempre in pe- 
ricolo di dannarci. 

Eja ergo advocata noftra &c. Via dun- 
que, ò notti a Avvocata, volgete a noi 
gli occhi di voftra mifericordia . il^bbiamo 
un’Avvocato appretto il Padre*, ch’è.il 
fuo Figliuolo Gefucriftcr; Ma abbiamo 
bifogno d'un 'Avvocato apprefto quefto Av- 
' vocato, perch’è parimente noftro Giudice. 
(San Bernardo. ) Iddio ha eletta; voi a 
•quefto iifizio , v’ ha trafportata dalla- ter- 
ra al Cielo, affinchè confidentemente iO- 
ttrcediate per noi appretto di lui,; come 
fanta Chiefa lo efprime. ( In Orat. de 
Affumpt. B. V.) 

Volgete diioqué a me gli occhi di vo- 
•Ara mifericordia, perchè non può vederli 
di me il più povero, il più mifcrabile. 

‘ Se mi rimirare, avrete, compa/fionc di 
' mia miferiaj fe da me rivolgete gli oc- 
chi , è difperata la mia falute . Ma dov* 
è *1 peccatore che poffa dire d*clTer flato 
difprezzato da voi allorché v’ha invoca- 
to» O Vergine Tanta alfiftetemi in que- 
-fla mia ultima infermità. 





Vane Seconda. 237. 

-itEt Jeftun benediSlum fru5fum &c. E- 
fatemi vedere dopo quefio efilio il vo- 
jiio- bcncaetto Figliuolo, voi che fietc 
fiallc Donne benedetta. Voi lo facefte 
vedere al mondo vcftito di carne, e per- 
voi fpero vederlo veftito di gloria. 

O clentens 1 O Madre di bontà I O. 
pia ! O Madre di pietà ! O dulcis Eirgo 
Jidarial O Madre di dolcezza, Santiflì- 
ma Vergine Maria! 

Ella ha rivelato ad una Santa, dice 
un’ Autore , che quando a Lei vengono 
dette quelle parole: Eja ergo Advocata ' 
tioflra &c. mira con occhio favorevole 
tutti coloro che la invocano, clor con- 
cede la fua benedizione. 

IX. 

Che debba dirfi alV Infermo nel prefen- . 
targii il Crocifijfo . 

> 

F Ra tutti gli ergerti del mondo , il più 
dolce e di maggior confolazionc ad 
un’infeimo è la villa del Crocififfo : perchè 
fe r ammirazione produce la gioja, ^qual 
cofa più Trmmii:aJ)>Ìe del vedere un Dio ir| ■ 
croce? Se ritrovafi diletto nclleflcr ama- . • 
to, qual amore può mctrerfi in paragone 
con quello del Figliuolo di Dio, che per 
noi ha foffecta una morte tanto crudele e 
ignominiofa? Selafperanza a.>reilcuore, 
qual confolazione per un’infermo il vede- 
re lo ftromento di fua falutc, lacaufadi' 
fuafclicità, U principio di fua allegrezza , 

I* 
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l’oggetto della Aia beatitudine, il fonda- 
mento di Tua pace, e di Aia Tperanza? 

Quanto è (lato detto ad un’infermo 
non dura gran tempo nella di lui raen* 
te; la di lui memoria che dipende dagli, 
organi, infievolita infiemc col corpo, 
non ha più di confervar cofa alcuna la 
forza r qualunque cofa a lei (I confidi , 
fugge e ben pretto fe’n vola. Oltrecchè, 
il dolore occupando interamente lo fpi> 
rito, non gli permette, che M penfare al 
Aio male. Quindi c die per ìùppHre a. 
quetta fiacchezza , bifogna di quando in 
quando ri (vegliare la di lui memoria con 
qualche buon penficro che fia dolce c 
breve, non richieda applicazione, e non 
imponga fatica alla mente. 

Ora non v’ha cofa che faccia più dolci 
ìmprcttìoni nell’anima d’un infermo, ed 
cntii più agevolmente nel dì lui cuore, 
quanto il penlìero del Crocifitto. Per po- 
co gli ferva ancora lavifta, allorché gli 
vien prefentato quello fpertacolo d’amo- 
re, Tifveglia lar di lui fede, rinforza Ic 
Aie fperanze, anima di nuovo la Aia ca- 
rità, rinuova il Aio fervore, e ftabilifcc 
le rifoluzioni da lui concepute di più 
non offendere il fuo Dio. Oltrecchè l* 
immagine dei Saivadore, il fegno della 
Croce, e la memoria' di (iia Paflione c 
la cofa ch’è più tstniua dagli- (piriti 
iigni . Bifogna dunque di quando in quaiit- 
do picÀncarglì ilCrocififlb, e dirgli con 
lama Ouefa. 

* 
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' L 

Ecee lignum. Crucis ^ in.quo fiUtu mundi 
pependit : venite adortmus . Ecco il legno 
della Croce , alla quale é attaccata la faTute 
del mondo; venite ad adorarlo, venite 
a ringraziarlo, venire ad abbracciarlo. 

EcceCrwem Domini^ frgit^ pArt^s ad- 
verfa. Ecco la Croce del Signore, fug- 
gite (chiere nemiche. 

Ecce- Rex vefier. Ecco il voftro Re 
che viene a difendervi. 

EcceSponfus venir. Ecco il voftro Spofo , 
Anima (anta, che viene a confolarvi. 

- Ecce Sacerdos magnus , qui in diehus fuis 
placuirDeo^ & in tempore iracundUfa^us 
efl reconciliatio . Ecco il Sommo Sacerdo- 
te della nuova Legge, cb*c ftato infini- 
tamente caro a Dio nel corfo della fua 
vita, e cl ha riconciliati con efto lui 
nel tempo della Aia ira maggiore. 

Adorate queftoSalvadore divino. Ac- 
coftatevi con ogni conAdenza al trono 
della rpa grazia. Lavatevi nel fangue che 
per voi ha fparfo. Entrate in quefto cuoc 
aperto per voftro amore . Baciate quefte 
mani che v'hanno ferinato . Baciate quelli 
piedi che v’hanno feguito. Dite col dolore 
e coirumiltà del Pubblicano : Mio Dio fior 
te propizio ad/un povero peccatore. Dite col 
povero Cieco del Vangelo: GeskJgUuolo 
di Davide, abbiate pietà di me, 

— Dite con Tanta Chiefa: jidoramus te<, 
Chrifie &benedicimus tihi, C^^?. -.y.’adotto^ 

^ Gc- 
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‘ 24Ò • La, fantità delia morte . 
Gcfucrifto, Signor mio, c vi benedico; 
pcicliè avete redento il mondo colla vo- 
ftra Croce . O Gesù che tanto avete fof- 
ferto per me, abbiate di me pietà. ' 

IL . 

Si può anche rivolge^ a Dio Padre, c 
prefentandogli il fuo Figliuolo crociiìlTo, 
recitargli queft’ Orazione delia Chicfa, 
ch’è fola fufficiente a placar l’ira fua: . 

Refpice , qiucfttinus , Domine , fuper hunc 
fÀmulum tmm, prò quo Dominus nofier 
Jefus Chriflus non dtd>itavit manihus tra^ 
di nocentimfy crucis fubire tormen- 
tum. Volgere lo fguardo, ò Signore, a 
quello infermo per cui nollro Signor 
Gelucrifto non ha fatta difficoltà alcuna 
di dàrfi in potere degli cmpj, e di fof- 
frire della Croce il tormento. Ovvero 
quelle parole di San Bernardo. (Serm. 
de PalT.' Dom.)' 

Refpice, Domine fan^e Pater, de fan~ 
Uuario tuo, < 3 “ intuere hanc fanEham ho-^ 
jfthan, quant tibi offert ma^nus Pontifex 
nojher , fantlus puer tuus Dominus Jefus, 
prò peccai is fratrum fuorum^ 

SantilTìmo e adorabiliffimo Padre, mira- 
te dal vo-ftro Santuario e dal Tempio di vo- 
ftra gloria la fantà vittima che vi oflfeiifce il 
vofìrofommo Sacerdote, il voftro cariff?- 
iffimo Figliuolo nollro Signor Gefucrifto 
per la fallite de’liioi fratelli . 
t Ecce vox fanguinis fratris nofiri Jefu 
damàt ad t« de Croce * Ecco ilfangue di 
■ ' Gesù 
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Cc^ noftrofratefk), dalla Croce fa fcn- 
<ir le file voci« Ecco il (angue del fan> 
to e innoceme Abele che vt domanda 
rai/ericordta . 

Copwfce , ’Pàtcr , tunicam fiUi tm 
JM, Heu ! fera pejjhna dèvorax/it enml 
Riconofcete, o Padre caritativo, ia vc- 
ifc del .voftro Figliuolo Gkifeppe. Ah! 
£' (lato divorato da una Fiera fangiiino' 
-bxìta e crudele . Ecco l’abito Aio" tutto 
infangiùnato, in cinque parti lacero, c 
sforacchiato^ 

Rrfpce Damine in faclem ChriJH tui , 
■qui twi ujque ad mortem faSlus efi obe^ 
^ienf : nec recedant aJb octdis tuis cicatri^ 
^es e jtts miperfetuum-* Volgete gli occhi 3*' 
o S^noré ,al volto del voftro Figliuola Gc- 
fucrilk) , che v'c (lato fino alla morte iibbi- 
cficnte, € «00 togliete mai la voAraviAa 
dalle piaghe foifci tc da lui per amornoftro^ 

■ .Pefote, pefate, o Signore, Alila bjlan- 
cia della Croce i peccati darne commefitt 
e i dolori dal voÀvo innocentllfimo H- 
giiuolo fofferti , e troverete che le Àie 
angbfoe Aiperdno infinitamente il pefo 
'delle mie iniquità, Vfono piu degne di 
jmiovei'vi ad averci mifericordia , di quel- 
lo meritino le noftre ch'efercitiatc con- 
tro di noi la giuAizia.. , ' 

..III, 

' Sant’ Agoftino parimente ci propone 
parole infinitamente toccanti c CufficienT 
ti ad intenerire il cucie più duro. 

Fratello, dice, aprite gli occhi , tni- 
. L ' * " rate 


14^ fantitÀ della morte, 
rate fulla Croce il voftro Salvadoic: Vide 
fenàenteni , andi ^reeantem ; Pater igna- 
fce illis . Mirate com’è confitto i udite co- 
xne prega -, Mio Padre, perdonate ad efTì , 
perche non fanno quello fi facciano . Egli 
prega per voi *, voi perdonate, com’egli 
perdona , a tutti i voftri nemici . 

Vetkre quanto ei patifce; udite ciò che 
vi dice. Figliuolmio: Ecco voftra Madre. 
Mia Madre? Ecco voftro Figliuolo. Rac- 
comandatevi alla fanta Vergine, e ditele 
con confidenza : Pece quem amas infirtna- 
tur . Mia buona Madre , ecco il voftro Fi- 
gliuolo , da voi si teneramente amato , gra- 
vemente infermo : tìort ne può più : Madre 
di Mifericordia y Madre di , Grazia y di- 
fendetemi contro il mio nemico , e riceve- 
temi fitto la vcflra protezione nell' ora del- 
la mia morte, Confegno il mio fpirito 
nelle mani di voftro Figliuolo e nelle vo- 
ftrci ve lo raccomando, prendetene cu- 
19, e non lo lafciate perire. 

• IV. 

Ecco un'altra divozione ckllo fteftb Sant* 
Agoftino, ch’è anche affai tenera, e può 
if]pirar confidenza anche a* più difperaci. 

Mirate, o Fratello, Gesù voftro Salva- 
dorè in Croce i qualunque fieno i peccati da 
, voi commeflì, èprontoaconccdervcneil 
perdono, purché da voi gli fia^domanda- 
tó . Nòn temete di accoìfarvi ad effo . E* 
un’Agnello che non ha fe non dolcezza , ed 
c facrificato per voi t Afiice quantum va- 
ieds y (V, quantìm deheas . Confiderate 
' - quan- 
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qnànro iìfl il voftro valore , <]uanto fìa 
il voftro debito» Voi valete la vita d’un 
Dio , « -dovete la voftra vita al voftro 
Dio . Non liete voi contento morir per 
effo, com’egli è morto per voi ì ìnfiice 
vulnera pendenth. Mirate le piaghe di 
quefto Corpo trafitto» Injpice fangtdnem 
worìemìs'. Mirate il faogue di quefto 
Agnello fvenato. fnjpìce pretitmredimen- 
tis* Mirate il prezzo di quefto Redento- 
xe facrificato» ^ 

E bene-; fiere voi ora perfuaro eVet 
V*ami? Vedete voi com’egli abbafla il 
capo ? Lo abbafta per darvi un bacio ; 
Caput habet inclinatum ad €fchlandum \ 
Vedete come ha'l cuore affatto aperto ? 
h‘ aperto per amarvi : Cor apertum ad 
diligendim* Vedete come ha tutto il cor- 
po efpofto agli oltraggi dc'faoi nemici ? 
Lo ha efpofto per rifeattarvi : Totum cor- 
pus extenfum ad redimendum* Non teme- 
te dunque di accoftarvì ad effo , e proc- 
citratc di corrifpondere alle teftimonian- 
ze dell’amor fuo» Avvicinate la voftra 
bocca per baciarlo , ftendetc lie voftrc 
braccia per abbracciarlo > aprite il voftp 
cuòre per dargliene ringreffo’, fperate in 
chi è morto per falvam *, dite con ogni 
confidenza qiieftc parole del Profeta: Tu 
ej Deus Salvator meus. (Pfal. 29.) Voi 
fiere il mio Dio e’I mioSalvadore. Di- 
te con un’altro Profeta ; Dece DeusSal* 
vator meus : fducialiter agarn , & non 
timebo. Ecco il mio Dio , e’I n)io Sal- 
vadore.: tratterò confidentemente cbn effo } 

L a' non 
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non temerò, perché! Signore è mia for- 
za c mia lode, e s’è fatto mia falutc. 
Eftracremo lacqua con gioja dalie fonti 
del Salvadorc. Oh quanto è terribile il 
cadere in mano d’un Dio vivente T Oh 
quanto è dolce cadere fralle mani di un 
Dio moribondo e crocififlb per noftro 
amore . 

V. 

Oltre quelle divozioni eccovene dell* 
altre che potranno effere fuggerite ad un^ 
infermo , ed infallibilmente faranno in 
eflb imprelfione. 

Baciate N. quelli facri piedi che in tan- 
ti viaggj fi fono affaticati, e per lo fpa- 
zio di trentatre anni v’hanno cercato. 
Dite di cuore o colla bocca: Quarensme 
’fedifitlaffìis, redemifli crucem pafns , tan- 
tus Ubar non fit cajjus. Vi fiere fiancato 
iri cercarmi ; fiere afeefo filila Croce per 
redimermi i tante fatiche per me fofferte 
non fieno inutili c fenza frutto. 

Baciate quefie mani trafitte per vofiro 
amore, quefie mani che v’hanno forma- 
to c riparato. Mettete l’anima volita fra 
quefle mani caritative , c dite : Manus 
tuaficerunt me. Mio Salvadorc, le vo- 
flre mani m’han fatto , le voftre mani 
irà confervino , c mi proteggano con- 
tro tutti i mici nemici . O Signore , nel- 
le voftre mani trafitte metro il mio fpi- 
rito. 

'Baciate quefiò coftato , ed entrate in 
qucfto cuore, in cui l’araore ha fatto una 

brec- 
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breccia si grande : Patem arcana cordis 
^er foramina corporis, (Bern.) Non po- 
tere più dubitare che Gesù non vi anù j 
dairapertura del fuo corpo vedere il fuo 
cuore : entrate in quefta fornace amoro- 
fa, e dire con Davide: Uac requies ntea 
in faculam faculi. ( Pfalm. 131. 14. ) E* 
qucfto il luogo del mio ripofo nc’fecoli 
de’fecoli: fdtc hahitabo qtioniam elegie am . 
Qiii abiterò perchè qucBa è la dimora da 
me eletta. 

Mirate quefta Corona di fpine , eh’ è 
fopra il Capo del voftro Re : ha prefe 
per sè le fpine , c.v’ha lafciate le rofe; 
ha portata quefta corona d’ignominia, 
per meritarvi una corona di gloria. Rir ' 
cordatevi, che il mal di capo che vi op- 
prime , è una delle fue fpine y il voftro 
male di fianco è un colpo di lancia av- 
ventatavi dal fuo amore y i dolori che ' 
fentite in tutte le parti del voftro coj- 
po , fono le facre ftimmate ch’ei vi ha 
imprcffe . 

VI. Si può parimente in prefentare il 
CrocifHTo all’infermo, fcorrcrc la Paffio- 
ne del Figliuolo di Dio > e falutarlo nel- 
le fette Stazioni de’ fuoi patimenti, nella 
maniera da noi infognata nelle noftre 
picciole Meditazioni. 

1. O Gesù mio Salvadore , che nell* 
Orto degli Ulivi fudafte fangue ed ac- 
qua in riflettere a* voftri tormenti e a* 
miei peccati, e vi flètè fpogliato di vo- 
(fra forza per veftirvi della mia^ infermi- 
tà J V’adoro cosi bagnato che fletè nel 

L 3 vo- 
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vofìro fangue. Ringrazio il voHro facro 
cuore per eflerfi afflitto penne. Detefto 
mni i peccati miei che ne fono flati la 
caufa . £ vi fuppUco di fortiflcarmì con« 
tro gli orrori di morte e contro le ten-^ 
taziont di Satanaflb. Lo (apete e lo dU 
ceflc : Pronta è lo fyirito^ mx c fiacca 
la i^ame^ Concedetemi del voflro fpi- 
rito la forza, giacche avete prefa di mia 
carne la debolezza. Mio Padre allonta- 
nate dalfa mia bocca il calice della mora- 
te i Sia fatta però la voflra volontà, non 
la mìa.. 

. 2. O Gesù > mio Signore , che fofle 
fchiaflegglato c maltrattato inCafad’An^ 
na e dt Caifalfol Vi ringrazio per aver 
ricevute quefle ingiurie e confiilìoni per 
amor mio. Ah ! quante volte in petfò*^ 
na del mio ProflUmo v’ho oltraggiato , 
mentre voi riputate tutto il male che a 
iui vien fatto , come flitto a voi fleflb ! 
Ve ne domando perdono , come anche 
a tutti coloro che furono da me offefi , 
e in foddisfazione de* mici errori accet- 
to la morte ^ 

3. O Gesù mio Re che fbfte difprez- 
zato da Erode e dagli Ebrei, quando vt 
|>referiroDo im Ladro, un Sediziofb, un 
Omicida . lo ho un’eflremo difpiacerc di 
'aver a voi tante volte preferito il De- 
monio e miferabili creature . Confeflb 
‘ch'ebbi torto di avervi Ano a tal fegno 
vilipefo > ed acconfento in foddfsfazione 
di eflere abbandonato da tutte le creatu- 
re , di perder la vita , di eflee divorato 
^ . da* 
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da* vermi, di eiler caipeOaro da rutti, 
c di efferc tormentato da* Demonj nel 
Purgatorio fc cosi vuole la voftra giit- 
ftriia. I • 

* 4. O Gesù il più puro , il piu cafto 
di tutti gli Uomini, la di cui carne in^ 
nocente fu Graziata a colpi di sferze pec 
cfpiare i diletti colpevoli , prefi da me 
nella mia! Sono afflitto) per tante pia- 
ghe a voi da me fatte, e tanto fovven- 
te in voi da me rinnovate. Accetto in 
penitenza tutti i mali da me ora foffer- 
ti, c la morte da me afpettata. Vi fup- 
plico, fantificare il mio corpo e l’anima • 
mia co’vofiri dolori , lavarli col vofiro 
preztofifiìmo fadgue, purificarli da tutte 
le fozzure, affinchè mi ritroviate degno 
di entrare nella Gerufaleitmie celefic i 
nella quale non v* è cofa impura che 
poflTa avere i’ingrefib. )i l * ■ 

5. O Gesù il maggiore de i Re che 
fotte coronato di fpioc, c avete portato 
iiiile vottre fpalie i contrattegni reali del 
vottro Principato! vi riconofeo' per mio 
Re tuttoché vilipefo , tuitoccbé sfigura*» 
lo ; c vi fupplico^per la corona di ^ne 
che' portate fui capo, di concedermi do^ 
pd la mia morte la corona di gloria .> ; 

6. O Cksù mio Redentore che per me 
fotte ^confitto in una Croce y c verfattè . 
rutto il vottro fiingue, per - forarmi a& 
fa podettà del Demonio di cui ero ichia^ 
voi' Vi ringrazio' con tutto Paffetto dt 
quett* impareggiabile amore' che portato 
mi avete, e 'tanti tormenti ohe avevo 

‘ ‘ L 4 per 
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|)cr me fofferti : bacro con rifpettc r vofìft 
Éiaì piedi e k facre voftre laani trafitti da 
gro/K chiodi ► Adofo il facro voftfo cjcn 
ic aperto per amor mio . Muojo fu qae«» 
fio letto di dolore per mancanza di .cro- 
ce , c vi prego non permettere che io 
ritorni fotte la poflanza de’ voftn-emici 
nemìei. 

7. O Gesè mia 'Tita , che Cete, mor- 
ie per me ! Che pofs’io fare per efler 
grato ad una sì gran bontà l che pofs’io 
prefentarvi che lìa eguale alidono da voi 
fattomi di voftra vita l Le vite ^di lutti 
gli Angioli e di tutti gli Uomini non 
hanno tanto valore.. Ah l di qual valo- 
re farà quella dell’ultimo fra tutti gl’Uo- 
mini, e del primo fra tutti i peccatori, 
quale fon io^ Pure perchè non pui»^ darli 
jnaggior teftimenianza À* amore ^d imT 
amico quanto il morire per eflblul*, pro- 
refto alla prefenza del Cielo^ e de|la Ter- 
ra che io voglio morire per voi #• Dono 
a voi la mia- vita » da me amata fopra 
tutte le coki c fe mi foffe libero ii non 
morire * cercherei in ogni luogo la moE-^ 
te pèr darvi qualche legno del mio amo- 
re, e del mìo riconofcimenio . O Gesù^ 
V i fuppHco benedire la mia morte.^ e » 
miei dolori colla voftra morte, e co’v<> 
ftri patimenti. Credo alla - lanca voftra 
Ghìefa , perdono a tutti i miei nemici, 
rinunzto alle ftiggeftioni., di ^ Satanaffo , 
acconfento alia fentenza di morte , da 
voi contro me pronunziata. Vi abban- 
dono il mio corpo c i’awma efpe,; 

•> . 
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fo mi farete la grazia di ricevermi nel 
voftro Paradifo. Cosi fia. 

VÌI. L’ultima divozione verfo il Cro« 
cifìlTo confìftc in una Orazione divota, 
che Sant’Ignazio noftro Fondatore reci- 
tava fov venie, alla quale daremo un po-< 
co più di eftenfione. 

Anima di Gesù, rantificatemi • 

Sangue di Gesù, purificatemi. - , 

. Pafiìion di Gesù, fortificatemi. 

Piaghe di Gesù, guaritemi. 

. Cuor di Gesù, accendetemi. 

Chiodi di Gesù, penetratemi. 

Spine di Gesù, coronatemi. 

Croce di Gesù, confacratemi. 

; Bontà dì Gesù, perdonatemi. 

Grazia di Gesù , rÌGolmarcmi . - 

Spirito di Gesù, animatemi. 

Dolcezza di Gesù, confolatcmi. 

Mifericordia di Gesù, falvatcmi. 

. Piedi di Gesù , 3 me avvicinatevi. 

Mani di Gesù, beneditemi. 

O buon Gesù, cfauditemi. 

Non vi feparate giammai da me. 

Quando farò tentato, difendetemi. 

. Chiamatemi ncU’ora della mia morcr. 

Aflfinchc io pofla lodarvi infieme co 
i vofiri Santi fie’ fccoli de’ fecoli . Co- 
si fia. 

Tutte quelle divozioni H poffbno mec- 
lere in pratica dalie perfone fante, e di 
rado dagrinfermi, i quàli non fono ca* 
paci di lunghi difeorfi. Setrovafenealca- 
jio che abbia la mente libera, ii potrà, 
s'eilodefidera, fargliene mettere in prati. 

1. 5 ca 
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ca ori» runa » ora Tahra ì guardaBdofa 
dallo fiancarlo), o dal recargli incomodo» 

che debba far fi qnando- ClnfèrmoT 
è: in aioniaj» 

j. T 'Infermo ch’^c in agonia ha più bi- 

I j fogno ^orazioni che di ammae- 
ftramenti Bifogna di\quando in quando! 
dirgli qualche buona parola poi recita- 
re le Litanie della Vergine c de’ Santi», 
e l’attre orazioni che fono- regiftrate nel 
Rituale ^ 

2.. Non bifogna lafciare di dargli dì 
nuovo l’àflfoluztone Sacramentale > prin^ 
eipalmence quando- vi avrà dato a cono- 
fcerc ch’er la dcfideia ailorchc ei doman- 
darla poteva.. 

3w- tòfogna dargli Tàcqu» benedetta,, e 
fparget^ne qualche voltai fah fuo letto > 
perche ha virtù; di difcacciarc i Demonp 
come lo ha fperiraentato- Santa Tercfa» 

4.. Se t’agonia dura , bifogna recitare* 
la Paffione di Noftro Sigporc». fecondo* 
San Giovarmi.. 

5^ Oltre l’aflbluzfone* Sacramentale, è 
bene che’l Sacerdote gli dia fovveote la 
na benedizione nella maniera fegue^e ». 
ovvero in akra inamera », come più a 
lai piacerà. ' 

Mtmdieat te Deut Pater qui', te creasi 
vk,. Iddio Padre che v’ha creato», vi b(K 
nedica^ . ’ ' ■ 

*■ - . -i j8it- 
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* Benedìcat te Dette FiUtts qui te reàe», 
vtit. Iddio Figliuolo che v’ha redento 9 
vi benedica* 

Benedìcat te Sfiritus fan^us qui te 
fanUificavit. Iddio Spirito fanto che v' 
ha fancifìcato, vi benedica. 

6. fiifogna con brevi parole eccitarlo 
al dolore de’luoi peccati , ed alla confì^ 
dcnza in Dio, pronunziandogli fovven-.. 
te i dolci nomi di Gesù e di Maria. 

‘ O dolci ndmo Gesù, abbiate pietà di 
me. 

O Gesù mio Salvadore, falvatemi* 

O Gesù mio Padre, beneditemi. 

O Gesù mio Redentore , perdonate* 
mi. ^ ^ ‘ 

O Gesù mia vita , vi dono la vita 
mia . 

O Gesù mio amore, muofo per Voi, 
credo in Voi, fpero.in Voi, mi dono 
a Voi. 

Domine Jefit j jufeife fiiritum meam • 
Signor mio Gesù , ricevete lo fpirìto 
mio. 

In manus tuas Domine Signore ri* 
meno il mio fiorito oelic voftre maniv 

Mater Dei , memento mei, Madre da 
•Dio , Tfcordatevi di me. 

S. Michele, difenderemi. 

Angioli di Dio, alliùetemt. 

Santi, miei protettori , Ibccorrecemi. 

7. Dopo aver fatta la raccomandazio- 
ne deiranima , le l'infermo non è. per 
anche pacato all’altra vira , li pnè fare 
una Ltumia della Pallìone dei Figlinolo 

u. ■ L 16 di 
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di Dio»; c recitargliene di quando in qwàir^ 
do- qualche verfetto* , 

Gesù, che avete fudato fan^ ed ac* 
qua a vkla dé’ voftri tórtnenti > abbiate* 
pietà di mC'. < ' 

Gesù , che- fiere fiata per amor mia 
còndannaco alla morte, abbiate pietà d» 
me. ' • ' 

" Gesù', che fiere fiato- tre ore in Croce 
per mia'làlute, abbiate pierà di me. 

• Gesù , ohe avete! pregato a favore de.*” 
voftri nemici, abbiate pietà di me cc- ' 

I^r là fànta voftraCroce,:e per làvo** 

ftra dolorofa paflfione , abbiate pietà di me ^ 
' ^ Per l’afflizione della- voftra fama Ma^ 
drc, abbiate pietà di me. 

Per la voftra agonia e voftra motte,, 
abbiate pietà di me,, ec.. 


• Che ' dtbba' àhfi" allè persone dabhénv 
- , ^quando- fino -aU'eJlremuà 

della 'ulta .,. 

S iccome confisviamo inr punto- di moo- 
-te i- gufti^ e ifentimenti clic abbiamo’ 
avuti in vita , bifogna così procairar di’ 
conoftere lo- fpirko dell’infermo c fug- 
gerirgli alcime brevi parole alla- ftia^ dil^»- 
f olìzione' conformi , ! r - ^ 

L’anime fante e lecafleSpofedehSalva* 
vdore non fi lalciano muovere che a’fentt- 
'menci damerei bifogna perciò bengiiar- 
-daefi- dal fot ciò che fanno cene perfone 
‘►--> w i - poco 
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' foco difcrcte» che fienza alcun difccrni-» 
irento loro non partano che df giuftizia, 
di conti che s’hanno a rendere, di pro" 
fondita impcnctrabife de* giudizj di Dio , 
de’ peccati ' della vita paflàta, de’ rigori 
c della feverità della penitenza. ^ . 

^ Confeffo non effer male alcuno 
far loro qualche volta fentiraenti di umil- 
tà,' per tenerle ferapre in una fanta dif- 
fidenza di loro fteflej ma com’dleno non 
fi lafeiano muovere da* «notivi di tirao- 
^re, nè‘di fperanza, e tutto il- loro alleti* 
' lamento è l’abbandonaraento e L’amo.re, 
bifógna' risvegliare lo fpicito loro quanw 
do fi veda un poco' addormentato 5 colf” 
impulfo di quelli dolci penfiesi^ 
i Le perfone dello fteffo Paefe fi coflofi^ 
;cono alla voce y all’accento ; una parola 
proferita da una perfona eh’ l»a l’efperieiv 
za di iue maniere, ed è guidata dallo* 
fteflb' allettamcnEo, dal quale è guidai- 
Finfermo, farà più, imprefiione fbpra. il' 
fwo cuore che cemorailla belle cofe che 
gli diri colui che non ha la di lui m^ 
niera, c non è, per cosi dire, del fuó' 
■ Paefe: JJ anima mia /è liquefatta ^ àxcQ- 
la Spofa ,> dacché ha parlate %L^ mio Dù^ 
ktto. Un? anima ^ eh’ c ncU’ unione con? 
Dio, fi fcieglie in dolcezza come cera» 
al' fnoco vicina y allorché fentc una. pa- 
rola d’amore. . 

I Non bifogna dunque trattare queftii 
I 4 infermi della fteffa maniera, colla quale:^ 
' trattanfigli oltri, «omeprinaa ho giàwdcc-- 
fo. jBifogna lor parlar poco,„c cqd. vcpì. 
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La fanttfÀ delta morte • 
et dolce , c di tofe cenere , in ifpeztàlttà dP 
amore, di confidenza di abbandono di fe 
fteflb , di vittima , di fagrifizio , di nozze , 
diParadifo* £' difficile il determinare ciò 
che loro dee dirfi; perchè lo Spirito San- 
,to Io ifpira a colui che loro favella, c 
fa che annunzi cofe, alla difpofizione in 
cui allora fi trovano, in tutto confor- 
tdì. Generalmente fi può dire cb’è me- 
glio il non parlar loro in conto alcuno, 
che ’I parlar loro troppo, e turbare con 
difeorfi lunghi c nojofi il loro ripofo- 
Prégoviy ' è Figliuole di Gcrufalemtne , 
dice ne* Canti ci loSpofo, di nonijvtgiiare 
la mia Dilettai lafciat eia dormire quanta 
4 lei piatta Allorché fi crede cl»e gl'in- 
iermi di quefia forca fieno addormentati, 
allora fono alle nozze, eguftan dolcezze 
chefi poflbnodittoiTnnare, Saggidel Para- 
difor Iddio è fedele, dice San Pacrio, e 
fiondeecredcrfi eh" egli abbandoni in pun- 
to di morte, anime che lo hanno amato 
con tutto il cuor loro in virar, egli fa che là- 
ppfinoful di liùfeno; lor concede una pa- 
ce da ogni perturbazione ed inquietudine 
efence r copre colla Tua delira , come lo 
cfprime la Scrittura, c lenafconde agguila 
di pulciuf lotto le file ale. Non dite lot 
dunque cofa alcuna fé lor non fapete che 
dire 5 ’ o fe for par lare volere, dite lor qual- 
che cofa chefia fimile alle parole feguen- 
tt^ le quali debbono effer dette in Lati- 
~fio a coloro che t’intendono, perchè ^1 
-Latino ha maggior forza ed energia che 
Liuiiano.^ . . r 

D#. 


Parte Seconda » iy f 
'■ pemine^ quid me vis faterei ( PidL 9. ) 
lidia Dio» che volete chTto faccia ì 
' Paratktn cor meum DetiSy farattan cor 
metm^ ( Pfal,56. ) E" pronto it mio cuoC 
ò Signore, c pronto il mio cuore. 

‘ Eamus: dr nosy & moriamur cum ifjo ». 
( Jean. 11. ) Andiamo ancor noi » aliìo 
di morire con e(To» 

T u fcis qnha amo tty Ó" anmam po»» 
fra te, ( Jo. 13.. } Sapete che v*amo, ò- 
Signore» e fon pronto a morire per voi.. 

ExiviàPatrCy dir veni, mmundumc ite* 
rum relinquomundtm dr vado- ad Potremo 
(}oao.i6.} Ufcii da miaPadre» e venni 
Bel mondo*» ora lafcio il mondo c me 
ne ritorno a mio* Padre ► 

Jka y Pater y qmmam Jìc flacìtum piit 
ante te. ( Macchi. 13. ), mio* Padre» 
perche cosi voi vo-lcte * 

Poter y in manus tuat Commendo ffiH* 
tvm meum^ ( Luc^ 23. ) Mio Padre,, vi 
raccomando l*^anima mia» e la rimetto 
Bclic voftre manr.. 


J^on intres? tn hdkiiim eum fiwo tuo ». 
quM non. juji^cabitur in con^edu tuo om* 
nk vkttns, (Vfalmvi 4 i.} Non* entrate i» 
giudizio* coi voClro fervo » perché: ih* vo- 
'ftra* pvefenra non v*è chi poffa cempa- 
rit come giufto .. 

t faÙ'ta ejh nobk fóffentid- m Deoy, 
<ÈT jufiitiay, & fanllijieatiofy dF redernftiom 
4ivCor..F.); Gefucrtuo ci fu dato da Dio 
per effer noftra fapienza, noHra giuftifi- 
cazionc» noftra fanctficazione, Moflrarfr» 
éenztocc*. : 


ìoogle 
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156 fari t ita delta Morte . 

• Pone me fi cut Jignaculumfufer cor tHurif 
&c. ( Cant. 7. ) Mettetemi come figilla 
fui voftro cuore, come figlilo fui voftro 
braccio; perchè è forte 1’ amore come 
la morte. , * 

, pMndo venlam appareho ante fa^ 
clem Deli ( Pfalm. 41.) Quando verr^ 
c quando comparirò avanti la faccia di 

DioJ ' / 

. T aàetan'mam meamvita meà.{ Job 10 , ) 
Mio Dio, quanto il viver pi annoja! 

Ecce Sfon/us venit, { Matth. 25. ) Ec- 
co lo Spofo che viene. \ 

' yeni de Libano ^ Sfonfa mea\ veni » 
coronaberis. (Cant. 4.) Venite dal Liba- 
no, ò mia Spofa, venite e farete colo- 

nata- .... 

Deus me US & omnia . Mio Dio c mio 
Tutto, 

Quid ntihi efi in Calo &c, ( Piai. 72. ) 
Che dcfidercrò nel Cielo, fe non voi » 
€ die pofs’io defiderare fopra la terra 
dopo di voi? il Dio del mio cuore, e 
la porzione dell’anima mia per fempre- 

Dominns fars hareditatìs mea & cali- 
€Ìs meit tu ts qui reflitues hareditatem 
smeam mihi^ ( Pfalm. 15. ) il Signore é 
mia porzione e mia eredità: voi mio 
Signore farete ogni mio flabilimento- • 

Domine ante te orane defiàerìum meum^ 
.itr gemìtus méus à te non eft abfconditus, 
{ Pfalm- 37. ) Signore innanzi - a voi è 
ogni mio defiderio, nè il mio gemere è 
,a voi. celato. 

Demnus vìrtvtm mbifcm , fufeept^ 
, nofier 
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Torte Secònd/t . 357 

; nefitirDeus Jocob. ( 
degli eferciti è con noi: irl Dio di Caia- 
cofabe è noftro Protettore. 

Jn pAce in idipfittn dorfniam & requie-’ 
fcam dv. (Pf. 4- > Dormirò e mi ripofe- 
rò nella pace, e fopra di effo; perche 
.voi fole, ò Signore» mi .avete fìabilito 

«ella fperanza. ^ ' r ” r 

hoc requie me A m foculumjocuU 
f Pf. 131.) E’ qui il mio ripolo. nel feco- 
io de’ fecoli ; qui farò dimora, perche e 
qucfto il luogo da me detto. . 

Tuits fum eg»i falvurn me jac. C Plal- 
mus Ile.) Sono voftro, ò Signore: lab- 

.vatemi. * - . 

Convertere Animo meo ifi requiem tuom ^ 

quia Demmus benefecit ^ibi .1 
Anima mia entra nel tuo ripolo, perche 
fi Signore t’ f»a beneficata .? ; 
i Si ambdoveru in medio umbro mortn^y 
(^c. (PfaUai. ) Qpando camminerò frali 
-ombre di morte» non temerò male alca- 
Bo,' perchè voi fiere- meco. 

Deus cerdis mei, & ^rs mea Deus in 
aternism / ( Pfalitti72. ) Dio; del mio cuo- 
ic V e mia porzione in eterno'. \ 

Dicite DileÙo , quia amore Uttgueo . 
(^Gant. ^.) Dite al mio Diletto ch’io lan- 
cuifeo d’amore . 

Bominus meus & Deus meus» ( J0.21..} 
Mio Signore c mio Dio. \ 
Tox^vobis-i nolite timere. (Lue. 24.) 
la pace fia con voi, non temete. ^ ) 
Quo parato erant , intraverunt cum, ep 

adttuptias^ (Matih.aS*) ^iuellc chetano 

■prc- 
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’ 25S La fantità dilla morte ^ 
“preparate, entrarono con’cffo lui neHa 
Sala di oozm . • • 

Ad(nrttìUftis, &vìtaveflrd^ dv. ^Col, 
*3. I. ) Si«e morti, c con Gcfucrifto è 
nafcofla la voftra vita in Dio. 

Boati mortui-i qui in Domino moriuntur 
&c. ( Apoc. 14. ) Beati fono i mordi quali 
muojono nel Signore y fino da quedo 
punto j dice lo Spirito* che iì ripofino 
dalle loro ' fatiche. v . . 'f , 

^àm bonus Ifraet Deus I L Pfalm. 72.^ 
O quanto c buono il- Dio dMfraelel . 

\ Damine y qttis fimilis tibil (.Pfalm.72.) 
signore', chi è limile a voi? 

Quemadmadum defiàerat Cervus &c, 
^P^m. 41.)^ Cornei Cervo fofpira Pac- 
<jue ,- cosi vi- defidcra , mio Dio P ani^ 
tna miaj-"'' ^ ’’ • > • - - 

Quàm dilebfa tabernaeuldtua &c. { PfaL 
S^ryO qùStìto fono amabili i taberna- 
coli vofiri, ò Signor'degli eferciti ! Do* 
fiderà Panima mia con paflìone* e lan»> 
guifce pel defiderio d^éntrar nella Cafa 
del Aio Signore. J • ’ • . , 

“ Sìtrvìt anima ntea &c» ( Pralm. 41. ) 
Arde 1* anima mia per la fete che ha di 
Tèdervt. • • ‘ • t i 

Laiatus jfùm in his^ qua dibfa Tunt 
hi &Cs (Plalm. 121.) Mi fon rallegrato', 
allòrcfié mi Tu dettò : Andetemo bella 
Cafa del Signore.' 

<Ìupio disivi y ejfe cum Chrijh . 
fPhil. 1. 23. ) Defidcro d'effère fcioltO dal 
corpo per eflere con Gefiicrifto. ' ' 

Si poffono aggiugncrc gli Atti d'amore 
' ' c di 



\ 

Parte Seconda, 

c dì conformità , che anderemo fuccefltì^ 
vantence formando « 

y ' 

XIT. 

X. 

jìttt di virtìt che debbono farfi produrre 
dall' ififermo in tutto il corfo 
di fua malattia,. 

M Etto nei fine dì queft’ Opera gli 
Atti dì tutte le virtù che debbono' 
farfi produrre da un* infermo» o nel prin- 
cipio» o nel fine» o nel mezzo» di fua 
malattia - La varietà che piace in ogni 
tempo » piace eziandio in punto dì mor- 
te^ perche Àanca l’udire ol ripeter fem» 
pre una cofai. Efprimo pcrcìà quantità 
dì pafifì» c di pratiche» che dal Sacerdo-- 
tc o da* domeflici potranno effere di 
quando in quando fuggerite ad un’in fer- 
mo» per mantenere la di lui divozione» 

^tti di FeJt i ' ■ t 

Se ne poflTono produrre fopra tutte rie 
.verità della noflra Religione» e fopra rtit-» 
te le perfezioni divine» ; 

Io credo» ò mio Dio» Verità increata 
ed infallibile, effer voi il primo Princi- 
pio» e l’ultimo Fine di tutte le cofe. 
'Credo, effer voi il mio Signore» ed ef- 
fer io voftro fervo; aver io/ tratto roti» 
.gine da voi» e avere a litorùqre^a voi 

Q mick 
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2f)0 La famltÀ delia morte , 

O mio Dio, credo efler voi infinita*' 
mente grande, favio, potente c buono; 
credo che amiate infinitamente gli Uo* 
mini , e abbiate defiderio infinito di dar 
voi fteffo a noi.'* 

Credo, ò Padre fantiflìmo, aver voi 
creato PUniverfo, e nulla fuccedere nel 
mondo che per difpofizione di volita 
Provvidenza. Credo che voi mi abbiate 
mandata quella infermità, e mi fìa di 
vantaggio maggiore per voftra gloria e 
per mio bene reflere come io fono> che 
refferc in altro flato. 

Credo, ò mio Salvadore, efler voi il 
Figliuolo di Dio vivo, venuto al mon- 
do , ed eflervi di noflra egrne veflito per 
la falutc di tutti gli Uomini. Credo che 
liete il mio Redentore, 'morto per. me, 
e afeefo al Cielo . per farmi a parte di 
voflra gloria. 

Credo in voi ò Spirito Santo, dolcif- 
• fimo e amabililTìmo Confolatore dell’ ^ 
anime noflre. Credo che per opera vo« 

Ara il Corpo di Gefucrifto, Signor mio , 
fia flato formato nel feno della puriflìma 
Vergine Maria , e l’anima mia cflcrc fla- 
ta nelFacque Battclìmali rigenerata. 

• . O fantiflima c adorabiUilìma Trinità, 
mio Signore e mio Dio , vi benedico c 
vi adoro . Credo efler voi una femplicif- 
lìma Divinità , in tre Perfone /ollìflente . 
.'^Protefto alla prefenza degli Angioli c 
•degli Uomini, efler io prgliuolo della 
Tanta Chiefa Cattolica ^ Apoflolica, Ro- 
mana, e morire nella di lei comanionc. 

. - ’> Dete» ” 
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Parte Seconda: 261 ' 

jDecefto tutti gli errori, c tutte Tcrcfic 
contrarie alle verità da lei infegnate*, c 
fc ho cfpreffo qualche cofa che loro non 
fìa conforme, lo ritratto. Io condanno, 
c lo difapprovo. 

- Si pjfono far produrre da un' infermo 
degli jltti di Fede fopra tutti gli Articoli 
del Simbolo degli Appoftoli ^ che potrà farfi 
recitare da ejfo ; ovvero fe fojfe in pericolo 
d' imbarazjjarfi la di lui mente ^ fi potrà 
farglielo fare per via di orazione in que- 
fia marnerà» 

Beneditemi fantirrìma e adorabiliflfìma 
Trinità, Padre, Figliuolo e Spirito San- 
to . Beneditemi , Padre Onnipotente, che 
avete creato il Cielo eia Terra. Benedi- 
temi , GcfucrHfo mio Salvadore, vero 
Dio c vero Uomo, che fiere nato di Ma- 
ria Vergine, e fiere morto in Croce per 
noftra fallire. Beneditemi fantiflfimo fpirt- 
to. Amor foftanziale del Padre e del Fi- 
gliuolo , e fate che io fia eternamente una 
cofa fteffa con voi, &c. 

Atti e motivi di fperanxA» 

La Speranza è de’ Poveri Peredità c di 
tutti gPinfdici la confolazione ma è la 
virtù • propria degl’ infermi : Élla miti- 
ga i loro mali, difiacca il loro cuore , 
mette in calma il loro fpirito, apre 1* 
anima loro , e fi può dineminare un pof- 
fcflb, anticipato del Paradifo, perchè le 
(acte Lettere ci alIìcuranQ che chiunque 

in 
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1^2 La fAftttta'^lA morte . 

in Dio fpcra, farà infallibilnicme in pof- 
fcffo di fua falutc. Ecco alcune brevi cf- 
prelTioni che fi potranno dì quando in 
quando fuggerirc all’ infermo, per rifve- 
gliare il di lui fpirito , c fortificare il fuo 
coraggio: perchè, come dice Sant’Ago- 
ftino, la fperanza c all* anima ciò che 
all’ uccello fon l’ale. Il Criftìano è lui’ 
uccello del Paradifo*, e perch’ ci vi vo- 
li , gli fono fomminifirate l’ ale dalla fpe- 
ranza. 

Il Salmo: In te Domine Jperavi, è’I 
più dolce, il più tenero, e’f più accon- 
cio per confolarc un’ infermo . Eccone 
alami • verfetti , fopra i quali potrà il 
Confefforc fomiar alcune Paragrafi ; le 
quali iipirino fcntkncnti divori c confo- 
lazloni . 

In te. Domine, fieravi, non confun* 
dar in <tternvm ; in jufiitU tua Ubera me • 
MioDio, e mio Signore, ho femprefpe-’ 
rato in voij perchè fiere mio Padre, mio 
Creatore, c mio Redentore*, avete verfq 
di noi vifeere di bontà e di mifericor- 
dia ; c quello mi fa fperare che fiate per 
concedermi il vollro Paràdifo , benché io 
ne fia indegno. O mio Dio, non per- 
mettete ch’io retti confufo e fruftrato 
celia mia fperanza. Salvatemi, ve ne 
ifupplico, per la voftra giiiftizia, c non 
per la mia , percliè nulla ho fatto che 
poffa meritare la voftra gloria *, ma i me- 
riti dd voftro Figliuolo fuppliranno il 
<^tto de’ mici: quello mi confola c fo- 
tticne la mia fperanza. . . . 
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Parte Seconda, 

-'j: Inclina ad me aurem tuam: accelera ut 
eruas me. Vedete a qualeftrcmità di mi- 
ferie io fia ridotto: ecco il mio corpo 
oppreiTo da* dolori , 1* anima mia circon- 
data dagli orrori di morte, e in procin- 
to di cader nell'Inferno. Ora io. fiipplt- 
eo , ò mio Dio , afcoltate la mia ora- 
zione, rendetevi fenfìbile alla mia ango- 
feià, e liberatemi dal pericolo in cui mi 
trovo . 

Efio .mihi in Deum proteSlorem , in 
domum refugii : ut Jalvumme Jacias . Voi 
irete' un Dio favio, un Dio ricco, un 
Dio forte, un Dio potente i fìatemi an- . 
che un Dio protettore e un luogo di ri- 
fugio, in cui pofla falvarmi dal furor 
de Demoni miei fieri nemici. 

Quoniam fortitudo mea^ refugium 
meum es tu: & propter nomen tuum de~ 
duces me , & enutries me. Perche voi flè- 
tè, ò mio Dio , tutta la mia forza e tut- 
to il mio rifugio . Da me flefTo non fo- 
no che debolezza e infermità ; .perciò non 
ifpero falvarmi per mia virtù, ma bensì 
per la voflra , e per la grazia del voflro 
Figliuolo^ Voi mi guiderete e mi aflìflc- 
retc per gloria del voftro fanto Nome: 
Voi mi libererete dalle fegrete infìdie che 
mi furono refe da’ miei nemici. 

' In manustnas commendo fpirìtummeum y 
redemifli me i Domine Deus veritatis '. 
Raccomando a voi il mio fpirito*, lo 
confegno nelle voftre mani come cofa 
voftrai perche voi mi avete redento, ò 
6ignore, che £ece .un ,Dio ;di^ verità ^ 

eìion 
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-*64 La foftthÀ dtllainoyte • 
c non mandheretc mai alla voftra pro- 

* // Salmo 70. € nello ftejjò argomento , 
t può fomminìfirare ad m Confejfore mo- 
tivi dolcifpmi per firtifrare e per confi^ 
tare m* infermo- Si potrà ancora di quan- 
do in quando fuggerirli alami dt quello 

thè figuono. _ . -V • j- • 

Sperantem in Domino mfjertcordia cir~ 
eumdabit. Colui che fpera nel Signore 
farà circondato dalia Uia inilcncordia . 
Per qualunque sforaso che facciano i fuoi 
nemici,' non gli potranno cagionare al- 
cun detrimento; nemmeno accoftarfi ad 

effo. ■ • * 

Duare trifis ts anima mea^ quoT€ 

co^rbas meì Spera in Deo, quoniam 
adhuc tonftehor illi: /aiutare yuUus me* 
Deus metfs- *( Piai. 41.) Anima s 
donde viene che tu fei tnefta: c 
mi contuiti? Che paventi avendo Dio 
per mo Padre, «’l fuo figliolo per tuo 
Salvadore? Spera nel tuo Signore, perchf 
celi ò latita falute c’ItuoDio, c tucante- 
lai eternamente le Tue lodi nel Paradifo; 

Tu es fpes mea^* Domine portio mea in 
terra viventium- ì( Pfal. I4i») Voi (ìcte la 
mia fperanza ,‘ ò Signore ; yen fiere lamia 
porzione 'nella terra de* vivi-. * 

. Salvum fac fervum turni , Deue meus 
fperantemin te. Mio Dio, falvateilvoftro 
lervo, il quale non ifpcra che in voi. 
Proteggetemi, ò Signore, perchè in voi 
unicamente metto la mia fperanza. 

* Conitrva me^ Domine ; ■ quoniam Jpe- 

ra- 
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parte Seconda.' i 6 $- 
ra^i in te. ( Pfal. 13.) Confcrvatcmi , ò 
mio Dio, perchè in voi ho fperaco . \ 

' Sufcipe me fecunditm eloqHiutn tmm ^ ó" 
vtvam; & non tonfandas me ab expeSha- 
tioné mea. ( Pfalm» 1 18.) Ricevetemi, Si*- 
gnore, nella voftra protezione, giufta la 
voftra parola ; e non mi confondete neU 
la naia' fpcranza. 

^ ' Miferere mti^ Detts^ miferere mei : 

• quoniam in te confidk anima mea: & in 
umbra alarum tuarum fperabo , donec tranf- 
eat iniqtiitas. ( Pfalm. 56. 2. ) Abbiate pie- 
tà di me, mio Dio, abbiate -pietà di me, 
perchè l’ anima mia mette in voi la foa 
confidenza. Spererò fotto l’ombra delle 
vofire aie, finactantochè fia palTata T ini- 
quità. Ecco tutti i miei nemici fi avvici- 
nano per la mia rovina, c per divorare 
ranrima mia; Ma *l Signore è’I mio Ju- 7 
me, c la 'mia falute;'ciie occafioue ho io 
di temere? Dominus iUiminatio mea., & 

Jalus 'mea\ quem tìmeboì ( Pfalm. 26.) li 
"Sìgflore è' piotcttor di mia vita: che po^ 
trà recarmi fpavento? Dominus proteitor 
vita mea; à quo trepidaboì 

Quanto mi vedefiì afiediato da un’efer- 
cico accampato d’intorno a me , non te<* ' 
mcrcbbc' il mio cuore r quando fi muo- 
veficfo tutti i mìei nemici per muovermi 
guerra, fempre fpererò nel Signore. 

• Ecce Dtùs Salvator meus : fiducialiter 
agam in ep., non timeho . ( Ifai. 1 2. ) Ecco 
if mio Dio , H mio Sa! vadore : non temerò , ‘j 

ma tratterò confidcfitcmcnte con cflb. . . J 

- • M /» 
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•' In ^ace in idipfttp> dormiam & requie* 
fcam: quoniam tUy DpmmyftngHlariter 
in Jhe conftitMp me,. ( Pfaln% 4. ) Refterò 
in pace, c mi ripolèro fopra 'ii .fcn del 
mio. Dio-, peichè in'effo ho^ ftabilita I4 
mia fperanza. .. 

Caro tnéa reqmfcet in fie * ( Pfalm.15. } 
La mia carne fi ripofera nella tomba 5 , rul- 
la fperanza di. avere a rilufcitaic ad una 

vita migliore. > ^ , 

Gloriamun in fpe gloria Filiorum Dei: 
non folùm autem , fed & gloriamur in tri- 
bulaiiombus^y fcientes, qaòd tribnlatio pa~ 
tientiam operatur; patientia autem proba- 
tiònemi probatio vero fpem; Jpej autem 
non confundit. (Roni. ii») Ci gloriamo» 
dkcSanPanlo» nella fperanza deila.gloria 
de* Figliuoli di pio: e non fo^o in quefia 
fperanza, ma eziandio ci gloriamo nelle 
Boftre afflizioni; fapendo cbe Tafflizione 
produce la pazienza, la pazienza, la pro^ 
va, la prova la fperanza. Ora la fpc- 
ranza.non inganna, non confonde*. Sp^c- 
1:0 peiòs mio voftra bontà , 

nella voftra parola,, e ne’ meriti del vo-. 
ftro. Figliuolo-,' fpero dico di ottenere d^ 
voi il. perdono det miei peccati, e la gra-i 
zia- della perfevcranza, e diieffcre ricevur 
co. nel numero de’ Beati per lodarvi iu 
eterno.. 

Tu es y Domine , fpes, tnea^ : qutd- 
quid agendfiJ» , quidqhid dedinandum » 
qnidquid tolerandtan , qnidquid optane, 
dumi tu ej y Dendnf.y\ fpes B.erfl 
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nardi ) Voi , ò Signore , tutta la 
mia iperànza : checèliè debba farft , 
checché evitàrfi , checché s’abbia a fof- 
' frire , checché a defiderare: voi fiere , 
ò mio Dio <, tutta la mia Speranza , 
Sono <)uefie k parole di -Saa Ecf' 
nardo. 

Se allorché eravamo nemici di Dio ^ di- 
ce San Paolo {^,Cot.^^\o.'yfiamo flati 
riconciliati con ejfo lui dalla morte del Jùo 
Figliuolo , -quanto piU dobbiamo fperare > 
eh' ejjendo ora in grazia y faremo falvati 
dalla vita del fuo Figliuolo ì 

Io fono la rifurrezione e la vita^ Colti 
che in me^crede e f per a, viver à benché 
morto t e chiunque in . me crede y non mo- 
rirà di una morte eterna . { Jo. Son 
parole di Nofliro Signore. 

Gefucriflo ci è flato Coneeffo da' Dio per 
efler noflra giuflizia^ noflra fantijicazia- 
ne,, e noflra redenzione. (1. 5. Cor. 5.). 

Ali fon rallegrato y allorché m* é flato 
detto: An deremo nella Cafa del Signore. 
<Pfal. 121.) 

Udii una gran voce, dice San Giovan- 
ni, ( Apoc. 21. 7,) e diceva: Ecco il ta- 
hematolo di Dio cogli Uomini, ed egli di- 
morerà^ con ejft ,, ed eglino jaranno- il fuo 
' Popolo : e Iddio dimorando con. ejfr fard 
il loro Iddio, Egli aftiugherà dagli occhi 
loro tutte le It^rime , e pm non vi fard 
morte: ceflerantto i lamenti y le Arida, è, 
le fatiche, perché ciò' ch'è preceduto, fard 
pujjato, 
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Won abbiamo. quaggiU ^ermanentt 
dimora ; ma cerchiamo quella , mila, 
quale abitar dobbiamo un giorno, ( Hebr, 
13. 14. 

Jijfrettìamoci dunque Centrare in quel 
luogo di rifo/o. Son parole di San Paolo; 
(Hcbr.4. li.) 

^tti / motivi di Carità, 

f Se v*è alcun tempo in vita,- in cui I 
Uomo fia obbligato a produrre un’ Atto 
d’aniore di Dio, c cjuello dell’ultima in-* 
fermità: c quando non vi fofle obWiga- 
'iione alcuna, l’interefle della propria fa- 
iute eh’ è in un pericolo tanto grande , 
Jgli dfee far prendere tutti i mezzi poflìbili 
per renderla certa. Ora c fentimcnto di 
tutti i Teologi che un fol atto d’amor di 
Dio bafta per cancellare tutti i peccati 
della vita, e meritare il Cielo; Confeflb 
ch’ei non è canto facile, quanto fc lo 
penfano alcuni, il produrne che fieno ve- 
ri*, voglio dire, puri, alieni da ogni in- 
tereffe, e' procedano da cuore di ftaecato 
da tutte le creature. Bifogna perciò pro^ 
duine molti: perchè forfè fi aptirà il cuo- 
re a qualche raggio di grazia, e fra tan- 
ti colpi fcagliati a vuoto, uno forfe giu- 
gnerà al cuore . Una cafa che Soggiace 
all’ incendio, infiamma fubito l’ altra che 
Vè vicina, e, un cuore che arde d’ amor 
di Dio,' comunica il fuo 'ardere al ciiofr 
d’ un'infermo , col formare di quando ja, 
V V; - -• quati- 
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quando qualche atro di carità. Ecco al-* 
cune parole della Scrittura e de’ SS. Pa- 
dri, colle quali potrà il Confeflbrc muo-* 
vere il cuor dell’infermo, dopo' avergli 
parlato con brevità della bontà di Dio ^ 
deli’àmor che gli porta, c de’ favori che 
gli ha fatti. 

Benedic anima mea Domino: & omnia 
qua intra me funt^ nomini fanEio ejus . 
( Pfalm. 102. ) Anima mia , ricolma di be- 
nedizioni il tuo Signore, e tutte le mie 
vifeere lodin il Ino fanto nome. O ani- 
ma mia,Tià da' te benedetto il tuo Signo- 
re, e non ti fcordarc giammai delle gra- 
zie eh’ egli ti ha fatte . ■ . 

Qui ' propitiatur omnibus iniquitatibus 
tuis. Egli ti perdona tutte le tue iniqui-* 
tà. Qui fanat omnes infirmitates tuas 
Ti riìana da tutte le tue malattie: Qui 
redimit 'de ■ ìnteritu vitam . tuam .Ti ha 
tifeattata^ e tratta dalla voragine della 
morte : Qui coronai te in mifericordia & 
miferationibus . Ti corona di grazia é 
mi Ieri cordia : Qui replet in bonis deji de- 
rium tuum. Riempie i tuoi defidcrj coll* 
abbondanza de’ beni fuoi: Renovabitur. 
ut Aquila juventus tua. E per rinnova- 
re' la tua gioventù come quella |d’ un* 
Aquila ,' è >pcr veftirti di gloria, c d’im-‘ 
mortalità.'* ^ t '< » 

Quàm bonus' Ifrael Deusi (Pfalm.72.) 
O quanto è buono il Dio d’ Ifraele !* 
quanto è dolce ! quanto' è amabile! quan- 
to é benefico 1 quanto é paziente! quan-' 
" ‘ - M 3 to 


Digitized by Coogle 



270 La fàntità della morte . 

to c iBifcrtcordiofo 1 qjLianto è fedele! O 
quanto mi duole d^averlo ofFcfo ! O quan- 
to fui cieco di lafciarto per appigliarmi 
a mifcrabili creature! Domine ^ ^is fimi- 
lìs tibiì Ah! Signore, che ha il Cielo » 
che ha la Terra di fimile a voil Come 
ho potuto lafciare la forgente di tutti t 
beni per andar a bere in cifteroe vili e 
fangofe, che in vece di fp^gnetla, ac- 
cendevano in me la fetcj 

Guai alle mie tenebre; guai alla mia 
ignoranza; guai al tempo che non v’ho 
amato: Sero. tt amavi y pulchritudo' tam 
antiqua dr nevai ( S. Auguft- Confeff, ) 
Ah ! V* ho troppo offefo , Bellezza fem- 
prc antica e lemprc nuova f Ah ! v* ho 
troppo tardi amata. Bontà fempre ama- 
bile c Tempre beneficai ma c meglio tar- 
di, che mai.. 

- Diligam tty Damine y fòrtituda wea e 
Dominus firmamentim meum refugium 
meum dr lièerater meus. { Pfalm^ 17. ) 
V’ainerò, Signor mio, perche Cete mioi 
fortezza, mio foftegnov mio rifugio, e 
mio liberatore - V’ amerò , perche m” 
avete amato per tutta P eternità, c mi 
proccurate ancora una eternità beata 
per amarvi^ V’amerò, perchè avete trat- 
ta ranima mia dailTnferno, e avete fa- 
grificata la volita vita per amor mio « 
V* amerò (opra tutte le cofe del mon- 
do , perchè non è cofa da porli ia 
paragone con voi, c lia fufiScience a fa- 
ziare il mio» cuore. 

1 i 
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O Dio' che mi ‘ame cteatò allerti 
che io non eròVriii avetè rifeattàto al 
lorch’ ero fchiavo, i1a’ avete falvarb aU 
lorch’ erb ‘peebàtort., nri avttc cefeatb 
allorch’ ero perduto , mi avete perdo^ 
dònàto 'allorché facevo gitana contro dì 
voi . 'A ‘ tutte qitefte grazie *, ò Si^ 
gnorfe , aggi ugnete ‘quella ond’io poffa 
amarvi . • 

Venite, Spirito del mio Dio, e ticm* 
pire dell’ atuor vòftro il tpio cuore . E 
come ì A V raffi a dire che ió fia ufeito 
dal mondo feOza avèrvi amato? CeflTatc 
di faritìi del bene, fc non volete che io 
vi ami, ■ ' 

O quanto fon contento, ò mio Dio,- 
che fiate mio Re, e d'eflièr io vórtro 
umile fervo; che voi fiate 'si grande, tr 
d’ etfer io cosi piccolo ; che voi fiate il 
tùtró, è d'efitr io' ùft titillai' 

Ò s*iò-pOrc/fi artiarvi, quanto Voi fie- 
le amabile,’ quanto da tutti gli Angioli 
e da tutti gli Uomini fiere amato! Che 
pofTo io fare, ò Signóre, per moftrarvt 
l’amor mio ? Non poflb darvehe còrAtaf< 
legno più certo del fnòrire per Voi : 
pfu's ^'ffosy Ut moriamur eutn i0o. An-> 
diamo dunque, attifnà ttiia; ntoriamó^ 
con Gefucrifto e per GcfucriftOf . 

Quid mihi efi in coelo-, & à te quid 
f/olui fuperterramì Deficit cara mea, & . 
cor meum: Deus cordis meiy (fi pars ntea 
Deus in aternum, (Pfal 111,7.) Che defi- 
dererò in Ciclo , fc non voi ? E che pofs’io 
* - M 4 dC' 
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dcfiderarc fopra U terra, , dopo di voi » 
Vengono meno lamia carne e1 mio cuo- 
re. Vedete che d’amore langiùreó, òDio 
del mio cuore, e porzione dell’ anima 
mia in eterno. 

; Sento per verità gran 'dolorii gli orro- 
ri deÙa morte e dell’ inferno . mi affedia^ 
no per ogni parte: ma ramoredel tHnor 
re trionfa : Quis me fefarabit À Charitatè 
Chrlfii , &c^ Chi mi feparerà dalla cari- 
tà di Gcfucrifìo^ Forfè l’infermità? Forfè 
là mone ì Forfè il inondo ì Forfè la car- 
ne? Forfè il Detnot^io? Forfè l’ Inferno? 
Spero che ne la vita, nc la morte, nè 
gli Uomini, nè iDtmonj, nc il prefen- 
ce, nè l’avvenire, nc alcuna creatura , 
potrà fepararmi dall’amore e dalla carità 
che ho per, ,Gefucriflb> c Gefucrifto ha 
per me. ’ 

Afihi vivere Cìprifius efi 9 &. mori 
crpfm , Gesù è mia vha,^ed è gran fcli* 
cita per me il poter morire per.eflb." , 
, Sìmou Joannis^ amas me ? '(Jean. 21 .} 
Simone Figliuolo di Giovanni, mi ama- 
re voi Tu fcis , Domine , quia amo te z 
ìmimAm meam fro te ^onam.* Voi’fapc- 
tc, ò Signore, che io,y’amo> è per voi 
iàgrificbccò la mia vita." ^ . 
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jitti e motivi di contrizione» 

Qjiefti affetti fon convenevoli ad ogni 
forra di perfone, perchè non v’è alcuno 
il quale non abbia molto offefo Dio, ed 
è impoflìbile fenza penitenza il confeguir 
la fallite: ma principalmente i gran pec-- 
catori fono quelli che debbono effere ec-» 
citati alla penitenza, proponendo loro di 
quando in quando qualche motivo di 
contrizione, e facendone loro produrre 
qualche atto. Come gl’infermi non fon 
capaci di lunghi difeorfì, non fomminU 
(irò al Confeffore fe non la materia di 
qiicfli atti che potrà da effo effere ftefa,, 
fe lo giudica a propofito, e.fe lo brama 
l’infermo. t 

. Miferere mei Deus , Jecundùm magnam 
mifericordiam tuam; ér fecundum multi” 
tuainem miferationum tuarum dele iniqui- 
tatem meam, (Pfal. 50. ì ' 

. Abbiate dime pietà, o mio Dio, giuda 
la maggiore .di voftre mifericordie, per- 
chè fono il maggiore dLtutti i peccatori.. 
Cancellate lamia iniquità, ve ne fuppli— 
co , colla moltitudine di voftre bontà che 
fono infinite. Lavatemi più e più volte 
dal mio peccato , e purificatemi dalle mie 
offefe; perchè conofeo la mia iniquità , 
ed è fenipre contro me il mio peccato 
la fua vifta mi tormenta c mi affligge 
in qualunque luogo mi trovi, non po0ò 
trovare il mio ripofo. 
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Ho molti motivi di dolore; da qua- 
lunque pane il mio peccato io rimiri , 

- ofribii mi fembra^ ma quello che in me 
cagiona più orrore» c maggior afflizio- 
ne» è TaVer peccato innanzi a' voi, mio» 
Dio e mio Signore; l’aver commeffo if 
maie in voftra prefenza; l'avel* contami- 
nati ivoftrì fguardi coirenormità dc’miei 
peccati;^ l’effere flato tanto inrofente per 
rendervi teftimonio e fpettatore di mia.' 
iniquità: Tihi foli peccavi y & malym co-' 
ram te feci». 

‘ O miferabile peccatore che hai tante 
volte ofiPefa una sì terribil Mneftà». tante 
volte hai pofpofla alle creature una sì ! 
amabil bontà, tante volte hai fatto fer- j 
virc alle tue paflToni un Signore si fan- 
te, sì dolce, e si poflenteì 

Son penetrato da un’eftremo dolore > 
quando penfo d’ aver oflefo un Dio, aÉ 
quale avevo obbligazioni sì grandi, d** 
aver maltrattato il di lui Figliuoio che 
mi amò con tanta tenerezza? d’avergli 
fktto più ingiurie c più olrraggj , di quelle 
tanno fatto ad eflo gli Ebrei , perchè Tho» 
mille volte nel mio cuor croeififlb^. 

O bontà infinita^, quanto è terribile ik- 
peccato ad im’ anima che sà quanto Ce- 
te degna d\imore!' 

* JJei: mihi ! q^uia peccavi nirnìj tir vita.: 
mea: qtiid faciam y miferT uhi fi^iam ,, 
nifi ad Deusn.eus!} Ahi hocommcfli 
«cl corfò di mia vita peccati infiniti; che- 
farò mifctabil eli’ io fono i dove fuggirò 2*’ 
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dove mi ritirerò, fe non appreflb vói 
mio Signore e mio Dio? 

Commiffd me a pat/efea, & ante n enn^ 
befcoy &e. Tremo allavifta de’ itìiei pcc^ 
cati: ho una eonfufione cftrema di prc- 
fentarmi dinanzi a voi dopo tante ingra- 
titudini c infedeltà. Mi abbandonerei al- 
la difperazione io non conofeeffi la 
grandezza delle voftre mifericordie; ma 
fo che avere detto, non volere del pecca- 
tore fa morte: quefto mi anima, queftf> 
m’ifpira coraggio, 

Pater^ peccavi in calum (fr cor am te a- 
]am ttàn fum dignus vacari filins tms . 
(Luc^i^.) Mio Padre, ho peccato con-, 
tro- il ' Cielo e in vofìra prefenzar non 
fon degno d’effer nomato voftro Figliuo- 
lo-, merito «felTer trattato come unofehia-. 
vo infelice, e di fofFrire tutte delITnfer* 
no fe pene. 

Ma fe ho ceffaro d’elfer voftro Figlido- 
lo.; Voi non avete ceffato d'eflcr mio Pa- 
dre. Non avete voi forfè più le vifcerc 
di fflifericordia che v’banno fatto abbanr 
donare alla morte il voftrO unico FigluK^: 
1 lo in favore de’ vofifi più crudeli nemi- 
ci ; St io ho commeflTo con che dannar- . 
Irti; avete voi forfè perduto con che fal- 
varmi? Nò fenza dubbio: (icte fertiprc !t>. 
fteffa*, fiete dìfpofto a ricevere il pecca-- 
tote à penitenza in qualunque tempd ev 
fi ravveda e converta, 

O mio Oio^ mio Signore, eotiofcd il 
tuia peccato» dettfio la miféraòrl mi» 
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vita, confeflfo aver avuto tort® idi, «ffétr- 
derun Padre sì buono, un Signore si dol- 
ce, un Resi liberale, un’Amico sì fedctc, 
ano Spofb sì bello,rsi perfetto, coniai 
pito, un FiazellD cd un Pallore si ca.fi-> 
taoivor \ 

-O quanto fono dolente, ò mi© Salv»-* 
dorè, d’ avervi tante voice tradito, tante 
volte rinegaró, cantevolievlfipefo , canee, 
volte fGhiaffeggraco , e pofpofto a. un 
rabba!. O quanto ctifpiacimenco io crovo ; 
fieli’ avervi fatte verfar . «ance lagrUwe , e-, 
fpargere tanto fangwe per- un’ ingrato I ' 

Eccomi fu quefto letto moreale , faccio- 
Dn’emmenda onorevole alla vo (ira iMac- 
ftà infinita da meoffefa, c ai facro voftro* 
cuore da me aftìitco^ Accetto la- morte e 
tutti i dolori che io foffro in foddisfa<- 
zionc de’ miei peccati ;; e fe ne rifiorno 
ad acquifìare la fanirà, propongo ccU^ 
vofira Tanca grazia ( voi fepete che vi 
parla il mio cuore): di menare una vita, 
pili regolata, di rimediare agli, (caudali 
da me dati , e di far penitenza fino alla^ 
morte de’ peccati da me commefifi. 

Non intrts in judiemm cum feeva Puo jti 
quia non juJHJkabUur in eonJpeUu tuo om - . 
vis viven». (PTalv 143.) Non entrate ita 
giudizio coi voftro povero , fervo jr pes- 
che non’ v’è Uomo vivente, pet fapto-^ 
«h'ei fia , che polla giuRificarli vo— 
ftra pfefeoza. . o- ‘ , 

, Si iniquitatesohfervaveris y Domino^ 
vtàne qftis ft^ineBitì ( PfitL xa^.) St con.. 


.vPurtt SteafiàéC^ , ’ 

ri^oreftfaitiiriatc i , ab Si*, 

gflorCy c chi potrà maiifoilìftctcì ; 

uRecfirdare, Jtfupie^ qu»d fumcaufa tu^ 
•&U tene nte perdas ìUa dit,. Ricordattvi, 
Ojtriio dolce Gesù,- che perire fiere venp- 
to dal Cielo in terra > avete fatti tanti 
via^j per cercarmi*, fiele morto perreflì- 
cuttmt la vita > vi fiere confuraaio' frallcv 
miferie per rendei mi felice v non permei-, 
cete dunque che fi perda l’anima mia clic^ 
vie canto cara, tauro préziofa, v 

- QuAYens me f e difi i lafiitst redemifii crih~, 
cem pafiUfi tAJtttis tabor non fit cafius , Vi 
liete affaticato in cercarmi fiere morto' 
fopra una croce.per, redimermi , fiere fee- 
fo alfinferno'pcr liberaà'mi: tante fatiche- 
non fieno tmuil» e infruttuofe- 

-T Avete 1 perdonalo a Maddàicna, avete, 
erudita k Cananea, non volefie- eonda&- 
«are la Femmina adultera , faWafte un Larr 
èro già condannato per le fue irtiquitàr Spe- 
ro dunque che mi avrete mifcricordia. > 

- uéverte faciem tuam à. peecatis meis^ (ÈT- 

emnes iniqìàtates meas deU, ( Pfalm. 5.Q*;)i 
Volgere da* miei peccati lo fgnardo , & 
cancellate le offefe che a v.ov ho fatte t- 
perche non avete mai difprezzato un cuo- 
re umiliato e contrito *, e cenofeete ildo- 
l0fe da cui fon peneirato^. • -t 

.f Perdonate mi , o- Signore , perdonate^ 
rei V ve ne luppìice per l’ amore che reis 
avete poftaiK)', per U pacimenci -per me;, 
lòffersi , pel fanguc , che per mia falu- 

ifc. avete vet.^o ,, pes la Croce fopra^ 

' 1 *,#^ 


Laf^ntirà^liainàrfe, 
h qnafe confitto , per h piaghe che 
per anche portate nel voftro corpo ^ per 
fti''fervitu che v^ha predata la vodra (an- 
lifKmà'Gertitrice , per li dolori evperde 
afflizioni da lei foffcrre.pcr voi, epermò 
appiè della Crocea * v • n 

• Pie Jefpt Domine^ ' donaeis requiem fem» 
fiternam. Gesùi mio dokidìmofriofoni-! 
ino caritativo Signore , date if ripòfo 
eterno all^afliltia mia. 

Vi fono altri pad» della Scrittura, co*" 
qaali^fi puh fodenere d’im'Infermo la di- 
vozione - ' Sono affaf tenere le parole del 
Piibblicano : Deus^ propitìus efta fuihi pec* 
catoril Signore abbiate pietà di me che fo- 
no un peccatore» E quede alrre di Davi- 
de: Deliba ì^ntutis me a & tgmruntias 
measme ntennneris ; Signore, non vi rido- 
cete a* memoria de' peccati della mia gio- 
vcntd'C' delle mie ignoranze» 

^Domine ne in furore arguas me j 
c’I rimanente di chiedo Salmo, dal quale 
pofTono trarfi morivi feitfibilidtmi dicon- 
crizione. ' ^ • 

jAtti t motivi di defi derie» 

I defideri fono airanima eth che \à 15im- 
- ma è al fuoco, ciòche l'ale all’uccello, 
chei moto a tutti i' corpi v dee anmCn- 
larfi a nrifum del giugnere al fine» Ecco^ 
dne Salmi di Davide, de’quafi ft dee di 
quando in qoando recita re qualche vetfelto 
a^li infetmi^^ ovvero debbonti Ìeggeredel 
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inttò 3 coloro cfi'e poffono afcoFtarri feti- 
la incomodo. 

Quàm diteEfa 'taBernacula tuA^ Do^*^ 
ne virtuttanf conchpìfcit & deficit anitna 
mcA in atrÌA Domini., Quan- 

to i voftrt cabernacotF ronoàrtiabiii , oSì» 
gnore delfe virtù !! L^anima mia defidcra' 
con ardore y c Fangnifcc nel aefidcrio cT 
entrar odfa Caia dcF Signore.* ^ 

Il mio cuore c la mia carne fono rapi-. 
tC dall’allegrezza , e dc 6 derano co» ardo- 
re di vedere il Dio- vivo. 

O Signor degli Eferdtir Il'Paflero bai 
ritrovata a féftcffb una dimora, cfaTor- 
torefla un nido , iit cui pofla collocare t 
fuoi parti : 'Fate dimqne che Ìo eternamen- 
te dimori nel: vodroTcmpió*» e appiè de" 
voftri Altari. 

Beati qui habitant in donto> tùa ^ Da-^ 
mine i‘ in fccula '/ìteuiòrum, laudabunt te- 
So» felici coloro, o» Signore , che abita- 
no in voffrài cafa V perchè nc*'fccolt de" 
fecoli vi daran fodi* • ' ^ 

• Felice rUomo che metré in voi tutto* 
il fuo appoggio r ha difpofti in queffa val- 
!t di lagrinre certi gradini nclproprio cuo- 
re per afcenderc ai voi. 

Il Legislatore gli darà la fùabeiìccffzio- 
ne anderà di virtù in viftiìr ^fihattanto» 
che veda in Sion il' Dio degli Dei. 

' O Signor degli Efércitr , efaudite- le 
noftre orazioni , c volgere aP. volto* del 
voflro CriRo lo* /guardo V, perehèurrgipr- 
fin folO' itt voftra: cafai vai? piu di mil- 

, k 

\ 
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Lajantitàdellantorte, 
le de i più felici in un paefe di piana- 
to. 

■ Elegi abiettiis ejfe in domo Dei mei , 
f*h^is quàmhabitare in tabernaculis pec^ 
eatorum. Ho preferito leflerJ’ulcimo nel- 
la, caia, del mio Dio , piuttoAo che abt- 
care, forco le rende de’peccacori. • . ■ 
iddio ama la mifericordia e la .veri- 
tà ; ci concederà; la fua grazia e. la Tua 
gloria. 

, L’altro Salmo di Davide atto a con- 
folate un’infermo c'I quarantuno, di cui 
ceco alcuni . verfetti . 

. - ^emadmodum dejt derat Cervus ad fon- 
tes^aquarum, ita dejì derat anima mea ad 
( Pfalra.41.) Come ilCervofc- 
guicOjda’Cani fofpira con ardore la fre- 
(chezza dell’acqua *, cosi l’anima mia fof'' 

E ira per voi , o mio Signore , o mio 
>io. £* accefa d’un’ardentifldma fere, di 
vedervi , o Dio forte e vivo : Quando 
•Deniam apparebo ante fadem • Dei ì- 
Oliando mi trarrete da quefto mondo .,- 
e quando vcrr.ò^ a comparire alla voftra 
prefenza 2 Le mie lagrime fon divenutCr 
giorno e notte , mio pane , mentre ad- 
ogni ora mi vien detto: Davide, ov’è 
il tuo Dio2uMi fon ricordato di quelle 
cofe , cd-thq eflefa l’anima mia in me 
fleffo } perchè entrerò, nella tenda ammi- 
labile, fin nella Cafa di Dio. 

In voce exuLtationis confejftonis-, fo- 
nus epulantis . Canterò d’allegrezza , e bc- 
il Signore , e mi rallegrerò co- 

me 
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Ta.ne Scconàa, , 
me pcribna ch’è a un dcliziofo convito, 
,Oh. anima miali donde viene che lu fei 
meliat e perchè mi conturbi ? Spera in 
ÌZ)io, perchè gli renderò ancora grafie; 
.egli /©Ip. io confiderò .cóme mia fallite 

c.mlp bene,., ; . , ).■ , *; 

A quelli due Salmi fi può aggiugner^ 
ancora ,il.j2i. in cui. Davide molila il 
defiderip ch’egli ha di entrare nella Cafa 
(di Dio^ jch’cra .non folo laterrellrc, ma 
la cclellc-GcrufaIcmme. . • , 

Juntf in hls^< qua MBa funt rfii~ 
hi, in domum pontini ibmus»iM\ fono 
f allegrare allorché m’è flato eletto .i; An- 
dere mo in .^afa del Signore . \ » 

-j Nel. voflro iricintp , o bella Città di 
Gerufalfmn?c , 'abbiamo (labilità la no- 
idra . dimora :• Gerufalem me eh’ è fabbri- 
cata agguUa d’una . Città , i di cui abi- 
tanti ^^Rp-ipfieme uniti con un nodp 
di concordia e di pace . In efla fono ve- 
nute tvute' le Tribù del Signore , per 
lodarvi, e,. benedirvi il fuo nome , come 
egli lo ha 1 comandato • .'Ivi fono eretti 
i. tropi^ della giu(liziaj tropi fppra la 
cafa, di Davide, Domandate a, Dio la 
pace di Gerufalefume -,j c Ceno cploro: 
cbp. l’amano" nell’ abbondanza. di tutte ic 

cofe . ' , i 

.,Non y'è co/a pjù dplcc per. ipt’ infer- 
mo, quanto il penfiero del Paradifo , c 
il Cantico che fu daDavidexamato nel 
DifrrtO;d’Idnmea» . ~ 

^ Deusp iDeHs.fMHSy ad te dfj.^e 

' 
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28 a La, fantità della ‘morte . 

■fitivlt in te arAma mea,, qmm' mttltipflici- 
ter tibi caro mea . ( Pfalm. 62 . ) Mio Dio> , 
mio Dio, voglio e pcttfo a voi fìno dal- 
lo* Tputìtar del giorno : è accefa 1*animà 
iniis d’ùnaretb'atdctìtcdi vedervi,' equan^ 
tt) più la mia carne d’effer liberata datuc^ 
te 'le Tue mirericr' ' ' . 

• Ah! fono una terra < 3 irertà,’-'e abban- 
donata i bella quale non fi ritrova oèfen-;. 
tiero pef reggerti , nè acduaper difictarfi: 
mi prefento perciò, mioDio,*neI voftro 
Snnri\ario, per'vcdetvi k voftra màgnifi- 
tenza e^la vofira gloria» * 

‘ Aieli&r efl 'miférkordid tua fu^ef^ vitas i 
labia mea laudahunt ie ^ &t. O mio Dio ! 
li voftra mirericotdia' vai -più di tutte le 
vitej cahtcran le mie labbra in eterno le 
voftrc Iodi , ' A 4 ìl'quando terrà qtiel grOr* 
no? quando^ o thio Dio,'ti tìthiàmettA 
fe da queftóériliò 'pérritOrhàfre'aflà'nòftra 
amata “Patria? • • . • ‘.Jm,' 

■‘■*Sia4m> quaggiù fullc fpòode ’de* fiumi 
di Babbilòniai doVé confondiahio^Ie no- 
ftrc lagrime colla Oorrcnre dell* acque ^ 
Gì viem detto t Càbrateci i bei Salmi di 
Sion . -Àh ! come pòftfamó tàntàrei Gan- 
rid dèi Signore in uba tetta aliena 2 -0 
wrtìkfeiVimc f * b^Sama S?oh ! • ( Pfalm^ 
I35-):-, .... 

Si : óhfitui Aiì if ^ 'àbll'iAòhi Aétur 
dexttra mka> Slc> giammai' di'te'mifcol'j 
do-, pofìTa fcordàrmi della mi a ^defila ?' la 
mia lingua fi attacchi ^ mìO’ palato s’iO 
di te mi ftotdò-,- a’ io non mi pnH^^o 
V Gc- 
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Gemfafcmmc come principio di mia alte- 
grczia. 

Mio Dio, vi domando To’fteflb favore 
ehc a voi domandò per raddietroilvoftro 
fervo M osé: Si invtm grati am in corifee- 
ftn tu»^ ofiende mihi faeton tuam^ (Hxod. 
33.1.18.) Se. ho ritrovata grazia aifavo* 
ftra prefenza , moftratemt la voftra faccia » 
affinchè io vi conofea v feopritemì fa voi 
ftra gloria *, fatemi vedere il bene univer* 
fale c perfetto , per cui fofpiro . 

Unam petti à Demino^ hanc requirant^ 
ut whahitem in Detmo Domim omnibus die-- 
bus vita mea. Una eofa ho doftiandataal 
mioDio^ e non cefferò didomandarglie'. 
ne, fin ohe io non l*abbia òttrnuta ; ed è 
di abitar nella Cafa del Signore per tutti 
i giorni della mia vita , di vedere e di con* 
templare le bellezze del fuo palazzo che ci 

rico fmeran di delizie . . ' • • » 

ExpeEfans expeCfavi Dominum , (PfaU 
39. 1. ) Attendo cot> rnclta*' pazienza da 
gran tempori Signore. Egli ben preflo 
mi efaudirà ; mi trarrà dal fondo delb nw 
fcria,>e da quefto fccciofo lago. in. cui fo- 
no immerfo. ’ 

( Deus adjutorium meum- intende. Su 
gnore, affrettatevi nei venire in mioa^ 
IO : iliberatemi' da’dolori.,. e dall^ mìferie^ 
dalle quali io fon oppreffo. ’r 

Ho alzata verfo di voi la mia voce, e 
v’ho detto, o Signore: Tu €s Jpes mea^ 

{ ortia mea in terra viventtum. Voi lieto 
a mia fperanza » voi ia > mia^poeziooo 

nella 
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nella terra de* vivi. Deh fiate attento al- 
la mia fiipplica , perchè fono umiliato 
in ecceflb . ^Liberatemi da coloro che mi 
perfeguitano ì perchè fon divenuti di me 
più forti. " .ir.' • ' 

' :Edue de cufiodia animam meam ad con- 
fitendtm nomini tuo me expe^ane )ufli 
donec 'retribuas mihi, ( verf. 10. ) Eftrae- 
te fanima mia dalla Tua prigione, affinch* 
ella benedica il vofiro fanto nome : i Giii- 
fii mi attendono : concedetemi la mia ri- 
compenfa.-.i * .... 

O quanto mi annoja il, vivere! quando 
iifcirò io da quefio mondo? quando farò 
fpogiiato di quefio còrpo mortale ì quan- 
do entrerò nella cafa del Signore ì ■ • 

O fuperna civit 'atis manfio heatijpmal 
i dies aternitatis clariffmaiì ( Lib. 3. Imi- 
tar. dir. cap. 48.) O che dimora beata 
è quella della Gerufalemme 'ceiefie 1, Oh 
giorno dell’eternità infinitamente caro j 
che non farà mai ofeurato da tenebre , 
sé tuibato da alcun timore, nè fogget- 
%o ad alcuna mutazione! Oh piacefie a 
Dio, fo 0 e venuto quefio giorno, e que- 
fia vita temporale avefie il Aio fine ! Ah ! 
che vita è la nofira , nella quale fiamo 
contaminati da tante colpe , combattuti 
da>tante pa/lìoni, opprefiì da tanti timo- 
ri, travagliali da tante inquiemdini, di- 
vertiti da tante curiofità , impegnati in 
tante vanità, inviluppati in tanti errori, 

^ confumati da' tanti travaglj , fiancati da 
tante tentazioni fnervaci da tanti falfi 
/ • ' > di- 
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diletti, tormentati da tante vere mifcrie! 
O quando finis horum malorum ? O quan- 
do verrà il fine di tanti mali? quando fa- 
rò liberato dalla miferabile f^rVicù delle 
mie palTioni? qtìando forò , o Sigrtore* 
occupato Solamente da voi ? quando mi 
rallegrerò pienamente in voi? quando fa- 
rò fenz’alcun imbarazzo, e nella vera li- 
bertà, fenza alcuna pena di corpo ed ani- 
mo ? quando goderò d’una pace foda , d’ 
una pace tranquilla e inalterabile dentro 
c fuori di me fteffo , d’una pace da tutte 
le parti ficura? .1 

O honejefu quando fiaba ad videndt>m 
tei (frc. (j buon Gesù , quando avrò il 
concento di vedervi ? quando contemple- 
rò la gloria del voftro Regno? quando mi 
farete tutto in tutte le cofe ? 

O quando ero tecum in regno tuo^ &c. 
Quando farò con voi nel voftro regno, da 
voi preparato da tutta l’eternità a’voftri 
eletti? fon qui abbandonato in una 
terra nemica, in un’orrido elliio in cui In- 
no in una povertà eftrema , Tempre fra gra- 
viflìme afflizioni, e qrrcnde battaglie . • 
' Con filare exilium meum. Confolare il- 
iriio efìlio, e fopire il mio'dolore', perchè 
il mio cuore folo per voi'fofpira. 

Quefto Capitolo del Libro deirimita-' 
zione di Gefucrifto è tenero, divoro, c 
aliai atto a confolare fm’infermo , e porrà 
terminarli coll’amorofafupplica colla qua-i 
le San Giovanni termina la fua Apoca^; 
Ullc.: f^ni DwntH jefit,'' ( Apoca^. 
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La fantità dtlla morte. 

Venite mio Signor. Gesù , venite follecita, 
non piu vtfatc afpettarc : yenire in mio 
foccorfo V venite c conducetemi con voi 
al Ciclo. Ovvero con quella dell’ A pjiofto. 
!o: CoArUor e duohus^ tiefideriumhaherrs 
diJfolvi & effe eum Chri/fo : multò magìs 
meliusi fermanere autem in ^:arcere neceff 
farium proper ^os. 

Tutti i motivi da me ptopofti per defi- 
derarc la morte, poffono cflcrG fuggeiìci 
dolcemente ad un infermo per innalzare 
il fuo cuore alr Ciclo , e per diftaccarlo 
dalla vita. ^ 

^ti e motivi di vonformka velia vo- 
lontà di Dio, 

Ecco la virtù.principale che deemetterfi 
inpraticaful fin della vita : perché fiecomc 
quello èun’atto d’una perfettilTìma carità, 
c rirgiiarda- il più terribile di tatti gli og- 
getti ch’èia morte, e della morte le confe- 
guenze ; cosi c fuor d’ognt dubbio, elTer, 
egli fuffieiente per cancellare tutti i p^- ' 
caci della-vita,, e per meritare una gfandif- 
fima gloria . Óltre che. ha utw virtilk inara- 
vigliola di' metter il', cuore in calma , Ar 
addolci re IqTpirito, di mitigare i dolori ^ 
c di ftabilirc la pazienza. 

Il Figliuolo di Dio ce ne ha dato nell? 
Orto di Getfcmani ua’ammiiabil efem- 
pio. Qi^ic'ìe fon le favole che dee fcirt« 
pte ai^ in' boc.A- un’infermo ; . Pater mif. 
jppffthìle efi , tranfeat a jm calix iffe i - 
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, Amen non firn ego. voh yjed ficì^ 

/Wi. (Matth. 6.39.), Mio Padre ,;ns’c mai 
poflìbile, fate die paflì ..qticftp,, calice , e 
«oncentarevi dje» io non lo.bevat 0a fatta 
pelò la voftra, non la mia vipJtHuà'. Pa-> 
ter ^ fi non ^oteft hic oalix tranfire^ nifi 
hibam illtm^fiat vohntas tHa, Mia Pa> 
dre , fe non può pacare ‘ queflQ; calice 
fenza clTere da me bevuto , fia- fatta la 
voftra volontà. 

• Colui oòc aftSfte ali’inferuio può appli- 
care quéftc parole a tuttociò cbe\può af- 
fliggerlo ; e fargli produrre fopra tutti i 
fuoi mali, conformità e raftTegna- 

aione^. 

O Siinore! io mi rajjegno interamente 
4 ÌIa vofir a divina volontà e lafcio. a voi 
la cura del mio corpo e. dell' anima mia * Sé 
volete, con qtie(la\inférmità\ termi dal mon- 
do fia fatta la vofira vaUtntà . Se. mi vo- 
lete lafciar ancora fopra la terra per far 
penitenza^ e: per mettere in, pratica delle 
opere buone y non ricufo la fatica, fia fat-^ 
ta la vo/lra volontà, 

Quefto è Patto ammirabile di raftegna- 
zione fatto da 5 an Martino io puntò dà 
morte, e- che dev’cflcrc imirato da noi, 
diceodotin' tutti i noftrit maii-^. e in tutti 
iooftfi timori: Padre mio.}, coslfia., 

perchè quefia è la vofira volontà , ( Matth, 
l l, z6. ,) $e volete che io muoja., fon con- 
tento; (ìa fatta la voftra volontà . Sevo-. 
lete che io viva, v’accoofcnco-, fta. fatta, 
ht v.oftraf volontàri £flcre qucHo; voleuft 

che 
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theviofiia 4 fare qiicllo volete che io faccia', 
fGffrire quello volete che io" fóffirà , e elian- 
to io 'desidero, è‘(^ùantò>io'vbglio :' < j 
• Paràtum cor ineUHi<-Dèus' fi faratum 
cormetìm . ‘ prtWito il mio ciiore , o mio 

Dio, à tutto è pronto il mio cuore . Proni 
to a vivere , pronto a morire ; pronto a 
fai ire all Ciclo ; pronto j a dimorare in 
terra v pronto ad operare * pronto a pa- 
tire. ^ ' . r 1... 

" Sive mctìmpir :t five vlvinm Dvomni 
fumus* IRom. r4.‘ 7. ) Non 'v’é fra noi 4 
d ice S. Paolo , chi viva per fefteffb non 
v*è fra noi -chi per fefteffo 'rauojas per- 
chè o viviamo, o moriamo, per noftro 
Signore viviamo’, pcr.noftro Signore mo- 
liamo. Dunque o moriamo , .o viviamo 
^mo del Signote, f'' ' r .y A 

Piàceo mihi in'infirfmtatibusmeir, ( »j 
Cor; I2i 'fo.' ) Mi compiaccio nelle; mie 
infermità , ha delia, foddisfazione nel pa- 
tire, perche è 'voftra volontà che io pa- 
tifea; \ . •“ i . 

Quid mihi efi in cxxh ì & à ,t€ ^uid 
volui fkfer terramì E che defidefo o in 
Ciclo'V'o in terra., .feinon di piacervi^' 
di ubbidirvi V e di fare la voftra votone 
cà ? Oh quanto, fono contento di mori- 
re, ^adìnebé io poffa èternamence-amac-^ 
vi i s ^ \ 

' /» /face in idipftm dormiam & requie^, 
fcam. Mi tipofo,'lo mio Dio , fopra di' 
voi:tvi lafcio ia cura del' raro' corpo v e 
dcU*anima mia v della liiiat vita , e della 
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tnia morte. So che nulla in quefto mon^' 
doluccede» fé non per voftro comando 
né mi può eflfn: divelto un fol capello 
dal capo fenza la voftra pertnifTìone. E 
come la tnortc' potrebbe trar Tanima mia 
dal mio corpo , fe cosi non fofle ordi> 
nato da voi^ 

O mio Padre» o mio unico Padre! So 
che mi amate, e del peccatore non vo- 
lete la morte. So die per mio bene mi 
avete mandata quella infermità. L’accet- 
eo con tutto il mio cuore, ed anche ia* 
«lortc, s’è voftra volontà. Nulla lio a 
domandatvi, fé non che facciate di me 
quanto a voi piace, e da me allontania- 
ce tutrociò^ che alla voftia Tanta voloatà 
puole opporli. 

t } . ... 

X I U. 

* . » * ' ‘ ■ 

■ EfercizJo Ai divozione fopra la 
fiorir di Gtfucrifio , che 
fervire a i funi e a 
il' infirmi, 

V I fono due forte d’infermità *, altre fo-* 
no brevi c violente, altre fono len-* 
ce^c di’ durata. Colui che fofffc grande-' 
lori, non penfa che al proprio male, e — 
a' mezzi di liberarféfie : cosi emendo V ' 
infermo^ fortemente ocaipato nel com- 
battere il fuò nemico , non ha bifogno " 
che di alcune parole di quando in quando ' 
per fotiificare la fua pazienza. Abbiamo 

N pr«r . 
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propofti quantità, di motivi amtzociò ac- 
conciai • 

Ma<cok)rt> 5 quali hanno infórroità. lun- 
ghe., coftrietti perciò a giacere, ne> letto , 
hanno wn’altroòcmùco a combacjerc, che 
del dolore; non è meno pecicoiofo,, ed. è, 
Vaffliziooe c la noja. Si paffano<i gior- 
ni (^a poteri far cola alcuna: finurae- 
ran Tore- della nette fenza poter. ritreware 
ilifonnoi venuta la mattina, fifofpiralai 
fera.; e. giunta la fera, fi defidera la mat- 
tina.. li male rode.il corpo, c ^afflizione- 

10 fpirito : CogiMtioBesfor^ftentescormtim, 

fjob 17.) • , , ' 

Che può fare un^infermo per mitigate 
ifcfuoi dolori h In die può impiegare i gior- 
ni c le notti ? Non ritrovOi colai- più dol- 
ce, ne di maggior confolazione quanto 

11 penfare alla Painhtic.di Noflro Signo- 

re. In quello efeicizio trovanfi grandi flfl- 
mcrfoddisfaziooii s Perchè èiVcfitA in tilt- ■ 
to certa-, cbeGefucrifto è infleme con co- 
loro che foffFoiio.-* e infiamma col fuo 
amore coloro, che fr occupano difuaPaf- 
fionc , come fece verfo i due Difcepoli, 
che andavàno à) Caftello di. Emmauc ^ 
^ue/i a rmemofia .per coloro rch« foffronp 
ro cofe <la. lui fpflCrtC^.èrdtoglli^dl-. 
“iene inefaufla. forgente,. - ; ' 

Nd lefto , non a. neceflhno eacro: 
un grand,’ Uomo5d!ora«ionc , c fapet l 
aste df rr 4-ditare- , pct occupaefi tQ'.que- . 
&f> foggtitO(,. BflÌa;faper.la;StDi!Ìa della 
PtiffioiDe di.Noftrot Sigpoif ^ . Cì fqgoirlo , 
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(ùaiì piano nói corfo dc'fuoi parimenti ;• 
perchè lo Spirito Santo è quello he am- 
maethii rimertnoi. La Tua tmz. ^ne ‘ gli 
ferve d* inregnaincnio lo fa‘ entrare iti 
■ un bel. prato, in cui ritrovai ricche pa« 
(Iure per faziar la Tua fame', e forgen> 
ri di acqua viva per ifpegnere la Aia 
fete. 

Ora per facilitare quello efercì zio, bì- 
fogna avere iu ogni ora-^tjitaicbe punto 
della Paffìone , affìnedi meditarlo^ ccon> 
fiderarlo come accaduto in quel tempo* 
quàctunque Aa fucceduto in un* altro. 
Eccone l'ordine, e la diArftmzrone * che 
non farà difffciie ad apprenderfi c a ri« 
renerA , . 

jllle T/efJtiiry ffrr. Trafpoitaicvì col 
penAero dentro! il Gtnacolo. ìn^cni^Ge- 
fnerìflo ìnAemC co'faoì AppoAoIi fece là 
Cena: rapprcfcncacevì cotn’d s'alza dallo 
menfa V come depone fé proprie Vedi , ed 
cAendo) cinto d’uo panno lino, mette ia 
un bacino facqua , e lava a’ Tuoi Difce- 
poli >i 'piedi « Miratelo a i piedi di Criu<< 
davanmrìrafè la Aia uiliìftà,tringraziace-* 
lo della carità da lui avuta nel farvi una 
fiiAAità di.)Volre^la*bfteAa>grazfav Prega- 
telo di lavarvi fenqm?pii3i dàlie voftre ini-^ 
quità^ aflfinebè polliate fare coti cflò dui 
la Cena nel Paradifo. - 

© Gesù Rè degii Angeli e degl f Uè-' 
hitni !. qual fuperbia potrà difenderA per-'' 
fta a fronte dfuixa siptofbndà umiltà? 
vo a piedi . di Giuda come pofto* àvmtP 

N a do- 
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dovuto, ma dacché in quel pofto' io vi 
vedo umiliato e proftefo , più non fo do- 
ve fermarmi. O grand’efempio d’umiltà 
che a me date! Concedetemi, fe vi pia- 
ce, la grazia d’imitarvi, c di mettermi, 
come voi, fotto i piedi di tutti gli Uo- 
mini , perchè non ve n’è alcuno che di 
me più giufto non fia. . ‘ 

uille ventìquAttr' ere , Rapprefentatevi 
Noftro Signore, fommo Sacerdote della 
nuova Legge, che a’fuoi Difcepoli con- 
' ^ede in cibo il fuo Corpo ed in bevan- 
da il fuo Sangue. Rit^raziatelo d’eflfcrfi 
tante volte, dato. a Dio. Domandategli 
pèrdono, di nitte le Comunioni da voi 
fatte con tante cattive difpofizioni. Spe- 
rate ch’ci fia per darvi il Paradifo', per- > 
che tante volte lo avete albergato nel vo- 
Uro cuore, allorch’cra forefiiero fopra la 


ferra. > ' 

. O dolce Gesù ,‘ vi ringrazio di effer-. 
mi venuto a vifitare nella mia infermi-* 
tà -, foddisfate , fe vi piace , alla voftra 
prpmelTa *, e giacché, ho mangiato . quel. 
Pane di vita , fate ch’eternamente con 
voi io viva. > . • ; 

jid mora dh, notte. Seguite il voftró 
Salvadore ricli'Orto degli Ulivi : afcol-' 
tate ciò cb’ci dice: E' mefia l'anima mia 
fine alla morte. Soffrite cori pazienza l’- 
affli iionc a voi cagionata dal male; be- 
vete un poco nel calice del Salvadore ; 
fudatc , com’egli , fangue cd acqua , e~ 
ditegli. . 

O Gesù 


> I 
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OGesù, ii più affitto di tutti gli Uo- 
mini , che farò per con/blarvi > Nulla 
poflb fare ’ che più vi fia grato , quanto 
il foffrir con pazienza il mio male. Ani- 
ma mia,>qual'è la cagione di tua mefti- 
- zia ? E perchè ti turbi ncll’avvicinarti al- 
la morte? Spera ne! Signore. Egli s’c vc- 
ftito di tue infermità per darti la fua 
forza 5 non vorrai forfè morire con ef- 
<fo? Coraggio. Ciò farà ben pretto; non 
hai per anche com’egli fudato fangue ed 
acqua . ' 

Alle due ore» Confiderate Nottro Si- 
gnore tutto bagnato nel proprio fangue> 
c prottefo avanti al fuo Genitore , che 
gli dice : Mio Padre , fe mai e pojpbi- 
bile , pajp lungi da me quejlo calice^ fen- 
'z,a effer io coretto a vere . T ut t avvia 
fia fatta , non la mia , ma la vofira va- 
Ionia» ' ' 

Imitate qnett’atto di genero^tà e raf- 

fegnazione : proponetevi tutti i voftei 
dolori e le vottre afflizioni ; accetrarc- 
le tutte dalla mano di Dio , e dite d’o- 
gnuna in particolare : Mio Padre, vi 
prego , allontanate da me quetto Cali- 
ce di patimento , quetto Calice d’infer- 
mità' , quetto Calice dì morte : tuc- 
tavvia facciafi lavòttraj non la mia vo- 
lontà . ' • - 

' Alle tre ore»; Ftapprefentatevi Gefu- 
crifto prefo néìl’ Orto degli Ulivi ,, 
condotto, legato, e percotto alia cafa di 
Anna, Per mettervi in libertà egli' va 

‘ N 3 pri- 
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.frìgionieto:» foggiacele aJIa podcftà - degli 
".Uomini per foiirarvì alia poffanza de* 
rDcroonì. Reftace per amor (uo incatena- 
40 , ne) voftro letto.. 

» O dolce Gesù , per gli oltragj a voi fat- 
ati, e per. quc'legamt onde fofte avvinto» 
*.vi fuppiico fpezzare le catene dermici pec- 
.cati : Perché mi fono si malamente fer- 
vite delle mie membra , voglio che fic- 
.no legare ed inchiodate in quedo letto > 
svoglio vivere e morire voftro fchiavo . 

^lle quattr ore . Confiderarc Noftro 
-Signore abbandonato da tutti i.Difccpo- 
it Aioi, e lafciaco in potere dcVfuoi ne- 
mici. , ^ ^ ^ 

tD.raio Maefìt'v! Vi feguirò ovnnquó 
anderete: fono pronto a morire per voi. 
\Qitàndo m’avranno abbandonato i.miei 
amici, ed io più non avrò nè for*a,vnè 
confolazione; vi prego, o'mìoSalvadorcp. 
non »mi «ibbande nare. A nima mia , cpn- 
fdlai't d’efferecQmeGcsù fenza eonfolazìo> 
nej giacche ti lafciano le creature, cunon 
avrai più rdifficoltà di trovarlo . 

,xinqM ere , .11 Figliuolo di Dio . 
ticcveite uno fchialFo in cafa di Anna. 
Rapprefentatevi queir Adunanza dì Giu- 
dici acetati del fangue di quel dolct/ll- 
mo .Agnello. Mirate il Soldatcv infolen^ 
te che alza la mano, lo percuote, e lo 
getta a terra. Ammitate la manfuetudi* 
ne , la pazienza di Gefucrifto . Domati* 
dategli pecdono di avergli fatto tante vol- 
te lo fieflb oltraggio. 

Obuon 
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O buon Gesù ! quante volte v*bo pèt** 
coflb nella guancia ì qUaUte volte ho óf^ 
fcfi i miei fratelli ? Perdonatemi i miei 
peccati 1, t irt iTpczialicà i trafporti dell’ 
ira mia- Concedetemi ne' miei mali la 
’pazierrza , e liberatemi ‘dall'Angiolo di 
'SatanalTo thè tanfo ctudelmeate mi ai»- 
fligge^e flii oltraggia- 

meixa nòtte ^ GeTuciiflo é con- 
dotto in ’ciCà di CaifaflTo, dov’è aCcufa- 
tot condatfrfato 1 trattata come Bcftcm- 
miatore. Gli viene fpprata nel volto, c 
fchiaffeggiato gli fond fatti tutti i polli- 
bili ofrragg)- Soffrite lutti i trattamenti 
cattivi a Voi fatti dagli Uomini e da’De- 
nionj , c non vi lagnate di vofira infermità. 

O innocenfifflmo Agnelloy eccovi in 
preda di Tigri inumane l O qUaSte volt- 
re v*ho fpotato nel volto! • quante volte 
v’ho 'vilipefo e difonòtato 1 Ho ben ms- 
ritato di eflet maltrattato dagli Uomini , 
io che tante volte v’ho offefo. Concedé- 
temi la pazienza , o Signore , e fatemi 
la grazia che io poffa imitare la voftra 
.dolcezza e la voftra umiltà - 

^lìe fette ore. San Pietro rinega tte 
volte il fuo Maeffro nella cafa di Cai- 
faflb- Che dolóre del Figliuolo di Diol 
che infedeltà di quel DifCcpolo l Efcco 
che cofa è l*^^effer fuptrbo , il ^efumere 
di proprie forze, e’I dtrovarfa in coiii- 
pagnia dc'malvagj-' 

O anima mia t quante volte hai tù rK 
iieeato il tuo Maeftro ! quante volte *hai 

N 4 


La fantità della morte, 
tu abbandonato la Aia fetvitù, ptrtrmo> 
TÉ di comparir fuo Difcepolo ? O mi«, 
f upìik ! verfate a coerenti le lagrime » t 
non ceffate di piagnere e necce, e gior* 
DO le mie iniquità. 

• uille etiore. Gesù guarda San Pietro, 
c allora queAo Difcepolo , ravvedendofi 
del fuo errore , efee dalla cafa , e ver(a 
lagrime in abbondanza. £i , non peccò 
ebe una volta , e pianfc per entro iì cor> 
io delia Aia vita : Io tutto giorno pec- 
co, e mai non piango^ 

Chi mai darà agli ocebt mici due 
lontane di lagrime per piagnere i miei 
peccati e le mie infedeltà l Ob Gesù 1 
vi ringrazio per avermi mirato con oc- 
chio di compallkme , dopo di avervi 
effefo : fenza queAo ^vorevòle fj^uar^ 
,do , non avrei giammai fatto peniceo^ 
2 a, e farci morto nel mio peccato,. Pre^ 

f ovi non rivolger gli occhi da me , e 
ìx ufeire acque di penitenza da queAa 
cuore di fa-ITo. ! 

u^lle nteve ore,. Rapprefentatevi Ge» 
ÀicriAo condotto a Filato , e accufa.- 
■to dagli Ebrei ^ da Pilato condotto ad 
Erode , e difprezzato dai Re e da tut- 
to il fuo cfereico. Truci coloro i qua- 
li vogliono eifere di Gesù, debbono fqf- 
frire ingiucie , calunnie e periecuzioni r 
JS’ frima virtù et un Crifliano: il dif„ 
frerxAre il monde ^ e t ejferne dif^rcAr 
iato . ^ 


Ab 1 lo noa (odo fervo di Gesù , per-» 

ehè 
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ché voglio piacere per anche agli Uo-’ 
mini. 

j4lle dieci ore* Paflatc queft’ora nel 
Pretorip , benché non fofle queda l’ora 
nella quale vi fu battuto il Figliuolo di 
Dio. Mirate il Re de! Cielo legato ad 
una colonna , e crudelmente battuto da 
una legione di Uomini o piuttofto di 
Demonj . Ricordatevi che per efpia- 
zione de i peccati di impurità , fu tan- 
to maltrattata la di lui carne innocen- 
te. . ^ 

Domandategli de’ voliti peccati il peN 
dono, e ricevette ì 6agelii , a’ quali Id- 
dio vi vorrà foggetto . Ah! quello AgneN 
io innocente é Hate ferito: dalle nolire 
iniquità.- Ah! io non voglio vivere fen« ^ 
za piaghe, perchè vi vedo , o mio Sal- 
vadorc , tutto di piaghe coperto . Non 
voglio più prendere' alcun piacere fen- 
fuale , perchè per ifpiarlo fu necelfario il 
fangne d*un Dio. 

' Alle undici ore» Gesù é coronacp di 
fpine c prefcnrato agli Ebrei , che do- 
mandano ch’ei fia fatto morire. L’avreb- 
bono conofeiuto per loro Re, fe avefle 
avuta una corona d’oro fui capo. Ma’! 
Regno del Figliuolo di Dio non é dì 
quello mondo . 

O Gesù , mio Re ! Non fon dunque 
fuddito vofiro , perchè amo il mondo# 

O mondo infelice! t’odio, ti detefio , 
rinahzio alia tua amicizia , e ti lafcio 
volontìeri per elTec di GefacrfSo. Ob 

N 5 mio 
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mio S^Ivadorc T ha fopra il mio capo 
una corona fpinc ^ perche vi fenro 
^randiAlmi ddocì t fpero che dopo la 
mia morte farete pcf concedermi fa co- 
rona dt gloria. 

AiU doeUct ore. Gesù c condannato 
a morte » c dato in poter degli Ebrei per 
edere crocififlb.. Andiamo, e moriamo 
con effo* 

O fanti ffimo ed innocentidTmo Agnef- 
io , avete vofuto. fottomettervi alla fen- 
lenza ch’era pronunziata contro tutti gli 
Uomim .. Io che ho peccato , io debbo 
efferc crocifidb^ Vi fingila zìo di eflTervt 
foftituito in mia vece.. Àcccct© per amor 
jrodro fa morte , e «i (uppJico di non 
abbandonare f anima mia in potere de.** 
fuor nemici. 

Alle tredpcr orif .. Gesù porca fa fuacro^ 
ce , c cade fotto.il. fuo pefo : vien co- 
firetco un’Uomo di catnpagoa a portar- 
la per eflo., Piangon Te Donne dr Genu 
feìlenstme per coHjpaflTooe .. Ctó potrebbe 
efpricnerc il dolore della- ihnta fua Geni- 
«iccl Chi non avrà compaiUone di qua- 
tta Figlittofa di Sion ?. Tanto grande è’Ii 
(uo dolore, quanto» Tè’l fuo- amore : E 
tanto vado- e profondo quanto if mare ^ 

O fanto ed ubbidiente IfacGo che por- 
la fulle proprie fpalle fa legna del' fuo 
lagfifieioT Oh Vittima innocence che 
viene eondprca fuori del campo- e^ieai 
de* peccati di tutto if popolo!: Oh quan- 
to li pefo dc^ mie imqniti in pctitar- 





' Parte Seconda. 

lo vlia dato penai Ve ne domando per- 
dono, ò Signore. Pregovi di ajiiMrnii a. 
portar la mia croce. Vedete cb’ella mi 
opprime, ed io cado fotto il filò pefo. 
Poiché gli Uomini v’ hanno ajotato a 
portar la voftra , ajutatenii , ò buon Gesù, 
a portar la mia . 

y4lle quattordici ore. Gesù gingne al 
Calvario, dov’ é ipogliato delle fue vefti 
c confitto in Croce . Coloro che fon di 
Gesù hanno con eflb lui crocififlì i vizj 
loro e le prave loro inclinazioni . Ah i Io 
non fonoCTiftiano^ poiché non fon cro- 
cifilTò: ma fe non è crocififlTa l'anima 
mia, l’è al prefente il mio corpo: ecco-- 
mi confitto fopra ima Croce da me aflai 
tneritafa. 

O Gestii La voftra Croce rende fanta 
la mia, e poiché fono a parte de’ voftri 
dolori, face che io abbia parte nelle- vo- 
ftre confolazioni , Comincio ad effer Di- 
fcepolo dd Figliuolo di Dio, non aman-^ 
do più cofa alcuna che fia cadiKa. Non 
più a me fi dia pena: il mondo é per 
me crocifìflb , ed io fon crocififtò pel 
mondo. 

^J/e quindici ore, Gesù prega in Croce 
a favore de’ fuoi nemici : prega dilnquè 
per me che Tho fatto morire, e pii ho 
fatta ingiuria maggiore di quella gli han- 
no fatta gli Ebrei . 

O famiflìrao Padre , efaudire f -o* 
razione del vcftio Figliuolo . Perdo- 
natemi i miei peccati , come io per-* 

6 do- 
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^ono a tutti coloro che m’ hanno oflfe^ 
io . Ho peccato per malizia , eglino hanw 
no peccato per • ignoranza - Io ho me- 
ritato H' Inai che nnii fanno ma qnal 
occafìone mi avece voi dato di offeiti* 
dervi^ - < - s * 

^lle fedicìr orò. Gesiì dice al' buton Laì^ 
dro : Oggi farai- meco in Paradifo ^ 
Anwnirace la' bontà del Figliuolo di Drò 
verfo il buon Ladro-,, e la Tua giiiftizia 
verfo il cattivo .. Accanto al Figliuolo dir 
Dio, l’uno fi falva,. Palerò fi* daniia> 
■ Ah ! Io non* voglio nè beftemmtarc , né 
mormorar contro Dio fepra la miaCro>^ 
ce. Signore ricordatevi di me ora che 
fiete gieinro nel vofiro Regno-. , e quan>^ 
do farò in procinto per render l’anif 
ma , face die io vr fenm^dire le dolci- 
parole: Sarai meco in quefto giorno In 
Paradifo. 

AIU dUcifeit'' ore Gesù dice a to 
Madre*.: Donna, ecco H vofiro Figlino- 
k) . Tutti i' Predefiinati confegnatfcì^e fit- 
rano in' perfena di San Giovanni-: e co- 
loro che non faran Tuoi Figliuoli,, no» 
faranno del numero de’ Predefiinati 

Supplicacc Maria -di ricévervi. pcF 
£uo Figliuolo. Supplicare Gesù di. con*» 
fegnarvl a ftia Madre O buon- Gsj- 
fù dite a voftea- Madre : Dorma ecco 
il tuo Figliuolo eh* è. infirmo'. O fan- 
*a Vergine dire laF voftfo Figliuolo 
Mio Figliuolo , ecco il Figliuolo che 
dato m’ avere, d per. morire Vi racco- 

man- 


^artt Sec«nJia '<r ^ 3of 
nsindo I* anima fiia, dategli H voftco Pak 
radifo , • 

, A mezzodì , Gefucrìftio è abbandona- 
to dal fno Genitore y. perchè port»- 
va dì peccator la figura; come il pecca* 
core merita di efiFere abbandonato in mor- 
te^ COSI egh ba volato fbggiacerne albe 
pena. . . • 

O gran male efferc abbandonate da 
Dio, perchè la fòia foa ombra ba fatte 
piagnere e gemere il Bgliuolo di Dio t 
.O Signore non mi abbandonate in pui> 
lo di mia morte, perchè per me fo(^ 
nella vofira abbandonato.. i 

Ringraziate Noflro Signore della gra- 
zia che v’ba fatta, col vìfìrarvi nella vo 
fira infermità: c /e qualche volta fucc&- 
4a ch’er dà voi fi ritiri, non perdete 
coraggio r Perdetevi in efTor, qaapdo ci 
fi nafeonda ;• abbandonatevi ad: elfo y, 
quando vi abbandoni. ^ 

Alle diecwav’ore. Gesù raccomanda 
foo Spirito al filo; Genitore. Kaccomani- ' 
da il Tuo fpiriro, non Rfuo corpo, pei>- 
chè l*ha conceffb ‘?Ha fisa/Chiefa-, e fa- , 
peva- che Tua ■ Madie, la quale rapprefen»*' 
lava la Cbiefay ne avrebbe cura. 

Abbiate cura detì’, anima voftra r 
quella è I’ unica cofa che vi appan- 
tenga : per mettcrlar hi buone mani 
mettetela nelle mani di Gesù . O Gc- 
sùivi raccomando ìL mi® fpkito^; davo® 
è venuto , e a voi ritorni - Ah 1 noa^^ 
lafciatc ch& fi perda udI. ^ma. 

. .. pCE • 
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■per la quale avetfe fagrificaca la voftra 
vita. ‘ ^ 

Alle 'Venti art, Gtsii dice aver fete » 
e prefo deir aceto, difle che! turco era 
conAimaro. , . . 

Soffrite, anima Criftiana, gli ardori di 
^oftra febbre i ardete ^nel^defider^o di ve- 
dere il voflro Dio- Ahi coraepofs’io di- 
jfc di aver fatto il tutto, io che non ha 
per anche cominciato a ben vivere B O 
mio Gesù fupplicc colla voftra bontà ciò 
che manca alla miagiuftizia- Avete fatta 
Ja grazia al buon Ladro, il quale non s^é 
convertito fe non in punto di moire: ben- 
■chè io' faccia penitenza- cosi tardi comT 
«gli, fpcrochc avrete dime mifericordia , 
come l’avcftedi ini. • ; 

Alle .ventm' ora - Gesù abbaffando il 
capo , pér contraffegno dclf ubbidienza 
che. rendeva a fuo Padre, c del fuo amor 
veifo gli Uomini , rende il divino fiia 
/pirico.. . • .1 . .. 

. I La carità di Gesù ci premer S’è morto, 
•chi temerà di morire. B e s’ è moiro pèr 
-noi, chi ricalerà dì morir per effo B E* 
morto fra t dolori : ah 1 chi vorrebbe ma' 
rir tra’ piaceri B giacché ciba lifcattati col 
valor del fuo fangoc, non lìamo piiVno> 
-firi, fìamo (uoi . ' 

O Gesù, mioSatvadore, qoanrom'an- 
lio|a il vivere, q^nta fretta ho di mqri- 
rei O anima mh», efet foUccita dal tuo 
borpo : puoi ta temere la morte ch’è en- 
mu*nd cuore di GefucriffoB O mone 

istlie 
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milFc volrc'prù amabile della vira r Apro il 
mio cuore; «ncravà, affinchè io entri pià 
|>rcflo nel eaor di Gesir^ 

^lle ventìdue ore^ Gesù èdcpofio dàf- 
la croce ìmlratramato » e poCÌo> nel fe> 
pelerò. ■ 

Non dìfeendete dalla voftra croce, fo 
non dopo morte . Supplicare la Vergine 
nofira Signora, e Santa Maddalena di 
proccuraevi il Sagramento, deir Eflicma 
Unzione. 

Omio poTcrocorpo, molto fof&i. Mat 
ancona un poco di pazienza, icr per ri{^ 
fere nel fen di Dio . O felicr è morti che 
mnolono fiet Signore!- Lo fpirico di Dio» 
ci dà certezza fino da qnefto punto,, che 
fi ripoferanno dalle loro fatiche, c daran- 
no uelKaltra vita Seguiti dalle ìot opere 
buone. 

Ecco imadivozione.cBè pnoinctterfi in 
pratica e dai fani e dagl’inferini , feguen-' 
do in irpfrito Noftro Signore in ora 
del giorno, in conformità della Storia 
Evangelica, quanto farà-poffijbilc il farlo. 
Quefta dificibttzione di tempo da noi fat- 
ta non éfc non pertrattcBerd’janiniodcir 
inferma nella meoioria della PafiGbne dell 
Figliuolo di Dior Perche, come ho* det- 
to, noni ha fofferto in ogni or», qacllo 
che abbiamo* tn> qael: tempo» efpofio ah’al- 
trni' meditaudone. 

'Le perfeme drvotc che voreanno* ©ccn- 
parfi in qtnfia (aflco eferctzio, ch‘ è d* 
tuv frutto* e d’ufi» confolazione ine^tà» 

ca- 
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cabile, potranno diftribuirc il loro fera- 
po nella maniera feguente ch*è più con- 
forme alla verità del Vangelo, lafciando 
il tempo della notte. 

■ ventiquatt? ore'» Il Figlinolo di 

Dio è nel Cenacolo co* fuoì Difccpoli , 
mangia l’Agnello Pafqnale, c loro lava 
le piante. 

• u4d un'ora. Loro concede in cibo il 
Aio Corpo , « in bevanda il fuo Sangoe. 
^ uille due ore. Se ne và all’Orto, fiab- 
bandonaalla meftizia, fiipplica'il fuo' Ge- 
nitore, fuda fangne ed acqua, è confor- 
fàto da un’Angiolo. 

u4lle tre ore. E* prefo, legato, battìi* 
to, e condotto ad Anna. 

y4lle quattro ore , E’ interrogato iji ca- 
fa d’Anna, c riceve uno fchiaffo. 

Mie cinque ore. E’ condotto a Cai- 
faflb, giudicato,: maltcattafo' dalle Guar- 
die . f' , ut - 


Alle dieci orr. E’ per la feconda vóL 
ta prefentato a* Giudici, ed è condanna- 
lo alla morte. 7 , 

, ‘ Alle undici ore,- E* condotto a Fila- 
lo, ed è interrogato. 

Alle dodici ore. Filato lo manda ad 
Erode che lo difprezza, c lo rimanda 
come mfeniato. - . 

Alle tredici are. E* ricondotto a Pp. 
iato, ed è pofpofto a Barabba. 

Alle quattordici ore. E* fpogliato delle 
foc veftì , legato* ad una colemia, ecr»^ 
delmenu battuto. , ■ ^ 


. Mlf 
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j^e quindeei ore, E^veflito con iiq 
manto di porpora, e coronato di fpin«. 

uiUe fedeci ere. Pilato lo prefenta al 
Popolo che domanda la di lui morte. 

Alle dìcifette ore, Efce dalla Città por- 
tando la ina Croce: Simonc vien cò- 
fìretto apportarla, ed è caricato ' colla 
Croce del Figliuolo di Dio, 

Alle dicietiore. E* crocififfo, cd al- 
zato rulla Croce fra due Ladri fu! Mon* 
-te Calvario. » . . ; ‘’ 

Alle, drcrnov^’ore. Prega per li ifuoi ne- 
mici ; promette il Aio raradifo al' buon 
Ladro; confegna a San Giovanni la fuà 
Genitrice. . 

Alle venti ore. Si lagna di efferc ab- 
bandonato j manifcfta la fete da lui fof- 
ferta; e raccomanda al fuo Genitore il 
Aio fpirito. 

~ Alle ventwf ora,' Esclama: Il tutto k 
eonfumatoi poi abbalTando il capo rende 
'lo fpirito. 

, Alle ventidue ere. È’ dìAaccato di Cro- 
ee , e la fna Tanta Madre , lo riceve fraU 
k braccia . ’ » 

Alle ventitré ore, “E itrìbA\(Am:AOy 
pellito, e pollo in un fepolcro nuovo., 

Si può nell’ora feguente ritornare col- 
la Tanta' Vergine in Gerufalemme, pren- 
der parte ne.l> Tuo. dolore^, e vegliare ccxi 
effa i ovvero Teguir 1 ’ anima di No- 
Aro Signore al Limbo j ovvero ripiglia- 
re il tempo della Cena . bene il (su* 
pere la Storia della Pallone > per- 
. - ^ mei- 
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Ttimcre faciTraente .inipradcaqueilo 
•tizio. 




OréizUni delU Chiefa per gU jAgonizamf; 
le quali fi potranncf dire • eeet pro- 
fitto ozia» elio, quando fi. gode 
perfetta la Janita, 


A Nìmactifìianaj'Crcf da quefto tnoiv 
do, in nome di Dio Padre onni* 
poterne, che t’ha creata ; in > nome di 
GefiicrifloPigiinoFo di Dio vivo, ilquà> 
le per te ha patito; in nome delio Spi- 
rito Tanto che foprft'dt xe c diicefo; in 
;noTOe degli ìAngioli, e deglìArcaDgioli.; 
•in^nome ^e’ Troni delle .Dominazio- 
ni; in nome de* Principa^ti .e «dèlie Po- 
tetiZXj rti ntnrne de’Choinibmi « de* Sera- 
fini; in nome de*’ Patriarchi .:e de* Prof^ 
ti; in nome de* Santi Appoffolr, e de i 
Vangcfifti; m noinc^dc* iUnti «Martiri , 
«• de* Sancì cConfeiTorì, in nome de*San- 
, ti RcligioC c de* Santi Eremui-^ in no^ 
tne di tutte 'ìt' Vergini, e dt tutti i San- 
ti , e di nicie le S^te di Dio : il tuo 
luogo fin. quefto giorno nella pace, e la 
•tua 4Ìimora «fia «nella '<fanca Siòn, . per lo 
fielfo Gerucridd- Signor noftro. Co?! fia , 

* * » * • ‘ i ! ' . \ f i I * / .• 


ORA- ‘ 
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D Jo'mifericordiofo , Din infinitamente 
•doJcc, Dio che colla .grandi!z?ia dì 
voftre mifericordie , cancellate i peccati de 
i penitenti, €• gli purificate dalle macchie 
ideile palfate lor colpev col perdono che 
-lor eoiieedcté: .Mirare con occhio di ctnn- 
paflfione il «noftro fervo qua infermo, ed 
efaudite lafupplica ch’egli vi fa con tutto 
il dolore c con tutta la fincerità f’c! fuo cuo- 
!tc , di rimettergli tutti i peccati faoi^ Rin- 
novate ir^lui^ dolciflìmo Pad re, tutto ciò 
-che dalla 'Umana' fragilità é liaio guado., 
o co* fuoi artifizi-. dal Demordo violato v e • 
riunite ;al corpo dcIlaChief?-qi.icfto mem- 
.bro ch*è dato redento dal {anguedel vo- 
,ftro ^tgliilofo .. Abbiate pierà, ò. Signore., 

• :dc’ fuor gemiti, abbiate cf>mpa/ITone del- 
Je Tue lagrime, e ricevete nel làgramci>- 
to di voftra riconcìliazìonecolui, il qua- 
le non ha confidenza che nella voRra 
«niftricordia , por Gerucrì(l<^ noilra Si- 
gnorc* Cosi fia . ^ ^ , 

Vi itaeoomando a Dio onnipotenre, ;ò 
mio fratello' cari ffirtlo, e Vi lafcio nelle 
mani di quel. Signore, di cui liete crearq- . 
ta, affinchè dopo » che Avrete pagato col- 
la voRra morte jt tributo alla umana na- 
tura, ritorniate al voftro Autore che v’ha 
formato dì tetta.. Venga Intanto incon> 
tro airanttna voRra una fchiera d’AngioK 
tifpieadentt di. gloria, -aell’ufcire; ch’eli^ 
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' La. fantltà della morte ^ 

farà dal fuo corpo. Il Senato degli Ap- 
poftoli che dee giudicar rUftiverfo, v’ 
incontri; rEfercito trionfante de’Martiri 
vi accolga, l’Ordine de’Confeffori ornici 
di gigij e coronaci di gloria vi circondi; 
il Coro delle Vergini vi riceva con can- 
tici di allegrezza; e i Pacriarchi (Ireccà- 
mence v’abbraccino, portandovi nel fen 
del ripofo . Gefucrifto a voi fi faccia ve- 
dere con volto dolce e fcreno, vi metta 
nel numero di coloro che fono /empre 
con elTo. L*orror delle tenebre, l’ arder 
delle fiamme , e’I rigor de’ tormeixi a voi 
fieno ignoci. SacanalTo noftro più cru- 
del nemico con tutti i Minifiri fuoi a 
voi fia foggetto, tremi in vedervi giu- 
gnerc in compagnia degli Angioli, efug- ' 
■ga tiell’orribil Caos d’una nette eterna. 
'Sbalzi Iddio, e fiano i fuoi nemici dif^erfi, 
e coloro che l'odiano, fé ne fugano dMla 
fua frefenzà- Si dijperdano agguifa di 
fumo, e i malvagj fertfeano avanti a Dio, 
come innanzi al fioco la cera fi feiogUe, 
Si rallegrino i Ciufii come i Convitati in 
banchetto, e fieno di gioja ricolmi in 
. frefenza di Dio. Sieno dunque tutte le 
Legioni d'iòferno ripiene di vergogna c 
x' di confufìone^, e i minifiri di' SatanafTo 
non abbiano ardimento di opporli al vo- 
-ftro pafiaggio. Gefucrifio ch’è flato ero- . 
cififlb per voi, vi liberi da’ tormenti deli’ 
Inferno.^ Gefucrifio che s’è degnato mo- 
fire per voi, vi liberi dalla morte eter- 
na. Gefucrifio 'Figliuolo di Dio vivo vi 
• ‘ con- 
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Parte Seconda, 309 
conceda i’ingrcflfo ne’ deliziofi cardini 
del Aio Paradifo , e qiiefto vero Fattore 
vi riconofca per una delle Aie peccorel- 
Ic, vi dia raffbluzione di tutti i voftri 
peccati, e vi metta alla deftra in com- 
pagnia de’ Aioi eletti . Siavi concetto il 
vedere faccia a faccia il vottro Reden. 
tote, e’I godere eternamente di Aia pre* 
fenza. Sieno tanto beati gli occhi vottri 
che giungano a vedere chiaramente la 
prima Verità. Siate ammetto nella com- 
pagnia de’ Beaci , affinché godiate la dol- 
cezza della divina contemplazione ne* 
fecoli de’ fecoli. Cosi (la. 

Qpcttc orazioni e l’ altre che feguono 
nel Rituale della Chiefa, lette e recitate 
con attenzione , ecciteranno ne’ noftri 
cuori una gran conAdenza in GcAicritto 
nottro Salv.idore e Redentore ; ci dittac- 
cheranno dall*attecto delle creature, ci 
difporanno a ben morire, e ci faranno 
fottrire tutte le infermità del corpo, tut- 
te le afflizioni della vita ed anche la 
morte, con ogni pazienza, che di quelP 
opera è’I fine. 


IL FINE. 
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